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I riflefrr,' 

- . che a trio giudiiio aver- 

deve chi dedica qualche dotta util fatica a Perlbnag- 
gio iliuilre e qualificato , fi è quello , di confiderar 
pi ima , fe per ogni - ragione ' ben gli convenga , fè 




i'v L^E'T T t'R A ■ V: . 

piacer gli’p^a, e (è, di diò , che In efHt fi' tratta,! 

! lì i oltre rpodo vSgb^ , e intelligente . Subito che io : : 

'( mi rifoldetti di pubblicar^ la Vita del ''D ivino 1 
' Mich E f^AONOLo Buonarroti, quelli appunti» , che J 
I la'^rima venne in luce lii -Rooii coll- approvazione, e 
I per opera di luii^ fin? quander-j^-iveva ,'già divenuta’"' 
j rariflTima 5 -^r xùatìQYell^fi.Ia^^lJrÌB-^ non-^ir^ di sì ’ 

1 iolìgne' 'c' ^an-Mièftró nelle" trc~nób ililTirrK: . Arti , dcl„'. 
Dilègno figliuole ( poiché egli . è plinto fernpre , ed 
c pur 'ora sì" celebre' c si fampfo', e Jtrnpre più lo 
llirà anche in tutti 'i lecoli avvenire , che ogni lode , 
cfie gli fi diu -larà lèiTfpré minore del fuo fòpi iccccllente 
grandifTiirìq ^ ed . inCQ|npa^^abil m^'jìto ) pia £cnsi quelle' 
di Fioi'eh'zi fua patria',' e di Romane dà ò ^ancora del 
mondo tutto , ripieno ugualmente non tanto del nome 
di lui , quanto anche delle fue maravigliofe opere ed 
imm.ortali : nell’ illeilo tempo , a Voi Nobilissimo 
e Virtuosissimo Signor Marchese , rivolgendo 
il mio penfiero, conobbi, che ad altri che a Voi più de- 
gnamente e convenientemente non .potevaudì.'me dedi- 
carli. Padano di _VQÌ^,^ e del voftro finìHimd gUftò, e del- 
la voftra ben fondata intelligenza delle più rare e fqui- 
fite opere di Pittura , di Scultura , c di Architettura , 
e della voftra virtù fanno al mondo tutto Aiata te- 
ftimonianza i Volumi, che avete pubblicati con Ibmmo 
luftro e gloria di quella Metropoli , ji, delle più belle 
Vedute delle fue Contrade , Piazze , Chicle , e Palaz- 
zi : sì di quelle delle più magnifiche c ben intcfc-* 
Ville della Campagna Tofsana ; e sì parimente delle 
Pitture del celebre Giovanni da'S. Giovanni , e di 
altri Valentuomini, fc quali fempw cqn.nùovo maggior 
gufto e ftupore fi ammirano nelìKeal Salooe del Palazzo 
de’ pini", fijggiórpo dp’ jaoftriiPri^eipi vt: ce si .ancora 
' ; - ' delle 
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DEDICATORIA. 

delle Storte delle regie Ville della Pctraia , e del Pog- 
gio a Cacano , dipinte da eccellenti Pittori degni di 
tal onore , le quali , colle ftampe da Voi perpetua- 
te , vivcranno eternamente , la voftra mercè , ad onta 
del Tempo , delle più ftupende opere avido diftruggi- 
tore : e al pari di effe viveri ancora il voftro chiaro 
Nome, fempre commendabile, ed immortale. Non c 
maraviglia, fc a Voi fanno plaulb i primi Signori , e varj 
Principi deir Europa j le conrinuamente vengono tanti 
qualidcati Perlbnaggi. a riverirvi , e le. tanti ProfelTori, 
Pittori , e Incifori efteri vi prelèntano continue fup- 
pliehc per aver luogo efi lèrvirvi nelle voftrc Opere , 
con incredibil cura e, Ipefa alla lor perfezione da Voi 
condotte . Voi amano ed ammirano tutti quelli Nobili 
tutti i Cittadini , tanti e tanti fcelti Soggetti fludiofi 
dell’ Arte del Dileguo^, e dell’ Intaglio j de’ quali 
liete Fautore, e Protétt'ore inftanrabile ; a i quali conti- 
nuamente, comecché da 'Voi allevati , -e. di ottimi Mae- 
Ihi provveduri ; niipvi aiuti-,' e fovvenilnenti porgete, 
perchè facciano a guefta ^noftra Patria ,• a Voi , ed 
a le llcH'i- ’Qnore’'grandi(Timo y e.,col vojllro generofo 
graziolìlfimo patrocinio , ogni; giorno viepiù raffinando- 
li , divengano anch’ effi ' eccellenti Profellori , e Mae- 
ftri . Più oltre non lòffre la voftra incomparabil mo- 
deftia , che io mi diffonda » ed io non'' oltrepafferò 
tal limite , che mi preferivete : folo réftando ora pa- 
go di avere accennato quel che è, ampiamente noto 
a tutti , e lodato ,* e commendato egualmente , e non 
va dalla verità , e dalla mia ingenua fchiettezza di- 
fgiunto . A Voi dunque, Onoràbilissimo Signor 
Marchese , come a foftegno delle belle Arti , che 
dal Difegno dipendoho come -^a Fautore , e Mecenate 
di tanti clevaii., ’ e màf à'vigliofi Ingegni , Direttore , e 
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Favoreg^intore indefelFo di tanti valenti Profcnbri , 
quanti ion quelli , il nome de’ quali c da Voi eternato 
ne’ Volumi delle Stampe , die avete dati , e darete in 
breve in luce , dedico , e conlacro , in fcgno di per- 
petua riconofcenza , di amore , di ftima , e di grati- 
tudine , la Vita di quefto gran Maeftro in tutte a tre 
le nobili ProfefTioni , e nella Poefia ancora, piena di 
maeftà , di fodczza , e di Platonico profondo fapere , 
celebre Verflggiatore , di cui cantò 1’ Atiofto : 

Michel più che mortale , Angiol dirvino ; 

ed il voftro valido patrocinio e favore fopra mtj 
fteffo , e fopra i miei ftudj con umiliflimo ofTequio 
chieggio ed imploro . 
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C NI ragion 'vuole , che degli Uo~ 
mini , flati in ogni età nel mondo 
illuflri , e Angolari fi ravvivi 
di tanto in tanto la gloriofa me- 
moria , e colle dovute lodi fi rin- 
novelli e riconforti , Ciè meglio ^ 
a mio <fenno , far no» fi puòte , 
che col rammemorare le loro ono- 
rate azioni , le quali di lume e 
di Jlimolo continuamente fervano 
a coloro , i quali non folamenle^ 
gli ammirano , e gli riverifcono ; 
ma ^ altresì da ardente e nohil defio tocchi fono d' imitargli. 
Ter rifveghare adunque , negli animi de’ Dilettanti , e fpezial- 
mente degli Studio/! delle, ragguardevoli ffime Jlrti del Dtfegnn., 
quel generofo spirito , che a tante e ti egregie , e sì finpende 
opere e laudevoU condnjfe i primi infigni l’rofefiori di effe , 
tra' quali diflinto. luogo han quelli eccellenti e fovrani Maefiri, 
che a quella mìa inclita Patria fommo onor fecero ; del chia- 
ri Jìnto nome de' quali , pccome delle loro ammirande opere., . 
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vili, P R E FAZIONE. 

’■ è ormai tfuaji ripieno il mondo tatto : e farà femore fentitt wernna 
invidia e contrafio nieriffìmo , che dalla Naaione Tofcana rito- 
i nofce^la Pittura , la Siultura , e V 'Architettura i faoi pria- 
I éipj , i progrtjjt , ( lo fquijito gufio raffinamento > t perfezione , 
j Qj^el che già a pubilieo benefizilo , ptr mio grande onore , e per 
; un tal qual tributo d’ ojfequio al mio incomparabile Injlitutore 
i Senator Filippo Buonarroti , di chiara e 'glonofa ricordanza , e 
J di eterno .onore degte ffimo , mi propofi di fare jiora mi fon rifo~ 
* luto , giufia le deboli' forze mie , di adempiere > efponendo alla 
pubblica luce, con quefia. feconda tdiaJone , lafltìta del Divino 
I MicHOLAeStoio ÈuonauROTi, meritamente fin quando vi- 
i veva appellato lo fiupare , e il miratolo della Natura , e dell' 
; Arte* nelle tre nobili ffime Trofeffioni ^ che del Difegno fin fi- 
J glie, nelle quali fu veramente fovraniffimo ed immortale Mae- 
Jlro . Lafcio pertanto nell' onorato fuo luogo quella Vita di 
lui , di notizie > e di bei lumi e precetti ncchiffima , compila- 
ta dal freflantiffimo Cavalter Giorgio Vafori , che fu del 
nofiro Michelagnolo intrinfeco al maggior fegno e leale amico ; 
e che , offendo effo ancor vivente , compilò , e poi preffo cbe^ 
quattro anni dopo la morte di lui pubblicò colle flampe ; ba- 
jfiandomi per ora di foggiugnere quel grande elogio , che egli 
alla memoria di ti incomparabtl Uomo confacrò , non nella Vita, 
ma nel Proemio della fan grand' Opera ; poiché non .balza cosi 
di fuhito agli occhi di chi la legge , ove in tal guif a di effo 
ragiona : „ Dico adunque , che la Scultura , & la Pittura per 
„ il vero fono forelle ; nate di un padre , che è il Difegno , 
„ in un folo parto , & ad un tempo : ist non precedono /’ una 
,, all’ altra , fé non quanto la virtù , (v la forza di coloro , 
„ che le portano addoffo , fa poffare l’ uno Artefice innanzi 
„ a l' altro ; <&* non per differenzia , o grado di nohilpà , che 

„ veramente fi trovi infra di loro . Et fe bene , per la di- 

„ verfità della effenzia loro , hanno molte agevolezze : non^ 
„ fono elleno però uè tante , nè di maniera , che elle non ven- 
„ gbino giuflamente contrapefate infieme : <b* non fi tmcofca la 
„ pafftone , o la caparbietà più toflo , che il giudizio , di chi 

„ vuole , che V una avanzi /’ altra . Laonde a ragion* fi può 

,, dire , che un’ anima medefima regga due corpi : <b* io per 
,, quefio conehiudo , che male fanno coloro , che i’ ingegnano di 
„ difunirle , e di fepararle V una da 1‘ altra . Della qual cofa 
„ volendoci forfè fgannare il Cielo , e moflrarti la fratellanza, 
„ if 1‘ unione di quefle due nobiliffime Arti , ba in dtvtrfi 

„ tempi 
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„ ttmfì fattoci nafccrt molti Scaltori , che baetto Jifiato ; ó" 
„ molti Pittori y che hanno fatto delle fcmltare ; come fi vedrà 
„ nella Vita d' Antonio del Pollai nolo , di Lionardo da Vin i , 
„ 6 * di molti altri di già paffuti . Ma nella noflra età , ti bt 
„ prodotto la Bontà divina M cbelagnolo Buonarroti , nel qaalf 
„ amendae qaefle Arti ti perfette nlucono , & ti Jimili , 

,, unite in fiume appari feono , che i Pittori delle fue pitture Jlu- 
f, pifcono -, (b* gli Scultori , le feulture fatte da lui ammirano^ 
,, (si reverifcono fommamente . A tojlui , perchè egli non avefie 
y, forfè a cercare, da altro maefiro , dove agiatamente collocare 
» fitte da lui , ha la Natura donato ti fattamente^ 

„ la feienaa dell’ Architettura ; che fenza avere hi fogne d’ aU 
„ trai , pud fff vale da fe fole , (st a quefle , (b* quelle imma- 
„ gini da lui formate , dare bonorato luogo , àf ad effe con- 
,, veniente . Di maniera , che egli meritamente dehht effer 
,, detto , Scultore unico ; Pittore fommo , ài eccellentiffimo Ar- 
„ chitettore ; anzi della Architettura vero Maeflro . E hen^ 
„ pojjìamo certo affermare , che e’ non errano punto coloro , che 
„ lo chiamano Di y ino ; poiché divinamente ha egli in fe folo 
„ raccolte le tre più lodevoli Arti , <b* le più ingej^nofe , che 
„ fi truovino tra’ mortali ; (st con effe, ad ef empio d' uno Iddio, 
„ infinitamente ci pud giovare., £ tanto hafti per la difputa 
„ fatta dalle parti , <b* per la noflra opinione , 

Mi è pertanto piaciuto di trarre non diri dalle tenebre , 
ma dalla ofcura carcere , in cui da una rarità eccedentiffìma è 
fiata finora tenuta , la Vita , che di queflo infigniffìmo Uomo 
firiffe in Roma Afeanio Co noi ri ( non Condicei , come altri 
hanno mal intendendo fcritto ) affezionatiffìmo Scolare del mede- 
fimo Micbelagnolo , la , quale . egli pubblicò in Roma , mentre,, 
ancor viveva, e la dedicò a Papa Giulio III, con queflo titolo: 
Vita di Michelagnolo Buonarroti , raccolta per Afcatiio Con* 
divi da la Ripa Tranfone. In Roma apprelTo Antonio Biado 
Stampatore Camerale nel m. d..liii* alli xvi. di Luglio. 
in 4 . di’ pag. 50 . non eomprefa la Dedicatoria , e la Prefazione , 
Quanto fia flato fin ad, ora raro queflo efemplare , lo atte- 
fla il celebre Beyero (•>,• ed io ne fo chiara tefltmonianza . che 
dopo lunghe ricerche in tatto Firenze non ho avuto la forte,, 
di trovarne , che a»' efemplate , di cui mi fon fe evito per ori- 
. ■ . V g‘"«- 

(i) Keì Libro intitolato: Memorlae Hlftorico-Criticae Librorum Ra- 
rìotun • & Lìpfiac apud Fridcricum Hckcl I734* 
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gintle : e fo parimute atto , cb* aè par ma 'folt efempUrt fi 
trovava nella feelta e topiofa Libreria dell’ Ampliffìmo Senator 
Baonarroti , al Divino Miebelagnolo di vinate f e di faagat 
rosi tongianto, e vicino , 

Ma il pregio pii fingolare di qaefla Vita , non è folamen- 
te la faa rarità , ejfendo oramai più di tento novanta dae anni , 
da cbe la prima volta fa data in late ; ma fono ancora /o 
hellifftme e tane originali notis^ie in effa rondate paltfi , e 
qaajì fatte principalmente dal Condivi adite da Miebelagnolo 
iflejfo , e età è mamfefto ; poiché foveate , fé ben fi tonfi- 
dera , in certi laogbi varia aljaaato la dicitara : onde chiaro 
fi dedace ejfere elleno fiate in tal gaifa efprejfe ; perchè qaefio 
fommo Artefice aveva altamente a caore « thè il moado fapejfe 
qaal foffe la faa probità , l’ integrità , e V onoratex.'ra ; e ebe^ 
tbiaramente in qael tempo fi coaofcejfe , e fi teaejfe per certo, 
thè a torto era in Roma perfegaitato , da certe ( ebe in ogni 
età mai non mancano ) ignoranti , invidiofe , e maligne perfo- 
ne , le qaali in difcredito fao mere menxogno , e calannie an- 
davano fpargendo ; e villanamente ofavano di farle credere a i 
balordi e grojfolani nomini , e predominaci do torbide paffioai ; 
non fi aweggeado , ebe in vece di ofcarare il gloriofo nome , 
r l’ aniverfal fama di lui ^ a fe eterna infamia recavano : 
poiché la verità c aaa fola , t Jempre tifalta ; e quanto più 
è depreffa , tanto più trefte , e fi efiolU : t vuole Iddio , per 
tonforto di ehi opera degnamente , e con retto fine ,,.cbe fio. 
da tatti alla fine eonofeiuta > e . preza,ata ; per lochi quanto più 
depreffa fa il Buonarroti , tanto più egli Ipitci ^ e fopra tutti gli 
tdtri t' innalzi e mentre viveva , t dòpo mòrte : e faperiore , 
indomabile , e invitto fempre divenne , a il nome dt fai dura 
fi» ora gloriofo , e durerà fempre finche il moado farà monde , 
Si valfe pertanto a qaefio fine il gran Michtlagnolo del Con- 
divi , ia Cai confidava, ed ogni faa intiavione , .e fegreto fa- 
ceva palefe , e certe particolarità , a lui. falò ^ non > fategli 
maaifefiare in quefia faa Vita per fofitnert la. faa ripntax,iont^ 
e dare evidentemente a tonofcere ,i cbe non per ' vile autor di gua- 
dagno ; ma per unico difio di gloria e'di oapre ,■ aveva' fatto 
tante opere maravlgliofe e invidiabili ; unir, fi eaceoglie evi- 
dentemente dalla Vita medefima , e dalia primtffa Jua Dedi. 
tatoria fatta a Giulio 111. correndo allora V anno terzo del 
di Ini fommo Fontificato , e dalla foggianta Frefagione , /o 
qoali per nìnu tonto dtbbo -difpenfarmi , per render compita 


I 


Digitized by Google 


PREFAZIONE. 


qnefla tal qatl ,fi. Jìa mia ficcala fatica , Jal non le riferir 
qui fedelmente , tome Jlan fcntte : 

DEDICATORIA. P. SANTO. 


I O non ardirei , fervo indegno , et di sì balTa fortuna , 
com’ io fono ^ compatir davanti a la Santità Voftra , 
fe l’ indegnità et balTezza mia non folTeto ftate prima 
difpenfate , & invitate da lei medefima , quando s’ hu- 
miliò tanto vetfo di me , che mi fece ammettete a la 
fua prefenza : et con parole conformi a la benegnità & al- 
tezza fua , lì degnò darmi animo & fperanza , fopra al me- 
rito et a' la condition mia . Atto veramente Apoftolico , 
per vertù del quale io mi.fento elTer divenuto da più eh’ io 
non fono , et ho feguito i miei lludi , et la difciplina del 
Maedto , et del’ Idol mio , fecondo che la Santità Voftra 
mi confortò, ch’io facelE , con tanto fervore , eh’ io ho 
fatte fatiche , & fpero di far. frutti , che fe non bora , a 
qualche tempo meriteranno forfè il favore & la gratta di 
Voftra Santità, e ’l nome d’ elfer fetvitore et difcepolo d’un 
Michelagnolo Buonarroti , T uno Principe de la Criftianità, 
r altro de 1’ Arte del Difegno . Et per dare a la Beatitudine 
Voftra un faggio di quel che la benignità fua. propria ha 
operato in me , come 1’ ho dedicato 1’ animo & la devotiòa 
mia per fempie , così le dedico di mano in mano tutte le 
fatiche, che da me nafeetanno , et quefte fpecialmente de, la 
Vita di Michelagnolo, penfando che le debbano elfer grate, 
per clferli grata là vertù & 1’ eccellenza de 1’ huomo , che 
fua Santità medelìma . mi propofe ad imitate . Quefto è 
quanto mi occorre a dir di lui . Ci reftano maggior cofe, 
che da lui fi fon cavate , le quali fi pubblicheranno poi 
per finezza & per iftabilmento de I’ Atte : & per gloria^ 
de la Santità voftra , che-l’ Arte’ & 1’ Artifice favorifee . la 
tanto io la fupplico , che non fi fdegni , die io nel' offerifea. 
quefte povere premitie . Con le quali humililfimamento 
in' inchino a‘'fuoi fantilfimi piedi. . \ > ^c- <. <■ 


D.. V. Beat. 
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, Indegniftitno . fervo 
.Afcank) Condivi. 
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PREFAZIONE. A’ LETTORI. 

,, bora in qnà (he V Signor Iddio , fcr fao fingolar 

,, I ■ bfaefici» , mi fece degno , non far del cofpetto ( nel 
„ ^ ^ quale a fena barei fferato di poter nenire ) ma de 

,, V amore , de la eonwrfazione f & de la firetta di- 

,, me/licbezza di Micbelagnolo Ruonarroti , Fittere , éi" Scultore 
„ unico; io eouofcente dt tanta grafia , & amater de la pro- 
vi ì àf bontà fua ; mi diedi eoa ogni attentione , 

„ & ogni /Indio ad ojfervare , & mettere / infirmt , non fola- 
„ medte i precetti , cb’ egli mi dava de 1‘ arte ; ma i detti « 
„ /' attieni , r » tojiumi fuoi , ton tutto quello che mi parejfe 
f, degno, 0 di maraviglia , o d' imitatione , o di: laude , in tutta 
„ la fua vita , con animo ancbora di feriveme a qualche tem- 
„ po ; ceti per render qualche gratitudine a dui de gli infiniti 
„ obblighi , eh' io li tengo , come per giovar anebor agli altri 
V, con gli avertimenti , & con V e/fempto d’ un huoeno tale : fa- 
„ pendofi quanto l’ età nofira , (b* quella daivruire li fia ed>hli» 
„ gata , per baver da V opere fot tanto di duce ricevuta * 
V, quanto fi pud facilmente tonofeere , mirando a quella degli 
„ altri-, ebe innanzi a lui fon fioriti. Mi traevo dunque^ 
„ baver fatte due tonftrve de -le eofe fue ^ ntna appartenente 
n a l’ Arte , l’ altra a la Vita . Et mentre tutte due fi vanno 
j, parte moltiplicando , e parte digerendo ; è nato 'ateidentt , chn 
„ per doppia cagione font tforzato d‘ accelerare , ami di pre* 
f, tipitar quella de la vita . Frima ferebè forno flati alcuni 
„ tbe. ferivendo di queflo raro bnomo ., per' uop ìbaverlo ;( tome 
„ Credo ) coti praticato , come bo fatto io , det un canto, n’ ianna 
„ dette cofe che mai non furono : da l’ altro it^ate ne banua 
„ motte di quelle , che fon digniffìme d' effer cmaate t €>i pai 

i, pertbè alcuni altri , d quali bo cou ferite ><ir fidate quefte min 

j, ^ fati(be . , fe 1’ hanno per modo appropriate , ',cbe come Hi fun 
M -dtfegnano farfene honore . Onde per jopphre al difetto -di -quel, 

& prevenir 1‘ ingiuria di qaefli altri.; mi fon rifeinto 
t, di darle fuori coti immature come le fino, >Et quauto 'ol 
„ modo ton che /’ ho diflefe , poi thè >i miei- ftudi . fono flati 
,, più toflo per dipinger , che per iferivere ; poi che le cagioni 
„ fopra dette', mi tolgono il tempo di potervi attendere io , •d 
„ di .farmi aiutare , come io difegnava da altri ; apprejfo a' i 
f, di/ertti -Lettori , ne fard facilmente feufato , anzi non mi 
Il turo di farne feufa , pertbè non ne certo laude . Et fe punto 

n me 


Digitized by Google 


Xllt 


P R E F A Z IONE. 

,, me ne •viene ; mi ctntente thè fin , va* di tmona Serittere^ 
„ ma di rattoglitor di qaefte tafe diligente Ó* fidele , afftrmtn- 
„ do d' haverle ractolte Jinteramtntt : d’ haverle favate tom 
„ dejìre^%a con lunga patientia dal vivo aratulo fna : 

„ ultimamente d" haverle frontrate & confermate eoi teflimania 
„ de’ ferirti et d' buomiui degni di fede . Ma per ro^go Strit- 
„ ter eh' io mi fia ; al mtn di quefio fptre d‘ tjftr lodate y 
. „ thè il meglio, eh’ io goffo , ho provifio eoa la parte thè bora 
„ fi publiea , a la fama del mio Maefiro , di* con quella thè 
n mi rifia ^ a la cenfervatiou d" un gran Tbeforo de ì Arte 
„ noflra . A benefitio de la quale io la tomunieherò poi tot 
„ mondo più tonfideratamente , (he ma k> fatto quefta . Vt-. 
j, gnamo, ora a la Vita , 

Rifpetto ad Afeanio Condinù , la patria del quale fu Ripa 
T ranfona , io non poffo dare fiture notìzie riguardanti V abilità 
di effj nella Pittura più tofto , thè nella Scultura ; poitbè >«• mi 
fono ancora avvenuto in vedere qualche opera del mede fimo di tal . 
gemere , nè da altri mi è fiata fatta confiderart ; benché qual- 
che diligenza io n” abbia fatta . Ma quond’ anche altro in qntfla 
mondo fatto non aveffe , che queflo Ritratto , in cui coti al 
VIVO ba dipinto il fuo gran Maefiro , che meritamente chiama 
Principe deli* Arte del Difegoo ; quefio fola bafia , per cono- 
fiere , che ora un uomo, di grande abilità , di gran giudizio . 
ed oltre a ai affai erudite , t diligentiffmo eouofiitore del 
buono e del bello -, , e per tonfeguenza vero diftepolo del Buouat- 
* roti , effendo di più oltre mode vaqo e difiofo di faticare o 
coll’ ingegno , e colla mane, Micbelagnolo era di natura' fica 
modeflìjfimo ; e certamente , fi egli a tal opera non fi foffe^ 
accinto , faremmo ora all' ofiuro e moltiffime recondite eofe di 
quefio divino Artefice non fi faprebbero . delle quali conte di 
tante gioie ba impreadofito quefia Vita , folla quale eon bufiu on- 
dine , lì l' efitrno , elèe V interna tutte, e le morali Virtù t Ctà- 
filane , t gli fiudy di Micbelaguole con gran piacere e profitta 
no fico ci ha pofie fitto degli occhi , Tanto per. era mi • bafia 
di aver accennato ' ri fpetto a quefio valente e dotto Scrittore t 
intorno al quale , fi qualche Letterate AVtrà più preti fi Cu 
importanti notizie , e fi degnerà di comunicarmele , riguardanti 
ti T opere, ebe gli ferini del mede fimo , e fpuialmente i protetti 
e le regole del Difigno ricavate dall’ oratelo e viva voce di 
Mtebtlegnelo , -tbe n^cofi in qualche luogo fi ftanna , non la». 


Digitized by Google 



aiv 


P R E F A Z I O N E; 

feerd Ji rendergli grat» onore , e di riferirle in altro Volarne, 
tbe a queflo , fé Dio mel permetterà , farò che facceda . \ 

• Fahbliceta , che fa la Vita dal Condivi , fopravvtjfe Mi- 
tbelagnolo anni dieci , mefi fette , e dne giorni , e lafciò qae- 
fta mi fera terra, trasferito all’ Eternità il di 17. di Febbraio 
1563. a ore ij. e mezza , Jecondo l’ afo Fiorentino , e fecondo 
■ il Romano l’ anno 1554. in giorno di Venerdì; ed era allora in, 
età di anni 8^, meno 15. 0 16, giorni , Nè in altra gstifa -, che 
fecondo lo ftile Fiorentino , fi dee prender /’ anno apprtffo notato 
alla pag, dal celebre Ticciati , della di lai morte fegaita,. 
il dì 17. di Febbraio 15^3. ab Incarnatione , fecondo 1 ‘ antico 
ftile de’ Fiorentini , i qaali principiano il naovo anno dal di 
15. di Marzo, giorno facrofanto e memorabile dell’ Incarnazione 
del Divin Verbo . Meritò qaefto iafigne Uomo , che non folamen- 
te l’ Opere , ma oltre a effe , ebe anche gli ' anni delta faa vita, 
e la morte , e le pabbhche fontaofe Efequie , le quali nell' anno 
'fegaente adì 14. di Luglio gli furono celebrate in Firenze 

nella Eafilsea di S, Lorenzo , foffero, come cofa importante, ram- 
memorate da i nojlri Storici , e Scrittori di Annali , cioè da^ 
’Ciambatifia Adriani nel Libro X.VIII, e da, Scipione Ammirato 
nel Libre XXVI 11 , della feconda Pa^te^ delle-, Storie Fiorenti^ 
ne , e nel Libro XXX,. da , M. Benedetto Varchi , e parimente 
dagli Storici Efteri , tra’ più famofi de' qaali rammenterò fo- 
damente il dottiffinó Taano , il quale nel Libro XX.XIV, 
all’ anno 1564. a c,\ "fi6, eoi fegaente. elogio onorò il noflro 
Mitbelagnolo , nè altro fi può in efio correggere , che l’anno dell’, 
ttà in cui morì, aggiagnendo circiter, cioè annuni circiier, xc. 
Così egli fcrive : Eo tempore ’( nam ne^u£ hoe praeterire de- 
i>ui(Te viTus Tum) Michael Angelus BoNaaaorA Florentirius, 
Romae deceflit , quum aetaus annum xc» ageret' ; ,noiira^ 
■etate , acque adeo poli prrfcos Graecos , Pr^utae , <Statua- 
-f iae , & Arcfaitedutae ptaeAantiflìmus Artifex , Cuius nomi- 
ne ', ut paflìm Orbi» perronatt plecirqtie la lous, fed. Ro- 
tnae , & Florentiae praecipue , fìupendi' opetis monumenta 
vius> vifuntur Huic initio' cum RArHASLa Urbinate, Pi-' 
&ore famoGffimo, aemulatio' fnit ; fed mortuo- in aeutis flore 
Raphièle , Michael , qui ad ' malora adfpirabat , longaevae 
aetatis benefìcio facile principatum in -praellanciflìmis illis 
artibus adeptus eft , & ad roottem uique tenuit , plerifq'ue 
fuae indufliiae admiratoribus , raris aemulis., aut imitatoti- 
bus telidis .Huic Còsitus , qui fumme his .attibut dele- 
■ V. daliatur, 
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dabatur , tantum honorem habuit , ut ciuf corpus Roma 
Fioteniiam transFerti curavetit , ut in Patria /epciitctur . Id 
fumma pompa peradum , deducentibus funus xxc. ptaeftan- 
tiilìmis Anificibiu ad B. Lauremii aedem , ubi a Bcnedido 
Varchio publice laudaius eli . C 2 uae omnia , quia Fufc Geor. 
gius Vafarius Arreiinus , Praeliantiflìmus Pidor , & Archile* 
duj, Cngulari libro complexus eli , Vita eius diligenter per- 
fcripta , & enumerati Operibus , de iis plura dicere fupet- 
fedcbo . , 

Menta fartitolart offerva^ìone il ftvraao Ji/peaimeato am- 
mirabile della divina Provvidenza in ti grave ferdtta ; foiebè 
volle , (he dne giorni frima , ebe quefto ti ebtaro , maraviglio- 
fo f e tfolgorante lame fojfe in Roma ethjfata , un altro ( av- 
verandofi tfuel fenttmento del fovrano Latino Poeta , uno avul* 
lo. non dehcit alter aureus ) egualmente grande, fingendo , t 
fingalare fi riaecendejfe al nafcere del divino Galileo Galilei , 
farimente Patrizio Fiorentino ; il Principe di tutti i FiUfofi^ 
Matematici , ed Afironomi , il epual nacque in Fifa il di 
di Febbraio ij54. allo fitle Romano, a ore 22. e me^zm , in 
giorno di Mercoledì , e quivi nel Battifierio Pi/ano fu battez- 
zato il di 19. di detto me fé, in giorno di Sabato, e fu levato 
al facro Fonte da due nobilijjfìmi Compari , cioè da i. Signori 
•Pompeo , e Meffer Averardo de' Media ; t di Micbetagnolo fi 
trova regi firato al Libro de' Ricordi di Lodovico fuo' Padre, 
thè egli ebbe nove Compari al fuo Battefimo a Capreft ^ dove 
agli nacque il di 6 , di Marzo del 1474. ab Incarnatione , im 
Lunedi mattina , quattro 0 cinque ore innanzi di , della nobil 
Donna Francefca di Neri di Miniato del Sera, e di Mari 
Benda Rjicellai , Qui fi avverta , che il computo fatto dallo 
Scrittore della Vita del gran G al ilei , preme jf a alle fue Opero ri- 
fiampate in Firenze uel 1718. dee negli opportuni luoghi corrtg- 
gerfi , non bene ftrivendofi , che Micbelagnolo mori il di l8« 
pcbbraio 1564. fecondo V ufo Ramano ; talchi la matita de( 
Galilei , precedefie di tre giorni la morte del Buonarroti i ' il 
che tanto più in apprejfo apparirà cbiaramente non effer vero , 
Poiché dunqui la Vita ferina dal Condivi era maacante 
prejfo che di duci anni del rimanente doile notizie della glOi 
riofe gè fi a del Buonarroti^, . finché non fu chiamato ah Gioia), 
furono quefie , a mia in /lonza, in fiile femplice. e toneija , forni- 
gliante a quello del Condivi , fupplite dal tekhre Scultore ed 
Architetto Fiorentino • Girolam» Jicciati » aMO amitiJfiuK- 
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parimente confortato da’ priegbi del Nobihfjtmo ^ e per tutte le 
fae rare doti Chiariffimo Cane. Franeefeo Marta Niccoii Gabburri , 
F4triibÌ9 Fiorentino y allora che per i SeremJ/ìmt Grandhcbi di 
Tofiana Cojimo III. e Gto. Gafione l. era Luogotenente della 
rinomatiffìma Accademia Fiorentina delDifegno, compilò la Stona 
dell’ Origine , e de’Progrefli della medefiroa Accademia, dt cut 
fu per molti anni Provveditore ; la quale ben merita la pub- 
blica luce ; ed ora da me fi conferva , per communicarla a fuo 
tempo nel modo , che efporrò poco apprefio : tanto più, ebe a età 
fare fiimo d’ effer tenuto , godendo da molti anni in qua V ono- 
re dt efiere ancor io tra quefii Virtuofiffìmi Accademici , per 
lor favore , annoverato , Da quefio Supplemento fatto dal Tic- 
ciati alla Vita dell’ immortale Micbelagnolo Buonarroti , può 
conofeerfi di qual maturo giudizio , e di quanta erudizione 
fenno , oltre alla bontà e integrità de’ cofiumi , fojfe quefio 
Valentuomo fornito: dotto , oltre alla Storia Letteraria , anche 
nella elegante e grave Poefia Tofeana • E quanto alla Storia 
Letteraria' , egli come Accademico Fiorentino fu uno di quelli 
più affezionati ed eruditi , che concorft a compilare con altri il 
Libro intitolato: Notizie Letterarie ed Iftoriche dell' Accade, 
mia Fiorentina , in Firenze in 4. l’anno i-joo. fotta 

la direzione del Celebre Antonio Magliabecbi , allora Segretaria 
di quefla alma e faera Accademia : ed egli fu , ebe fcriffe la 
Vita del nofiro Buonarroti , del Cigoli , del Tribolo , di Benve- 
nuto Cellini , del Cavaliere Leonardo Salviati , di Anton Fram 
tefeo Grazzini , detto il Lafca , e di Ottavio Rinuetini . ìnfer- 
matofi di un fiero e fubito accidente di apopleffia , dopo alcuni mefi 
di male , tellerato con gran raffegnaztone al divino Volere , 
paltò lietamente da qutfia caduca e ^mortai vita all’ eterna^ 
il dì li. di Marzo 1744. ab Incarnatione , in età alquanta 
avanzata , paffata in continui fiudj e fatiche , ed in opere di^ 
Scultura , condotte con ifquifita pulitezza e perfezione , Nei 
Venerdì , giorno feguente , fu di fera onorevolmente condotto 
alla Sepoltura , e fepolta nella Cbiefa di S. Giufeppe de’ PP. 
Minimi di S, Franeefeo di Paola , 

Io fono in oltre debitore al mentovato Nohilijfimo Cavaliere 
Gahburri delle utili e dotte Offervazioni fatte a qutfia Vita del 
Buonarroti dal Celebratiffìmo Sig. .Pietro Mariette ; il qualc^ 
tofio ebe feppe , che per mia cura ritornava in luce tal Vita 
( di cui un efemplart con gran fatica aveva acquifiato , e come 
una pregiatiffima gioia riguardando , fi teneva carijjìmo ) feri- 
, veudogli. 
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•venJogli , rht dì fommamta/t aveva femfre defiierato , /o 
trafmejfe da Parigi al mticfimo , ed effò cote fonema inenarra- 
bile eortefia , invitato dal nobile indefejfo fao genio di promo- 
vert gli onorati fludj , e coloro che gh coltivano , me ne fece 
dono , per darle in luce , ficcome ora ho fatto con fommo mio 
piacere , e per luflro maggiore ■ di quejl' Opera , 

Alle Ojfervatiioni dt un et celebre Dipintore , decoro ed 
ornamento della Francia , ne ho fatto fegnire altre affai im- 
portanti , ed erudite di un Letterato , che molto onore fa colle 
fue utili fatiche alla Letteraria Repubblica y ed a quefla Patria; 
e quejli fi è il Sig> Domenico Maria Manai . In ultimo vi ho 
aggiunte ancor io alcune cofe notabili , che ho avuto la forte 
di ritrovare ; e trattele dalle tenebre , ora le ho pofte in luto 
per gloria ed onore del noflro Fiorentino dell’ Arti del Difegnu 
infigne Maeflro ; traile quali credo che farà fommamente gradita 
la Defcrizione Genealogica della Famiglia Buonarroti , fatta 
dal dottijjìmo Senatore Filippo Buonarroti , la quale ora per 
la prima volta viene in luce , Io l’ ho aecrefciuta di alquante 
Notizie riguardanti la Storia Letteraria y fpezialmente dal 1700. 
in poi ; nel qual anno rejlò di fcrivere il mentovato Senator 
Filippo quel tanto , che a lui apparteneva : e perchè quel che da 
me è flato aggiunto fi riconofea y in principio delle Unte vi ha 
fatto porre due virgole , in tal guifa „ . 

Perchè meno , che foffe poffìbile y mancaffe a render compita 
quefl' Opera , vi ho aggiunto in fine un Compendio delle tofe piit 
notabili fritte dal Vafari nella Vita del Buonarroti ,• perebi 
ad effo come a un Repertorio ricorra chi bramaffe qualche no- 
tizia maggiore , 0 poco , 0 brevemente accennata dal Condivi . 
Per ultimo vi ho aggiunto un copiofo Indice delle cofe più 
notabili in queflo Libro raccolte . 

Or mi rimane di dichiarare alcuni altri Opufcoli , è quali 
fpero in feguito di poter mandare in luce , quando che conofciL. 
ejfere ejp defiderati da' più affezionati cultori ed eflimatori di 
quefle erudite delizie . Se nell' efcguir queflo y nafcerà per 
mala forta qualche ritardamento , credafi y che queflo avverrà , 
perchè in primo luogo vorrei pubblicare un efatto e più che fia 
poffìbile compito Catalogo di tutte le più famofe Opere fatte 
da queflo immortai Maeflro in tutte e tre le Profeffioni , uella 
Pittura y nella Scultura , e nell’ Architettura ; il che è ine- 
portantiffimo , e finora non fo , che da altri fia mai flato 
fatto pienamente ; poiché il Condivi , ed il Vafari ne anuove- 
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ratto molt* t nta nom tnttt ; * tanto fin flimo , rir tal fatica 
farà gradita , fatta che fia con buon fiflcma ti orJint , coit^ 
diftnbnirt ntllt fut Clafji tnttt tjutfic tali Oftrt infigni t maro- 
•oiglioft , Si tnnmtrtrauno adnnqnc in frtnto luogo It Oftrt 
fnbblicht ; in fecondo le f rivate , le quali ne' frofrj loro luoghi 
effofte fono , o vedere fi foffono . Seguiterà fot un' indite di~ 
ligentt de’ Difegni originali di tjfo , ebe di frefente in varie 
Colleuoni fi ammirano , tome in quella iufignifitma del noftro 
Angnflo Sovrano , in cui fi conferva il frexJofo Teforo di 
molte migliaia di Difegni , diftribuiti in cxux, graffi Volumi , 
atquiflatt dalla gloriofa memoria del Sertniffimo Printife , Car- 
dinal Lao falda do' Medici, con indieibil ffefa e fatica, per opera 
del Celebre Filippo Baldinueei ; il quale di qui frefe il motivo 
e il uobil fuo fenfitro di ftrivert le Vite de' Pittori : tra i 
quali vi è pure un Volume con molti Difegni originali bellifi 
fimi e maravigliofi del Buonarroti . Altra infigne Rattolta^ 
fi poffiede in Firenze dal Sig. Filippo Cietiaporti , Gentiluomo 
Fiorentino , oltre a maltiffimi altri Difegni di vari Artefici 
infigni tanto antichi , che moderni • Non pochi fuperìi Difegni 
di queflo gran Maeflro fi vedono appreffb i degni fimi Nipoti , 
Eredi del Cbiarifimo Stnator Pamdolfo Pandolfini , Patrizio 
Fiorentino , Alcuni di quefii fono collocati in quadri con cri- 
fi allo , e alcuni fono dijpofii in ir. Volumi uuiverfali , che già 
per fuo fludio , e per diletto fi aveva formati il mentovato 
Filippo Baldinueei nel tempo , che flava feriveudo le Vite de’ 
Pittori . E ficcarne egli cominciò le Vite da Cimabue ; coti 
Volle > che la Collezione de’ Difegni in detti Volumi , da tfio 
prendeffe il fuo frintifio , e poi di mano in mano audafie fe- 
guitando coll’ ifteffo ordine . Dopo la morte del Baldinueei f af- 
farono quefii , tome fot’ anzi io accennava , nella Galleria del 
f re lodato Stnator P andai fo Pandolfini , ed ora fono meritamente 
prezzati e confervati da i fuoi virtuofi Signori Nipoti Cav. 
Roberto , e Cav. Ferdinando Pandolfini , Colonnello del Reggi- 
mento Italiano di Sua Maeftà Cefarea , noflro Clementifimo 
Sovrano . Nella Galleria e Cafa propria del medefimo Mi- 
ebelagnolo Buonarroti fi con fervano due grofi Volumi di Difegni, 
per la maggior parte di Architettura , di Cbiefe , di Porte , di 
Palazzi , di Stale , e di varj ftudj di Anatomia , e d’ altre 
opere , da me ton fommo piacere più e più volte veduti ; ora 
fofitduti dal Sig. Leonardo Buonarroti , figliuolo del dottifimo 
e mio ottimo Maeflro Stnator Filippo. Per fvoort del medefimo. 
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thè fa quanto io fia flato e in 'vita , e dopo morte affeùonato al fuo 
thiartffìmo Padre , auendolo ancora dall' altrui falfe dicerie ’vin- 
dicato con documenti evidenti , viene ora per la prima volta alla 
pubblica luce in quefl' Opera il più bello , injigne e fomigliante 
Ritratto di Micbelagnolo , delineato , tome pare che indichi la 
tifra IV LIO R. r. dal famofo Giulio Romano , ed egregia- 
mente intagliato , con un diflico bene efprimente il fapere , ed 
il merito di queflo eccellentijfimo Maeflro ^ e fatto da un gran- 
de ingegno nel uoxiiri. quando egli era in età di anni 72. 

<l.VAN'rVM IN NATVRA A<S N A T V R A av E FOSSIT IN ARIE 
UIC Q.VI NATVRAE PAR FVIT ARTE DOCET. 

Il Cartone del famofo Quadro della Leda , fi conferva fino al 
prefente in Firenze in Caja de' Nobili Signori Vecchietti , fre- 
fchijfimo , e fenqa minimo danno , difegnato a lapit nero , eolia 
folita fua maravigliofa bravura e diligenza da queflo Valentuomo . 

Dopo l’ efatta enumerazione de' Difegni , che mi fon prò- 
poflo di fare , avtrà il fuo luogo la Defcnzione de’ Modelli 
in legno , in cera , ed in terra cotta ^ e fi additeranno i Pof- 
fefiori de’ mede fimi . Affinchè quefla fatica , da altri non fatta 
finora , pojfa riufcire compiuta , intanto mi fo coraggio d' in- 
vitare tutti i Virtuofi , e i Dilettanti di Opere ti fingolari , 
e flupende a comunicarmi cortefemente l' Indice e Defcnzione^ 
di quelle , che effi pofftggono , 0 hanno in qualche luogo ve- 
dute , ed ojfervate , Per ciò efeguire molto favore fpero dal 
Chiariffimo M, Mariette , grande ammiratore del Buonarroti , e 
da altri Valentuomini di quel cultiffimo Regno per quell’ Opere, 
che fono in Parigi ; e per quelle non poche , che fono in Lon- 
dra , fpero , che non mancherà di affiflermi il nobile e gloriofo 
Genio Britannico . Per quelle , che nella gran Metropoli Vene- 
zia fi ammirano , fon ficuro di efferne copiofamente favorito ed 
luflrutto dal Rinomatiffimo Sig- Anton Maria Zanetti , mio 
amicijfimo , 

Ciò efeguito con quella attenzione ed efattezza , che mi 
farà poffibtle , penfo di pubblicare la Deferizione della famofa 
domefltca Galleria , fatta in onore del divino Micbelagnolo , 
dal fuo Pronipote Micbelagnolo Buonarroti il Giovane , nella quale 
in varj Quadri alle pareti , e nella giudiziofa e bella Soffitta 
fono da varj infigni Pittori rapprefentati 'i fatti più illuflri di 
queflo inclito Prófeffore , e gli onori fatti al mtdefimo da molti 
Principi : ai quali tutti è nella parte fuperiore pofla una breve 
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eUgantt Infcrixjont ; e fiaceffe a Dia , cbt U t»it tenni fort,t 
M tanto tfltndtr fi fotejfero , di fargli intagliar tatù in rame , ■ 
t darne le ftamfe , tome fi meritano • 

E poiché il nojtro immortai Buonarroti fu fin quando vintenja 
dichiarato Capo , Direttore , t Maefiro de Pittori della rinoma- 
tijfima Accademia Fiorentina del Difegno , quindi jlimo , (io 
tornerà bene il produrre la Storia di /opra accennata , compilata • 
dall’ egregio T ledati . Di poi fi farà paff aggio alla Dtfcniiont j 

delle memorabili pubbliche Efeqnie fatte meritamente al medefimo I 

da tutta 1‘ Accademia Fiorentina del Difegno ; e ^ fé tornerà he- ! 

ne y fi riferiranno le Orazioni in lode di ejfo fatte dal Varchi , 
dal Salviati ^ e da Benvenuto Cellini in onore di un Maefiro 
ti eccellente e valorofo ; e non fi tralafcerà cofa , che poffa^ 
effer grata agli Amatori di ti belle memorie . Si metteranno 
in luce le Medaglie in bronzo finora non pubblicate , ed i Ri- • 

tratti tanto in pittura , che in feultura del medefimo , -e quello I 

per eterno onore di sì incomparabile Maefiro pofiogli in Roma [ 

nell’ Augufio Campidoglio , d’ ordine del Magnificentifiìmo Sommo 
Pontefice Clemente Xll. dell' inclita Frofapia de’ Corfini , do- > 

nato generofamente a quefio Sacrario delle Mufe dal Virtuofiffimo 
Sig- Antonio Borioni Antiquario Romano •; perlocbè ho filmato 
beat d' inferire in quella labro P Elogio feguente , fattogli dall' 

Ermditiffima Sig- Abate Ridolfino Venuti nell’ Optra del detto 
Sig. Borioni y che egli ha illufirata , ed ha quefio titolo : Col' 
ledane* Aotiquitatum Romanaruin , 

M Aximc equidem mihi gratulor , gaudeoque , opus 
hoc , qualecumque id demutn Ct , triutn nobilmm 
Ateium peritiiTiini Michaclis Angeli Bonarroti inia> 
gine abfolvi : Non illa quidem ad tem , de qua 
badenus dilferuimus , plurimum vero peninec ad gloiiam , 
quam » in rdediflìmis hifee Anriquitatis reliquiis fedulo col. 
ligendts , fibi comparavit Anconius Borionus . Alicui amico 
fuo truncum ex nigro marmoie , & caput hoc aeneum , 

Michael ipfe Angelus donaverat ; quum divino certe con- 
(ilio , in Borionii manus , poteftatemque venilTcc , nam omni 
conftanter , quamvis ingenti ptetio recufato , in Capitolio , 
addito , quod habes in ball , largitionis Aiae monumento 
iuflìt collocari : redo quidem iudicio ; quum enim nullum 
ufque adhuc tanti viti (ìraulacrum Romae publice extatet , 
acquum potiflimumque effe duxit , in ampliamo Romanae 

Ma- 
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PREFAZIONE. 

Maieftatis Tempio, cuius ftrudurae, ac tnagnificemiae , prae- 
fiantillirai ingenii vir impenle adeo laboraveiat , BoDartotam 
perpetuo adefle . Rara profeto Aint , noBris hifee tempori- 
bus , quibus ubique auri fames , fupra laudum cupiditatem 
adfurgit , tantae iiberalitatis exempla : Quin ego nullam , 
Regali certe , Augutloque Sanéliflìmi Patria noftri CLEMiNiit 
XII. Pontifìcis Optimi conlilio , iniuriam fadurum eiTe ere. 
diderim , li dicam , ipfutn quantumvis ad fumma omnia^ 
natum , privato tamen hoc , egregioque Borion» fado , non 
tnediocriter elTe commotum , & quali ftimulo concitatum , 
ut eas , quae in Amplillimo Alexandri S. R. E« Cardinalia 
Albani Mufeo fervabantur pretiofilfimas ftatuat immortali 
cum laude , in Celeberrima Capitolina Aede dedicaret .. 

Quod reliquum eft , praeftaret hic de Bonarrora non. 
nulla perrequi , fed quandoquidem non eli inftituti noftri 
vitas excellentium Virorum retexere poft ea, quae fynchroni 
Scriptores retulerunt; illud dixifte fulSciat , quod illc Seul* 
ptura , Pidura , & Architeduta unus omnium maxime Ho* 
luit ; nec facile intelliges , qua potilSmum ex tribus illis 
excelluetit , in unaquaque enim longe ceteris praeftalTe pu- 
tatur . Illud mirum vittutem in eadem Bonarrota Gente , 
quali per manus traditara elTulliire : Fratria enim lilius Mi- 
chael alter Angelus , ornai cum. vittutum laude vixit , Se, 
praeclara ingenti fui monumenta literis conlignavit ; fuic 
quippe Orator , & raultotum fententia , plurimum in Co- 
micis , & in Patria poèli valuic . Magnum vero Philippi 
nomen ; cui parem , haud noftram tulilTe aetatem , videor 
polTe contendere . Vir dodus , facilis, & non minus opti- 
mus Principum Confiliator , quam bonus Cjvis , & Pater 
familias, non lucri avidus, non glorius , non uxorius , non 
emax , auc aedifteator . Tempus omne , vel literis, quarum 
curam , nec in extrema fenedute abiecit , vel negociis im- 
pendebat . Honorea non poftulavit , qui ad illum prius per- 
venere , quam ipfe eos ioTequetetair . Hinc Senator Floten- 
tinus rcnunciatus , & illi Principis Imrifdi&tomt cura deman- 
data , Domi Antiquitatum , Artiumque nobilium amatores 
optumos cxcipiebat, & eos, quorum mores a fuis non'abhoc. 
rerent ; eius igitur comitas non line feveritate erat ,. neque 
gravitas abfque facilitate ; ita ut amici aeque &-co<lerent, 
& amatcnt . Maluit benelicia confette , antequam promitte- 
rec i ratus. iafulfum , ac leve , ea polliccti,.-de quoruO) exi- 
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PREFAZIONE. 

tu , quicquam certi non haberet ; Si H plura in amicos 
pracitaie non potuit , temporum conditioncm , & quotun- 
dam penreriìcatem ingenue accufabat ; ex qua cautfa aliquan* 
do , & a procuranda Republica abliinuilfe videbaiur ; licet 
eximia in illam chatitate fettetur . £ius opera omnium^ 
rnanibus voiutantur, quae qui leget , in eis ncque in Hiilo- 
lia prophana , aut facra ludicium , in te Antiquaria Ccici* 
cen , & in tota feledioti etuditione aliquid defìderabit ; 
quam poiiremara adeò diligenter habuit cognitam , ut nul- 
lus foret elegantifllmotum iiudiotum amator , qui non ad 
eutn fcribetet , & non aliquid obrcutum ceieiis & tecon- 
ditum , ab eo tequireret . Haec veto pluribus fortalTe pto- 
fecutus fum , non audita , fed cognita , nos enim in Cua.. 
iamiliatitate , ac etiam difciplina prò Ara humanitate adledos 
effe voluit ; cui prò meritis nos hoc tenuiori nollrae obl'er- 
vantiae monumento gratos exhibete oppotiunum , ac debituni 
exidimavimus . 

MICH AELIS . ANGELI 
BONARROTII 
CAPVT.AENEVM 
SVB . FELICI . PONTIFICATV, 

SS. D. N. PP. CLEM. XII. 

A. D. M, D. CCXXX. 

ANTONIO , CARDELLO 
VIRGIL. MARCH. CRESCENTIO. COSSS. 

NICOL. PLANCA. INCORONATO 
felice. COM. DE APTIS. C. A. P. 

ANTONIVS . EORIONVS 
CAP ITOLIO . ET 

S . P . Q . R . 

D . D . 

Nc tralafcerò di pubblicare il famofo finora non pubblicato 
^epofito del medefimo , che è allato alla Cappella Buonarroti in 
S. Croce , brevemente apprejfo deferitto alla pag. 5j. e fi coronerà 
V Optra con dare intagliata in flampa la fingolar Gemma antica 
annulare , che fu, mentre vifie, come fi ha da vecchia tradizione ^ 
del ttojlfo divino Fiorentino FraJJltele , e poi pafià nella Dattilio- 
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uta Jet Xe Cnfiianifftmù , idU fmalt foggi0g»tri alcum* mie 
c^trvoMeai , 

Or* tornando a dire qualche altra eofa riguardante qnefta 
Volume , fereva a taluna , che tornafie affai tene il riferir qui 
le teftimoniantA , e gli elogj di molti etcelleuti , ed illufiri 
Scrittori , i quali hanno parlato onorevolmente nell’ Opere loro 
del nejlra Mitbelagnolo . Ma effendo qnefli flati cofiofamente 
riportati nelle Notizie Letterarie ed Ifloriche intorno agli Uo- 
mini llluftri dell’ Accademia Fiorentina , dove del noflro Buo- 
narroti diffiifamente fi ragiona dal mentovato Ticeiati , ho 
giudicata inutile il ripeterli ; lafciando tal gloria a coloro , che 
con poche righe di fuo formano preflo preflo qualche Opufcolo , e 
multipUcuudo le fiampe , defatigano in doppie modo i curiofi 
Leggitori. 

Ma poicbi la pagina . non ancor piena , mi porge tal como- 
do , non lafeerò di aggiugnere qui alcune altre ojfervagioni 
cafualmente ommeffe , ed alcune avvertenza , le quali fervono per 
rendere o più fcufabile , o più efatto e verace quello , che nelle 
Annotazioni è flato ferino . Alla pag. xv. Un, ii.fi aggiunga: 
come fcrive Vincenzio Viviani ; ma dall’ e(ìmio Sig. Salvino 
Salvini, Canonico Fiorentino» ne* Tuoi etuditilCmi Falli Con* 
folari dell* Accademia Fiorentina , alla pag. 434. abbiamo un 
documento originale più chiaro » c diltinto , che furono 
Compari del Gran Galileo , il Sig. Cavalier Iacopo Forno 
del Sig. Pompeo, Gentiluomo Modanefe, che ptefe la Croce 
di S. Stefano 1 ’ anno 1552. e MelTer Averardo de’ Medici. 

Alla pag. 68. fembra che il Sig. Mariette abbia qualche^ 
fofpetto , che il Cupido di marmo , che è nella gran Sala , » 
Mnfeo di S, Marco di Venezia , fia flato trafportato da Man- 
tova ; talchi fia opera non di antico Maeftro , ma di Micbela- 
gnoto . Avendo io voluto certificarmi della verità , dal Celebre 
Sig, Anton Maria Zanetti q. Girolamo , da me fommamente^ 
filmato ed amato , per lettera in data de' 29. di Ottobre paf- 
fato ne ho avuta la feguente rifpofia : Del refto il Cupido» 
che dorme , pollo nelle noftre Statue , fu fempre giudicato 
dagl' intendenti, e lo giudichiamo tanto mio cugino , che io 
ftelfo , aniKo , e non moderno , come fofpetta il mio carif. 
limo amico , antichilfimo , Mariette di Parigi . 

In difefa , e laude maggiore del noflro Micbelagnolo » avi- 
difftmo di fiudiare fopra i cadaveri umani , con farne efattijfi- 
ma Ntttomia , per dare nuovi lumi , e nuove regole all* Statua- 



sxiv PRFFAZIONE. 

ria , »</ alla 'Pittura , fi aggiunga alla pag, ii8. li», jj. la^ 
feguente ojjer’vazionc del dottijfimo , e non mai obhaftanz,a lo~ 
dato Sig, Dottore jdntonio Cocehi , tratta dalla pag. 14. e 15. 
iella fua Orazione De Ufu Artis Anatomìcae ; la qual mandò, 
in luce nell' ifieffo anno, in cui nella Biblioteca dell' Arcispedale-, 
di S, Maria Nuova di Firenze , di cui è Pubblico Profejfors 
di Filofofia Naturale , e di Anatomia, la recitò , cioè nel 173^.1 
Sed cuti) Epicharini celebre didum teneam , netvos atque 
artus «fle fapientiae non temere credere, dicam libere quod 
ientio , damnatorum corpora a nobiii/lìtnis 'illis Medicis fuif- 
fe dilTeda , poftquam fcilicei cos carnifex enecalTct & ex 
hominibus cadavera fecìlTet , ut noftra etiam aerate publicis 
in fchoiis fieri confuevit . Cum veto id elTet omnino ìn- 
folens , & vulgo viderctur etiam inhumanum , nil mirunui 
fi rumor inde iìnifter cmanavit de urrìùfque folertiflìmi Me- 
dici (^Erafijlrati , & Heroph/li ) ctudelitate , qtiem rumorem,i 
m plerumque praevalent peiora , multi avidiffìme credide-. 
runt , non fecus ac noltroruin avorum memoria eadem im- 
mo & iniquiori falfa criminatione infìmulatos fuilTe feimus 
& Bonarotam & Carpum & Vefaliura faeculi fui orna- 
menta . Il medepnto egregio Frofefiore mi ha amichevolmente^ 
avvertito , che V Epigramma del Flaminio , da me riportato 
alla pag. iii, è flampato nella Raccolta data in luce in Venezia 
nel 1548. in OfHcina Erafniiana V'inc. Valgrifii in 8. imito-' 
lata: Carmina quinque illuftrium Poétarum &c. alla pag. 

Or ecco fedi sfatto nel miglior modo, che per me fi poteva, 
a quella dovuta onoranza , e memoria , a cui fin da che vive- 
va , penfava il Senator Filippo Buonarroti di fodisfare 0 da^ 
per fe , 0 per mezzo d’ altri ; non per aecrefeere , ma per con- 
facrare un nuovo tributo di lode alla gloria del fuo Antenato 

MìCHUZÀOilQta Buon AU&OTX , 

Di cui la Fama ancor nel Mondo dura . 


CORREZIONI. 

Kott ejfendo frequente prejfo di noi il comporre in Franzejè , fi perdone- 
ranno allo Stampatore alcuni errori feorfi , mentre io era afj'ente dalla 
Città, nelle OJjervazioni del Sig. Mariette , fpezialmente negli articoli. 

Pag. x»r. Un. 11, leg. allora c fin che vìffe Segretario — Pag. 89. 
lin. 11. leg. di Tommafo di Mefser Lottcringo ec. — Pag. 8t. 
lin.i^. Monfi Borghini leg, RafTaello Borghini — Pag. 85. Un. ^i. 
l. colla Signoria — Pag.^u lin-ìq prctium /.petiuni Lapi l. Lupi . 
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dichiarazione Ia 

DELLE COSE CONTENUTE IN QUEST' OPERA. 

I. Titolo dèlia medeflma Operaci Pag. i. 

II. Lettera Dedicatoria. ni. 

III. Prefazione. vii. 

mi. Defcrizione degl’ Intagli in Rame, collocati 

in queft’ Opera . 

y. Vita di Michelagnolo Buonarroti , fcritta , e 
pubblicata in Roma , mentre egli viveva * 
da Afcanio Condivi Ilio Scolare. r. 

V I . Supplemento fatto alla medefima da Girolamo 
Ticciati Scultore i e Architetto Fiorenti- 
no . 59 - 

' VII. OlTervazioni alla fuddetta Vita , fatte dal 
Sig. Pietro Mariette. 59. 

Vili. Annotazioni all’ iftelTa Vita del Sig. Domenico 
Maria Manni Accademico Fiorentino. 8 1. 
Vini. Notizie Storiche, ed Annotazioni alla fuddetta 
Vita , di Anton Francelco Goti. 87. 

X. Defcrizione Genealogica della Nobil Famiglia 
de’ Buonarroti Simoni , compilate dal Chia- 
rifltmo Senator Filippo Buonarroti. 88. 

XI. Compendio delle cofe più notabili , tratte 

dalla Vita di Michelagnolo Buonarroti , 
fcritta da M. Giorgio Vafari, riferita nella 
Parte III. delle Vite de’ più eccellenti Pit- 
tori , Scultori , ed Architetti , edizione dì 
Firenze del mdlxviii.. fatto da Anton 
Francefco Goti. 

XII. Indice delle colè più notabili contenute in 

quell’ Opera . 

❖ ttt DI- 
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DICHIARAZIONE IH 

DELLE TAVOLE , DE* FREGI , E DELLE FINALI 
INCISE IN RAME, E DI OGN’ ALTRO 
ORNAMENTO DI Q.UESTO VOLUME. 

I. T El Froatefpizjo le tre Corone intrteeiate hJSemt al- 

ludono all’ eccellenza t e al merito del gran Michela- 
I ^1 gnolo Buonarroti , /oprano Maefiro nelle tre Profeffìo- 
ni del Difegno ; delle ejualt Corone tea dovute alla 
j n/irtù di lui farla il Vafari nella Vita del medefimo alla^ 
fag. 7PJ. e fi vedono in tal gnifa fcolpitt farimente nel De- 
fojìto di ejfo in S. Croce . Ve ho aggiunto la quarta Corona , 

( ferebi ancor di quefta fu eJfo giudicato degnijjìmo , come., 
eetellentt Poeta . 

II. Il Fregio Collocato in fronte alla Dedicatoria rapfrefenta 
in un Medaglione , da me ideato , il Ritratto dell’ inclito 
Perfonaggio Sig. Marche fé Auoeut Gexiaii, Patrizio Fio- 
rentino , a cui ho meritamente dedicata queJF Opera . Nel 
rovefeio è efprejfo il Genie Premiatore della Virtù , e Pro- 
motore delle belle Arti ; dalla fronte del quale fi [ficca una 
fiammella ,* colla finiflra alza una iuminofa face , e colla., 
deftra ver fa molto oro dal cornueopia . Davanti a ejfo in 
atto di ricevere aiuto ^ e favore , fianno tre Donne; la prima 
delle quali rapprefenta la Pittura , la feconda V Architettu- 
ra ^ e la terza l’ Intaglitrice Facoltà in rame ; indefejfamente 

. promojfe , ed ajfiftite dal Sig. Marcbefe Cerini con molte., 
Opere - che ha date , e darà in hreve_ in luce . Il celebre 
Sig. Ginfepft Zocebi , Pittore , Architetto , e Profpettivijla 
eteellente Fiorentino ne ha efeguito il Difegno ; ed effe è uno 
de' primi [oggetti , che fi può dire creato , e formato alla.. 
Virtù da quejie magnanimo Cavaliere . 

III. La lettera V iniziale della Dedicatoria è ornata delP im- 
magine di Minerva Dea delle Sdenge , e dell' Arti , afftfa 
in trono , nel mezgo d‘ un tempietto , come appunto è dipinta 
in un Vafo E trofeo , riferito alla Tav. XXV. dell’ Opera., 
del Dempjlero . 

IV. Alla pag. VI. ì riferita la Tefla del Fauno di marmo , alta 
un piede antico Romano , ed i la prima prima opera di Micbela- 
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g0olo B0O0àrr«ti y che egli /colpi nella /gt puerizia ^ di fu» ifiin- 
f to , non ancora ammaeflrato net Difegno , e nella Scultura , o 
fu V origine degli onori , benevolenza e patrocinio , ebe fi 
meriti dal Magnifico Lorenzo de Medici , e da Piero juo 
figliuolo . Il Diftgno ricavato efattamente dall’ originale è 
. del Sig. Filidauro Rojfi Fiorentino , che parimente ha deli- 
neati i Fregi f che feguono appreffo - L’ intaglio di tutti 
quelli ornamenti finora enumerati , e di quelli thè feguono , 
è opera del Pulente lueifare Romano Vincenzio Franeefcbiui , 

V. il Fregio adattato all» pag, vii. » di mia iaveoziano . Il 
Ritratto del Buonarroti è ricavato da un Vetro di colore di 
fmeraldo dell’ iftejfa grandezza , che io confervo , donatomi 
alcuni anni fono dal telebrc Sig- Luigi Syriet fnhttO' » fiff 

. tornò di Parigi , dove lo acquijlà . Vi fon» gli attrezgi 
. printipali da un lata , ntctfiarj per la Pittura , e per la^ 
» Scultura , e due Volumi , uno de' quali indie» la Sacra 
Bibbia > letta più volte dal Buonarroti y e l’ altro i fuoi 
Componimenti in Pro fa , ed in V erfi . 

VI. La lettera O della mia Prefazione è ornata del capo di 
Medufa , prefa da un intaglio antito in corniola y ebe è nel 

' mio Mufeo - 

VII. In faccia alla pag. t. depo la mia Prefazione viene^ 
il Rierano del gran Miebelagnolo , difegnata , come Jembra.. 

, da Giulio Romano , eoi Diflteo veramente elegante , dotto , e 
maravigliofo , riferito nella bafe . 

Vili. Quefio Fregio i prefo da nn Bafforilievo antico di marmo y. 
thè è in Cafa de’ Signori Baroni del Nero , Patrizj Fioren- 
tini y t fi è preeifamente riportato , perchè vi è il Genio 
della Scultura , che lavora un elipeo , che fembra ricavare 
dal metallo . 

IX. La Intera M iniziale è ornata di tm graziofo intaglio 
antico preffo di me in diafpro roffo , e tapprefenta Autore^ 
in nn carretto , tirato da due farfalle . 

X. Si riferi fee alla pag. 64. la Virtù Militare fiolpita in 
UH rozgo /affo da Miebelagnolo , ora uuovamente intagliata 
dal celebre Sig. Fraucefe» Zueeberelli ; potebè il rame , ebe 
fece da primo , fi * fmarriea ; ed egli per favorirmi , fi è 
compiaciuto di farmi tal dono y perpetuando la memoria di ti 
bell’ Optra del nofiro Fiorentino Pohtleto , e del fao fapere . 

XI. Nell' antettdentt Prefaziont- alla pag. xxii. »» aveva^ 
detto y che al fecondo Volmn* mi rijerbava di dare il fon~ 

tuofo 
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ruofo e bel Depo/ìta di Mithelagnolo , collocato preffo alla 
fua Cappella in S. Croce di Firenze ; ma fapatojt tal mio 
penfiero da alcuni miei parziali f amici , e fpezialmente dall' 
lllaflre Sig^ Marcbefe Gmsini, tjueflo Signore, che ha tanto 
mIo pel maggiore onore e luflro di quefia Patria , e pel 
guflo ammirabile , che nudrifee di porre alla pubblica luce-, 
1 ‘ vpere de’ Valentuomini , affinchè foffie da me in quejlo Vo- 
lume pubblicato , e coti anticipato tal piacere alli eftimatori 
del merito e del fapere del noflro Mithelagnolo , ha procurato 
che fia esattamente difegnato dal •virtuofiffimo Sig. Gtufeppe 
Chamant Lorenefe , Architetto , Pittore , e Profpettiniifla^ 
della Sacra Cefarea Maeftà del noflro Clementiffimo Cefare 
Fiauc ESCO /. Imperator de’ Romani , e Granduca di Tofea- 
na ec, E qui difpenfar non mi poffio da un atto di eterna^ 
ojfequiojìffima gratitudine verfo ti Gran Monarca , mentre in 
quefli giorni , ne’ quali ferivo , con fuo motu proprio pieno 
di benigniffima onorificenga , mi ha innalzato alla Prepofltura 
dell’ inflgne Bafllica e Battiflero di S. Giovanni di quefla 
Città , Tal Depoflto parimente col favore del prelodato Sigi 
Marcbefe Gerini è flato intagliato bravamente dal Sig. Fi- 
lippo Morgben Fiorentino , altro foggetto Bulinifla , dal 
medefimo unitamente col fuo fratello Giovanni Pittore , favo- 
rito ed affiflito ne’ fuoi fludj e avanzamenti , a cui per 
quefla ed altre ragioni fono fommamente obbligato ; Jìecbè pare., 
che quefla Volume refli ora in ogni fua parte compito, 

XII. Il Fregio poflo alla pag. tfj. è ricopiato da un chiaro 
feuro di Iacopo Vignali Fiorentino , efprejfo nella Galleria^ 
de’ Buonarroti . Rapprefenta Micbelagnolo , che raggiunto da 
cinque Corrieri di Giulio II. a Poggibonffi , rifpoje coflante- 
mente di non voler più tornare a Roma , a fervire il Papa ; 
difguflato , perchè era flato rigettato dalla fua udienza , co- 
me più diffufamente fi narra nella Vita del medefimo , al 
Paragrafo XXVIII, e XXIX. ed alla pag. 129. 

XIII. Alla pag. 8 1. per moflrare , che il Magnifico Lorenzo era 
folito far Scolpire nelle fue Gioie antiche più infigni e famofe 
il fuo nome , come più diffufamente fi offerva alla pag, tot. 
e 102. dà nuovamente in luce uno flupendo Cammeo facro . 

XIV. Mithelagnolo è chiamato dal Berni non Solamente nuovo 
Apelle ; ma ancora nuovo Apollo , per le fue Poefie piene 
di Solida eleganza , e Dantefca fapienza ; perlocbè nel Fregio 
poflo alla pag, 81. ricopiato da un Baffonlievo antico della 

Ce- 
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Ce farea Galleria di Firenze, fi raj>prefe«ta A follo con Enterft 

, allato , a cui fta davanti un' altra Mufa in atto di meditare 
il fuo canto : il che in tutte le fae opere d‘ ingegno appari fce 
aver praticato continuamente il noftro Micbelagnolo Buonar- 
roti ; e tantopiù , che fcrive il Vafari , che ebbe una imma- 
ginativa perfetta , e fu cogitativo . 

X V. In fronte alle mie Notizie Utoricbe , ed Annotazioni 
alla pag. 87. poiché in effe molto fi parla del dottiffìmo Se- 
nator Filippo Buonarroti , ornamento infigne delle buone Let- 
tere , mi è piaciuto di prefentare una copia del bello e ben 
intefo Medaglione , che ad effb , mentre ancor viveva , dedicò 
il Cbiarifflmo Sig- Cavalier Francefco Vettori , di cui fi ra- 
giona alla pag- 97. Egli per favorirmi , /’ ha fatto difegnare 
e intagliare in Roma ; ed ora non lafcerò di notare la novità 
ammirabile dell’ ifteffb Medaglione ; poiché laddove le Meda- 
glie intorno al ritratto del Perfonaggio , che rapprefentano 
hanno il nome , il cognome , i titoli , la patria , e gli anni 
dell’ età ; in qutflo con giudiziofo diverfificamento fi pone-, 
intorno ai Ritratto di queflo Ampliffimo Senator Fiorentino , 
il motto prefo do Silio Italico , folito porfi da tutti nel rovefcio ; 
e nella parte oppofta fi pone il nome del medefimo foggetto 
con quello dt chi dedica , e l’ anno in cui è fatta tali me- 
ritata onoranza : e per rendere fingolare il motto 2 _uem 
NULLI ÀEguiyEHiT AETAs , cbe potrebbe fembrare generico, 
fi fa divenir fingolare e proprio del Senator Buonarroti , col 
fare per emblema del rovefcio una ghirlanda di lauro , ornata 
di un Cammeo in efia incaftrato al di fopra , fecondo V antica 
nfan^a , che rapprefenta Minerva galeata , e coll’ egide in 
petto ; per alludere , cbe nella Letteratura e nel fapere., 
profondamente il noftro Senator Buonarroti , primo Difcopritore 
ed llluftratore di antichi non più fpiegati Monumenti , non ha 
avuto, nè averà uguale , come dimoftrano chiaramente V Ope- 
re di lui , cbe fi leggono con fomma lode utilità , ed am- 
mirazione . 

XVI. E' parato bene alla pag. 95. dopo avere efpofte alcune 
letterarie Notizie , riguardanti il Pronipote del Gran Micbe- 
lagnolo Buonarroti , detto Micbelagnolo il Giovane , Celebre 
Storico , Poeta , ed Antiquario Fiorentino , il riportar di 
nuovo il Ritratto del medefimo affai migliorato , tratto dall' 
Originale del celebre Criftofano Allori Pittar Fiorentino . 

XVII. 
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XVII. K Fregio poflo olla pag, uj. è ricavato da un ovato 
a chiaro /caro , opera parimente del prelodato Iacopo Vignali, 
dipinto nella Galleria de’ Buonarroti ; e rapprefenta il Duca 
Cofimo , allora che fu in Roma colla Ducbejfa Eleonora di 
i Toledo futt Conforte , e vifitato fubito al fuo arrivo da Mi- 
chelagnolo , gli andò incontro ; e quindi fattolo federe accanto 
a fé , con ejfo ebbe un lungo e familiare colloquio , come fi 
dice più efprejfamente alla pag, 137. 

XV III. In fine di quefta pagina , e del copiofo Indice ho poflo 
T imprefa , che fi fcelje il Senator Filippo Buonarroti , cioè un 
Cane , che ha abboccato un offo , col motto sì_uab cuDam , 
■ col quale forfè , 0 egli , 0 i fuoi Maggiori vollero alludere 
alla prove nienza della loro Stirpe da’ Conti di Coaoffa . 


Giunte e Corkezioni. 

Fag, Il 2. Un, 6 , leggafi: fi annoverano Francefco de’ Cattani 
da Diacceco , infigne .Filofofo Platonico , di cui il Varchi 
diftefe la Vita , avolo di Monfignor Francefco ec. 

Fag. detta lin.it. leggafi : inedite: Lodovico Alamanni egre- 
gio Letterato, e tratello di Luigi Alamanni ec. 
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VITA 

DI MIGHELAGNQLO 

BUONARROTI. 


ICHELAONOLO BUONARROTI , Pitto- 
re e Scultore fingulare , ebbe 1 ’ origin 
fua da' Conti da Canofla , nobile ed 
illuftre Famiglia del tenitorio di Reg- 
gio , sì per virtù propria ed antichi- 
tà , sì per aver fatto parentado col 
fangue Imperiale . Perciocché Beatrice, 
forella d’ Enrico II. fu data per mo- 
glie al Conte Bonifa2Ìo da CanolTa , 
allora Signor di Mantova , donde ne 
nacque la ConteflTa Matilda , donna di rara e fineular pru- 
denza e religione : la quale , dopo la morte del marito 
Gottifredo , tenne in Italia , oltre a Mantova , Lucca , 
Parma , e Reggio , e quella parte di Tofcana , che oggi fi 
chiama il Patrin^onio di San Piero : ed avendo in vita fatte 
molte cofe degne di memoria , morendo fu fepolta nella 
Badia di San Benedetto fuor di Mantova , la quale ella 
aveva fabbicata , e largamente dotata . 

II. Di tal Famiglia adunque, nel 1150, venendo a Fi- 
renze per Podeftà un Mefler Simone , meritò per fua.. 
virtù d’ efler fatto Cittadino di quella terra , e Capo di 
Seftiere ; che in tante parti allora era la città divifa , 
elTendo oggi in Quartieri . E reggendo in Firenze la* 
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Parte Guelfa ; per li molti benefici » Parte rice- 

vuti aveva, di Ghibellino ch'era, diventò Guelfo, mutando 
il colore dell’ Arme ; che dove prima era un Cane bianco 
rampante coll’ oflb in bocca in campo roflb , fece il Cane 
d’ oro in campo azzurro : e dalla Signoria li fur donati dipoi 
cinque Gigli rolli in un Rallrello , e fimilmente il Cimieré 
con due Corna di Toro , 1' un d’ oro , e 1’ altro d’ azzurro, 
come fin’ oggi fi può veder dipinto ne’Targoni loro antichi. 
L’ Arme vecchia di Melfer Simonc fi vede nel Palagio del 
Poteftà , da lui fatta fare di marmo , come folevano fare^ 
la maggior parte di quelli , che in tale ufficio fi ritrovavano. 

III. La cagione , perchè la Famiglia in Firenze mutalTe 
il nome, e di quegli da CanolTa, folle poi chiamata de’ Buo- 
narroti , fu quella ; che elfendo quello nome di Buonarroto 
flato in Cala loro d' etì in età quali fempre , fin al tem- 
po di Michelagnolo , il quale ebbe un fratello pur chiama- 
to Buonarroto : ed elfendo molti di quelli Buonarroti flati 
de’ Signori , cioè del Supremo Magillrato di quella Repub- 
blica ; e il detto Aro fratello fpccialmcnte , che fi trovò 
di quel numero , nel tempo che fu Papa Leone a Fio- 
renza , come negli Annali di ella città fi può vedere ; 
quello nome continuato in molti di loro , palsò in cogno- 
me di tutta la Famiglia : e tanto più facilmente , quanto 
il collume di Fiorenza nelli fquittini e nell’ altre nomi- 
nazioni è , dopo il nome proprio de’ cittadini , aggiunger 
quello del padre , dell’ avolo , del bifavolo , e talvolta di 
quegli più oltre . Sicché dai molti Buonarroti cosi conti- 
nuati , e da quel Simone , che fu il primo in quella cit- 
tà di quelta Famiglia , di Cafa di CanolTa che erano , fi 
dilfero poi de’ Buonarroti Simoni , che così oggi fi chia- 
mano . Ultimamente andando Papa Leone X. a Firenze , 
oltre a molti privilegi , che donò a quella Cafa , aggiun- 
fe anche alla loro Arme la Palla azzurra dell’Arme della 
Cala de’ Medici , con tre Gigli d’ oro . 

IV. Di tal Cafata adunque nacque Michelagnolo , il cui 
padre fi chiamò Lodovico di Leonardo Buonarroti Simoni , 
uomo religiofo e buono., e piuttofto d’ antichi collumi , 
che nò ; il quale elfendo Podeltà di Chiufi e di Caprefe 
nel Cafentino , ebbe quello figliuolo 1’ anno della falute 
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noftra 1474. il dì fello di Marzo , quattr’ ore innanzi gior- 
no in lunedì . Gran natività certamente , e che già dimo- 
ilrava quanto dovelTe elTere il fanciullo , e di quanto inge- 
gno i perciocché avendo Mercurio con Venere in feconda 
nella cala di Giove ricevuto con benigno afpetto , promet- 
teva quel che è poi feguito , che tal parto cfovelTe elfere di 
nobile ed alto ingegno , da riufcire univerfalmente in qua- 
lunque imprefa , ma principalmente in quelle arti , che di- 
lettano il fenfo , come Pittura, Scultura, Architettura. Fi- 
nito il tempo dell’ ufìcio , il padre fe ne tornò a Firenze : 
e lo dette a balia in una villa detta Settignano , vicino al- 
la città tre miglia , dove ancor hanno una polfelEone , che 
fu delle prime cole , che in quel paefe Mefs. Simone da 
Canolfa compralTe . La balia fu figliuola d’ uno fcarpellino, 
e Umilmente in uno fcarpellino maritata . Per quello Mi- 
chelagnolo fuol dire , non elTer maraviglia , che cotanto del- 
lo fcarpello dilettato lì Ila ; motteggiando perawentura ( o 
forfè anco dicendo da dovero ) per faper che il latte della 
nutrice in noi ha tanta forza , che fpelTe volte trafmutando 
la temperatura del corpo , d’ una inclinazione ne introdu- 
ca un’ altra , dalla naturale molto diverfa « 

V. Crefcendo adunque il fanciullo , e venendo in età , 
il padre conofcendolo d’ ingegno, deliderofo ch’egli attendef- 
fe alle lettere , lo mandò alla fcuola d' un Maeftro Francefco 
da Urbino , che in quel tempo infegnava Gramatica in 
Firenze ; ma egli , comecché qualche fruttò in quelle facef- 
fe , pur’ i cieli e la natura, a cui contraffare difficilmente 
lì può , lo ritiravano alla pittura ; dimanieraché non fi po^ 
leva tenere , che potendo rubar qualche tempo , non cor- 
relTe a difegnare or quà or là , e non cercalfe pratica di 
pittori ; tra i quali molto famigliare gli fu un Francefco 
Granacci , difcepolo di Domenico del Grillandaio , il quale 
vedendo la inclinazione ed accefa volontà del fanciullo , 
lì deliberò d’ aiutarlo ; e di continuo lo efortava alla im- 
ptefa , or' accomodandolo di difegni , or feco menandolo 
alla bottega del maellro , o dove tolTe qualche opera , don- 
de ne potelfe trar frutto . La cui opera tanto potè , che 
aggiunta alla natura , che fempre lo fiimolava , in tutto 
abbandonò le lettere . Onde dal padre e da' fratelli del 
padre , i quali tal’ arte in odio avevano , ne fu mal volu- 
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to , e bene fj>elTo ftranamence battuto ; a’ quali , come 
impeliti deir eccellenza e nobiltà dell’ atte , parea vergo- 
gna , eh’ ella folTe in lor cala . Il che , avvengachè dil'pia- 
cer grandiflimo gli porgellb , nondimeno non fu ballante 
a rivoltarlo indietro ; anzi fatto più animolo , volle ten- 
tare d’ adoperare i colori . Ed elTendogli melTa innanzi 
dal Granacci una carta ftampata , dove era ritratta la llo- 
ria di S. Antonio , quand’ è battuto da’ diavoli , deila^ 
quale era autore un Martino d’ Olanda , uomo per quel 
tempo valente , la fece in una tavola di legno : ed acco- 
modato dal medefimo di colori e di pennelli , talmente la 
compofe e diilinfe , che non folamente porfe maraviglia 
a chiunque .la vedde , ma anco invidia , come alcuni vo- 
gliono, a Domenico, il più pregiato Pittore di quella età, 
lìccome in> altre cofe dipoi lì potè mauifellamente conofeere: 
il quale , per far 1’ opera meno maravigliofa , folca dite 
elTeie ufeita dalla fua bottega , come s’ egli ve n’ avelie avuta 
parte . In far quello quadretto , perciocché oltre all’ effigie 
del Santo , v’ erano molte ilrane forme e moAruontà di 
demoni > Michelagnolo una cotal diligenza , che nef- 
funa parte coloriva , ch’y egli prima col naturale non avclT© 
conferita . Sicché andatofene in pefcheria , confiderava di 
che formale colore folTerb Tali de’ pelei, di che colore gli 
occhi , ed ogn’ altra parte , rapprefentandole nel luo qua- 
dro ; onde conducendolo a quella perfezione , che e’ feppe , 
dette fin d! allora ammirazione al mondo , e come ho detto, 
qualche invidia al Grillandaio ; la quale viepiù lì feoperfe , 
che elTendo, da Michelagnolo.. un giorno ricercato d’ un fuo 
libroi’di ritratti-'y -nel quale eran dipinti pallori con fue 
pecorelle, e cani > paelì , >fabbriche , rovine , e lìmiglianti 
cofe . non gliele) volle preH'are . E in vero ebbe nomc^ 
d’ elTere linvidiolctto ; perciocché non folamente verfo Mi- 
chelagnolp apparve poco cottele , ma anco verfo il fratel prò- 
prio il quale egli vedendo^ andare innanzi , e dare grande 
fp^anaa di le ftelfQ , lo mandò in Francia , non tanto per 
util di l.ui: , come, alcuni dicevano , quanto per reftare il 
primo, di quell’ arte in Firenze . Del che ho voluto far. 
menzione ( perchè, nj’ e detto ,' che ’l figliuolo di Domenico 
fuole l’ , eccellenza .e divinità di Miclielagnolo attribuire^ 
in .gran parte j alla difciplina del padre, non avendo egli 
portogli aiuto alcuno s benché Michelagnolo di ciò non 
j fi 
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fi lamenta , anzi loda Domenico e nell’ arte e ne’ coftu- 
mi . Ma quella Ila un poca di digrelCone : torniamo alla 
nollra Storia . 

VI. Forfè non minor maraviglia in quel medelìmo 
tempo un’ altra fua fatica , condita però con una cotal pia- 
cevolezza . Ellèndogli data una teila , perchè egli la ri- 
traelTe , così appunto la rapprefentò , che rendendo al padro- 
ne il ritratto in luogo dell’ efempio , non prima fu da lui 
lo ’nganno conofciuto , che ciò conferendo il fanciullo con 
un fuo compagno, e ridendofene , gli folfe fcoperto. Mol- 
ti di ciò vollòn far paragone , nè trovaron ditferenza ; 
perciocché , oltre alla perfezione del ritratto , Michelagnolo 
col fumo lo fece parer di quella medefima vecchiezza , 
eh’ eia 1’ efempio . Quello gli arrecò molta reputazione . 

VII. Ora ritraendo il fanciullo or quella cofa, or que- 
11’ altra , non avendo nè fermo luogo, nè Audio, avvenne, 
che un giorno fu dal Granacci menato al giardin de’ Me- 
dici a S. Marco : il qual giardino il Magnifico Lorenzo, 
padre di Papa Leone , uomo in tutte 1’ eccellenze Angola- 
re , avea di varie Aatue antiche e di figure adornato.. Que- 
fte vedendo Michelagnolo , e guAata la bellezza < dell’ ope- 
re , non più dipoi alla bottega di Domenico , non altrove 
andava ; ma qui tutto il giorno , come in migliore fcuola , 
di tal facoltà fi ftava fempre facendo qualche cofa . Tra 
le altre confiderando un giorno la tefia d’ un Fauno , in 
viAa già vecchio , con lunga barba , e volto ridente , an- 
corché la bocca per 1 ’ antichità < appena fi vedefle , o fi 
cognofeefle quel che fi folfe , e ; piacendogli oltre a modo, 
fi propofe di ritrarla in marmo . £ facendo il Magnifico 
Lorenzo In quel luogo allora lavorare i marmi , o vo- 
gliam dir conci , per ornar quella nobiliilima Libreria , 
eh’ egli e i fuoi Maggiori raccolra di tutto il mondo 
aveano ( la qual fabbrica per la morte di Lorenzo ed altri 
accidenti trafandata , fu dopo molti anni da Papa Clemen- 
te tiprefa , ma però lafciata imperfetta , ficchè per anco- 
ra i libri fono in forzieri ) lavorandoli , dico , tai marmi, 
Michelagnolo fe ne fece dare da quei maeftri lui pezzo, 
ed accomodato da quei medefimi de’ ferri , con tanta at- 
tenzione e Audio fi pofe a ritrarre il Fauno,, che in pochi 
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giorni lo condulfe a perfezione , di fua famafia fupplendo tut- 
to quello , che nell’ antico mancava , cioè la bocca aperta a 
guifa d’ uom che rida ficchè fi vedea il cavo d’ elfa con 
tutti i denti . In quello mezzo venendo il Magnifico , per 
vedere a che termine foiTe 1’ opera l'ua , trovò il fanciullo, 
eh’ era intorno a ripulir la fua tella : ed accollatofegli al- 
quanto , confiderata primieramente 1’ eccellenza dell' opera , 
ed avuto riguardo all' età di lui , molto lì maravigliò : ed 
avvengachè lodalTe 1’ opeia ; nondimeno motteggiando con 
lui , come con un fanciullo , dilTe ; Oi f» hai fatto qucflo 
Fauno vtccbio , e lafciatigli tutti i denti . Non fai tu , thè 
a’ niecchi di tale età , femore ne manca qualcuno ? Parve mil- 
lanni a Michelagnolo , che '1 Magnifico fi partilTe , per 
correggere 1’ errore ; e reltato folo , cavò un dente al fuo 
vecchio di quei di l'opra , trapanando la gengiva , come 
fe ne folTe ul'cito colla radice , afpettando 1’ altro giorno 
il Magnifico con gran delìderio . Il qual venuto , e villa 
la bontà e femplicità del fanciullo , molto fe ne rife j ma 
poi ilimata feco la perfezione della cofa , e 1’ età di lui , 
come padre di tutte le virtù , fi deliberò d’ aiutare e fa- 
vorire tanto ingegno , e pigliarfelo in cafa : ed intendendo 
da lui di chi folle figliuolo : Fa , dilTe , di dire a tuo fa~ 
dre , eh’ io arei caro di farlargli . 

Vili. Tornato dunque a cafa Michelagnolo , e fatta 
r ambafeiata del Magnifico , il padre , che s’ indovinava per- 
chè folTe chiamato , con gran fatica del Granacci e d’ al- 
tri , 11 potette difporre ad andarvi : anzi di lui fi lamentava , 
eh’ egli fviava il figliuolo , ftando pure in fu quello , che 
non patirebbe mai , che ’l figliuolo folTe fcarpellino ; non 
giovando al Granacci, dichiararli quanta differenza folTe tra 
{cultore e fcarpellino , e fopra ciò lungamente difputare . 
Tuttavia elTendo allo prefenza del Magnifico venuto , c da 
lui ricercato , che gli volelTe concedere il figliuolo per fuo , 
non feppe negarlo : An^i , foggiunfe , non che Michelagnolo , 
tutti noi altri colla 'vita e fatuità nofire Jtamo al piacer 
della Magnificenza ,’voflra . E addimandato dal Magnifico a 
che attendclle , gli rilpofe ; Io non feci mai arte nejfuna ; 
ma fempre fono fin qui delle mie deboli entrate 'vi'vuto , atten- 
dendo a quelle foche fojfejfioni , che da' miei Maggiori mi fono 
fiate lafaate ; cercando non folamente di mantenerle , ma ac- 
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trefcerle quanto ftr me fi fotejft colla mia diligenza . Il Ma- 
gnifico allora : BeUf dille, guardate, fe in Firenze è cofa uef- 
juua , che fer <voi faccia , e fervite'vi di me ; che 'vi farò 
quel favore , che fer me maggior fi fotrà . E licenziato il 
vecchio , fece dare a Michelagnolo una buona camera in 
cala , dandogli tutte quelle comodità , eh’ egli defiderava } 
nè altrimenti trattandolo sì in altro , sì nella fua menfa , 
che da figliuolo : alla quale , come d' un tal’ uomo , fe- 
deano ogni giorno perfona^gi nobilifllmi , e di grande affa- 
re . Ed effendovi quella ufanza , che quei , che da princi- 
pio fi trovavano prefenti , ciafeheduno appreflb il Magnifico 
fecondo il fuo grado fedellè, non fi movendo di luogo, per 
qualunque dipoi Ibpraggiunto fofTe ; avvenne bene fpcfTo, 
che Michelagnolo fedette fopra j figliuoli di Lorenzo , ed 
altre perfone pregiate , dì che tal Cafa di continuo fioriva 
ed abbondava : da i quali tutti Michelagnolo molto era ac- 
carezzato , ed accefo all’ onorato fuo Itudio ; ma fopra tut- 
ti dal Magnifico , il quale Ipelfc volte il giorno lo faceva 
chiamare , moftrandogli fue gioie , corniole , medaglie , e 
cole fimiglianti di molto pregio , come quei che >lo cono- 
fceva d’ ingegno e di giudizio . I 

IX. Era Michelagnolo , quando andò in cafa del Magni- 
fico , d’ età d’ anni quindici in fedici ; e vi flette fino alla 
morte di lui, che fu nel novantadue , intorno a due anni. 
Nel qual tempo , effendo vacato uno ufficio della Dogana , 
qual nefTun tener potea , che cittadin non fofTe ; ventiti 
Lodovico padre di Michelagnolo a trovare il Magnifico , e 
con tal parlare gh'elo chiefe : Lorenzo , io non fo far altro, 
che leggere e fcrtvere . Or effendo morto il compagno di Mar~ 
co Facci in Dogana , arei caro d' entrare in fuo luogo , fO- 
rendomi di foter a tal affido acconciamente fervire. Il Magni- 
fico gli dette della mano in fulla fpalla , e forridendo dif- 
fe : Tu farai femfre povero ; afpetcando , che di maggior 
cofa lo richiedefTe . Pur foggiunl'e ; Se volete effere in com- 
pagnia di Marco , lo potete fare , finche fi porga eccafion di 
meglio . Importava 1’ ufhcio feudi otto il mefe , poco più 
o meno . 

X. In quello mezzo attendeva Michelagnolo alli fuoi flu- 
dj , ogni dì mollrando qualche frutto delle fue fatiche al 
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Magnifico • Era nella medefima cafa il Poliziano , uomo , 
come ognun la , e piena teitimonianza ne fanno i fuoi 
ferini , dottifiimo ed acutiflìmo . Collui conofeendo Mi- 
chelagnolo di fpirito elevatilTimo , molto lo amava , e di 
continuo lo l'ptonava , benché non bifognalfe , allo Itudio ; 
dichiarandogli l'empre, e dandogli da far qualche cola. Trai- 
le quali un giorno gli propole il ratto di Deianira , e la 
zulfa de’ Centauri ; dichiarandogli a parte per parte tutta 
la favola . Melfefi Michclagnolo a farla in marmo di mezzo 
rilievo : c così la ’mprefa gli fuccedette , che mi rammen- 
ta udirlo dire , che quando la rivede , cognolce quanto tor- 
to egli abbia fatto alla natura , a non feguitar prontamente 
1’ arte della Scultura , facendo giudizio per quell' opera , 
quanto potelfe riuicire . Nè ciò dice , per vantarli , uomo 
modeltiflìmo i ma perchè pur veramente lì duole d’ elfere 
fiato così sfortunato , che per altrui colpa qualche volta 
fia fiato lenza far nulla dieci e dodici anni ; il che di 
fotto fi vedrà . Quelta fua opera ancor fi vede in Firenze 
in cafa fua , e le figure fono di grandezza di palmi due 
in circa . Appena aveva finita quell’ opera , che ’l Magni- 
fico Lorenzo pafsò di quella vita . Michclagnolo fe ne tor- 
nò a cafa del padre : e tanto dolor prefe della fua morte, 
che per molti giorni non potette far cofa alcuna. Pur poi 
in le tornato , e comperato un gran pezzo di marmo , 
qual molti anni s’ era giaciuto all' acqua, e al vento , di 
quello cavò un Ercole , alto braccia quattro , qual poi fu 
mandato in Francia . . . 

XI. Mentre eh’ égli tale ftatua faceva , ellendo in Firen- 
ze venuta dimolta neve , Pier de’ Medici , figliuol maggiore 
di Lorenzo , che nel medefimo luogo del padre era refta- 
to , ma non nella medefima grazia ; volendo , come gio- 
vane , far fare nel mezzo della fua corte una fiatua di ne- 
ve , fi ricordò di Michclagnolo ; e fattolo cercare , gli fece 
far la ftatua ; e volle , che in cafa refialTe , come al tem- 
do del padre , dandogli la medefima ftanza , e tenendolo 
di continuo alla fua menfa come prima : alla quale quella 
medefima ufanza fi teneva , che vivente il padre ; cioè, 
che chi da principio a tavola fedefie , per neifuna perfona , 
quantunque grande , che dappoi venilTe , di luogo fi mo- 
vefle . 

XII. Lo- 
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All. Lodovico padre di Michelagnolo , fatto già più 
amico al figliuolo , vedendolo praticar quafi fempre con uo- 
mini grandi , meglio e più orrevolmente 1 ’ addobbò di ve- 
flimenti . Cosi il giovane fe ne flette con Piero alquanti 
mefi , e da lui fu molto accarezzato : il qual di due uo- 
mini della famiglia fua , come di perfone rare , vantar fi 
foleva , uno Michelagnolo , 1’ altro uno Staffiere Spagnuo- 
lo : il quale , oltre alla bellezza del corpo , eh’ era mara- 
vigliofa , era tanto deftro e gagliardo , e di tanta lena , 
che correndo Piero a cavallo a tutta briglia , non lo avan- 
zava d’ un dito . 

XIII. In quello tempo Michelagnolo a compiacenza del 
Priore di S. Spirito, Tempio molto onorato nella città di 
Firenze , fece un Crocififlo di legno , poco meno che '1 
naturale , il quale fin ad oggi fi vede in full’ Altare mag- 
giore di detta ChieCa . Ebbe col detto Priore molto intrin- 
fcca pratica , si per ricever da lui molte cortefie , si per 
elTcre accomodato e di itanza e di corpi , da poter far no- 
tomia , del che maggior piacere far non fe gli poteva . Que- 
llo fu il principio , eh’ egli a tal imprefa fi mede , fegui- 
tandola finché dalla Fortuna concedo gli fu . 

XIV. Praticava in cafa di Piero un certo, chiamato 
per foprannome Cardiere , del quale il Magnifico molto 
piacer fi pigliava , per cantare in lulla lira all’ improvvifo 
inaravigliofamente : del che anch’ egli profedion faceva ; fic- 
chè quafi ogni fera dopo cena in ciò fi efercitava . Quelli 
elfcnclo amico a Michelagnolo , conferì feco una vifione , la 
qual fu tale ; Che Lorenzo de’ Medici gli era apparfo con 
una vede nera , e tutta ilracciata , fopra lo ignudo : e gli 
aveva comandato , che dovede dire al figliuolo , che di cor- 
to faria di cafa fua cacciato , nè maipiù ci tornerebbe . 
Era Pier de’ Medici infoiente e fuperchievole ; dimanierachè 
nè la bontà di Giovanni Cardinale fuo fratello , nè la cor- 
tefia ed umanità di Giuliano , tanto poterono a ritenergli 
in Firenze , quanto quei vizj a fargli cacciar fuori . Mi- 
chelagnolo lo efortava , che di ciò dovede ragguagliar Pie- 
ro , e fare il comandamento di Lorenzo ; ma il Cardiere 
temendo la natura di lui , lo tenne in fe . Un' altra mat- 
tina , ellèndo Michelagnolo nel cortile del Palazzo , eccoti 
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il Cardiere tutto fpaventato e dolente ; e di nuovo gli di- 
ce , quella notte effergli apparfo Lorenzo in quel medefimo 
abito che prima , e vegliando e vedendo lui avergli data^ 
una gran guanciata ; perchè quel che aveva villo , non 
avea a Pier leferito . Michelagnolo allora lo fgridò , Cj 
tanto feppc dire , che ’l Cardiere pielb animo , appiè fi 
melfe ad andare a Careggi , villa della Cafa de’ Medici , 
lontana dalla città circa tre miglia . Ma quando fu quali 
a mezza via , fi Icontrò in Piero , che ritornava a cafa : e 
fermandolo, gli efpole quanto villo e udito aveva t Piero fe 
ne fece beffe ; ed accennati gli llaffieri , gli fece far mille 
fcherni ; e ’l Cancellicr fuo , che poi fu Cardinale di Bib- 
biena , gli diffe ; Tu fei un . A chi credi tu , che Lo- 

re'ì^o 'voglia meglio , al figliuolo o a te ì Se al figlinolo , non 
arebb' egli , fe ciò fojje , fiiuttoflo ad apfarire a lui , che ad 
altra ferfona ? Cosi Ichernito lo lafciarono andare . Il qual 
tornato a cafa , e dolendoli con Michelagnolo , cosi effica- 
cemente della vifione gli parlò , che egli tenendo la cofa 
per certa , di li a due giorni , con due compagni , di Fi- 
renze fi parti , e andoifene a Bologna , e di li a Vinegia , 
temendo , che le quel che ’l Cardiere prediceva , vcnilTej 
vero , di non elfere in Firenze ficuro . 

XV. Ma di li a pochi giorni , per mancamento di 
danari ( perciocché fpel'ava i compagni ) pensò di tornarfe- 
ne a Firenze : e venuto a Bologna , gl’ intervenne un cotal 
calo • Era in quella terra , al tempo di Meffer Giovanni 
Bentivogli , una legge , che qualunque forefticre entraffe in 
Bologna , folTe in full’ ugna del dito groffo fuggellato con 
cera roffa . Entrato adunque Michelagnolo inavvertentemen- 
te fenza il fuggello , fu condotto infieme co’ compagni al- 
1' Ufficio delle Bullette , e condannato in lire cinquanta di 
Bolognini ; i quali non avend’ egli il modo di pagare, e 
ftandofi nell’ Ufficio , un Meffer Gianfrancefeo Aldovrandi 
Gentiluomo Bolo^nefe , che allora era de’ Sedici , vedutolo 
quivi , ed intendendo il cafo , lo fece liberare -, maflima- 
mente avendo conofeiuto , eh’ egli era fcultore . Ed invi- 
tandolo a cala fua , Michelagnolo lo ringraziò ; pigliando 
feufa d’ aver feco due compagni , che non gli voleva la- 
feiare , nè colla lor compagnia lui aggravare • A cui il 
Gentiluomo ; /’ •verrò ancb' IO , rifpole , teco a fpajfo pel 
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mondo , fe mi ’vkoì far le fpefe , Per quefte ed altre parole 
perfuafo Michelagnolo , fatta fcufa co' compagni , gli licen- 
ziò , dando lor que' pochi danari , che fi ritrovava ; e andò 
ad alloggiare col Gentiluomo . 

XVI. In quello la Cafa de’ Medici con rutti i fuoi fe- 
guaci di Firenze cacciata , fe ne venne a Bològna , c fu 
alloggiata in cafa de’ Rolfi : cosi la vifion del Cardiere , o 
delufìon diabolica , o predizion divina , o forte immagina- 
zione di’ ella fi foifc , fi verificò ; cofa veramente maravi- 
gliofa , e degna d’ elfere fcritta ; la quale io , come ho 
dallo llellb Michelagnolo intefa , cosi ho narrata . Corlero 
dalla motte del Magnifico Lorenzo all’ efilio de’ figliuoli , 
circa tre anni ; ficchè Michelagnolo poteva ell'er d’ anni 
venti in ventuno : il quale per ifchifare que’ primi tumulti 
popolari , finché la Città di Firenze pigltalfe qualche fór- 
ma , fe ne flette col già detto Gentiluomo in Bologna : il. 
quale molto 1’ onorava , dilettato del fuo ingegno , ed ogni 
fera da lui fi faceva leggere qualche cofa di Dante , o del 
Petrarca , e talvolta del Boccaccio , finché fi addormentalfe . 

XVII. Un giorno menandolo per Bologna , lo con- 
dulTe a veder 1’ arca di S. Domenico , nella Chiefa dedicata 
al detto Santo : dove mancando due figure di marmo y 
cioè un Sàn Petronio , ed un Angelo in ginocchioni , con 
un candelliere in mano j domandando a Michelagnolo , fe gli 
dava il cuore di farle , e rifpondendo di si , fece , che folTero 
date a fare a lui : delle quali gli fece pagare ducati tren- 
ta , del San Petronio diciotto y e dell’ Agnolo dodici . Erano 
le figure d’ altezza di tre palmi , e fi polfon vedere anco- 
ra in quel medefimo luogo . Ma poi avendo Michelagnolo 
fofpetto d’ uno fcultore Bolognefe , il qual fi lamentava-, 
eh’ egli gli aveva tolte le fopradette flatue , effendo quelle 
prima fiate promelTe a lui , e minacciando di fargli dilpia- 
ccre , fe ne tornò a Firenze , malfimamente effendo ac- 
quietate le cole , e potendo in cafa fua ficuramente vi- 
vere . Stette con Melfer Gianfrancefeo Aldovrandi poco più 
d’ un anno . 

XVIII. Rimpatriato Michelagnolo , fi pofè a far di 
marmo un Dio d’ Amore , d’ età di lei anni in fette , a 
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giacere in guifa d’ uom che dorma : il qual vedendo Lo- 
renzo di Pier Francefco de’ Medici ( al quale in quel mez- 
zo Michelagnolo aveva fatto un San Giovannino) e giudi- 
candolo bcllillimo , gli difle ;.Se tu /’ acconciafft , cht fareffe 
flato fotta terra , io lo manderei a Roma , e f afferebbe fer an- 
tico , e molto meglio lo nienderefli , Michelagnolo ciò uden- 
do , di fubito 1’ acconciò, ficchè parca di molti anni per lo 
avanti fatto , come quello a cui nelTuna via d’ ingegno era 
occulta . Cosi mandato a Roma , il Cardinale di San Gior- 
gio lo comprò per antico , ducati dugento i benché colui , 
che prefe tai danari , fcriveife a Firenze , che foller contati 
a Michelagnolo ducati trenta , che tanti del Cupidine^ 
n’ aveva avuti ; ingannando infìeme Lorenzo di Pier Fran- 
cefco , e Michelagnolo . Ma in quello mezzo clfendo venu- 
to all’ orecchie del Cardinale , qualmente il putto era fat- 
to in Firenze ; Idegnato d’ efler gabbato , mandò là un 
juo Gentiluomo: il qual fingendo di cercare d’ uno fcultore , 
per far certe opere in Roma , dopo alcuni altri , fu invia- 
to a cala Michelagnolo : e vedendo il giovane , per aver 
cautamente luce di quel che voleva , lo ricercò , che gli 
mollralfe qualche cola . Ma egli non avendo che mo- 
llrare , prefe una penna ( perciocché in quel tempo il lapis 
non era in ufo ) e con tal leggiadria gli diprnlé una ma- 
no , che ne reftò ftupefatto . ÌDipoi lo domandò , fe mai 
aveva fatto opera di fcultura : e rifpondendo Michelagnolo 
che sì , c trair altre un Cupidine di tale datura ed atto ; il 
Gentiluomo intefe quel che voleva fapere : e narrata la co- 
fa come era andata , gb promefle , fe volea feco andare a 
Roma , di farli rifquoterc il refto , e d’ acconciarlo col Pa- 
drone , che fapeva , che ciò molto arebbe grato . Michela- 
gnolo adunque , parte per ifdegno d’ efifere dato fraudato , 
parte per veder Roma , cotanto dal Gentiluomo lodatagli, 
come larghifllmo campo di poter ciafehedun modrar la fua 
virtù, feto fe ne venne, ed alloggiò in cafa di lui, vicino 
al palazzo del Cardinale : il quale in quedo mezzo avvi- 
fato per lettere come dclTe la cofa , fece metter le mani 
addullo a colui , che la datua per antica venduta gli ave- 
va : e riavuti indietro i fuoi danari , glie la refe : la qual 
poi venendo , non fo per qual via , in mano del Duca^ 
Valentino , fu donata alla Marchefaria di Mantova , e da 
lei a Mantova mandata, dove ancora fi trova in cafa di quei 
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Signori. Fu in quello cafo il Cardinale di San Giorgio da 
alcuni biafimato ; perciocché , fe 1’ opera in Roma da tut- 
ti gli artefici villa , da tutti egualmente fu giudicata bellif. 
fima i non parea , che '1 dovelTe cotanto offendere 1’ elTcr 
moderna , che per dugento feudi fe ne privalTe , uomo da- 
narofo e ricchiflimo . Ma fe 1' elTere llato ingannato gli 
coceva , poteva galligar quel tale , facendo sborfare il re- 
nante del pagamento al padrone della ilatua , che di già 
aveva tolto in cafa . Ma ncITun ne patì più , che Michela- 
gnolo , il quale altro che quel che in Firenze ricevuto ave- 
va , nulla non ne ritralTc . £ che '1 Cardinal San Giorgio 
poco s' intendelTe o dilettalTe di llatue , abbaltanza queito 
ce lo dichiara , che in tutto il tempo che l'eco Itette , che 
fu intorno a un anno , a riquillzion di lui non fece mai 
cofa alcuna . 

XIX. Non però mancò chi tal comodità conofceITè, 
e di lui fi ferviflc ; perciocché MelTer Iacopo Galli , Genti- 
luomo Romano e di bello ingegno , gli fece fare in cafa 
fua un Bacco di marmo di palmi dieci , la cui forma ed 
afpetto corril'ponde in ogni parte all- intenzione delli fcrit- 
tori antichi . La faccia lieta , e gli occhi biechi e lafcivi , 

3 uali fogliono elfere quelli di coloro , che foverchiamente 
eir amor del vino fon prefi . Ha nella delira una tazza , in 
guifa d' un che voglia bere , ad ella rimirando , come quel 
che prende piacere di quel liquore , di eh' egli é flato in- 
ventore : pel qual ril'petto ha cinto il capo d' una ghirlan- 
da di viti . Nel finiltro braccio ha una pelle di Tigre , 
animale ad ellb dedicato , come quel che molto fi diletta 
dell' uva : e vi fece piuttollo la pelle , che 1' animale » vo- 
lendo lignificare , che per lafciarfi cotanto tirar dal fenfo 
e dall' appetito di quel frutto e del liquor d' elfo , vi la- 
feia ultimamente la vita . Colla mano di quello braccio 
tiene un grappolo d' uva , qual un Satiretto , che a piè di 
lui é pollo , furtivamente fi mangia allegro e fnello , che 
mollra circa fette anni , come il Bacco diciotto . Volley 
anco detto MelTer lacupo , eh’ egli facelTe un Cupidine : 
e T una e T altra di quelle opere oggidì fi veggono in., 
cafa di MelTer Giuliano e MelTer Paolo Galli , Gentiluo- 
mini cotteli e da bene , co’ quali Michelagnolo ha Tempre 
ritenuta intrinfeca amicizia . 
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XX. Poco dipoi , a rcquiiìzione del Cardinale di San 
Dionigi , chiamato il Cardinal Rovano , in un pezzo di 
marmo fece quella maiavigliofa ilatua di noilra Donna , 
la qual’ è oggi nella Madonna della Febbre ; avvengachè da 
principio folle polla nella Chiefa di Santa Petronilla , Cap- 
pella del Re di Francia, vicina alla Sagreftia di San Piero, 
già , fecondo alcuni , tempio di Marte : la quale , per ri- 
fpetto del dil'egno della nuova Chiefa , fu da Bramante ro- 
vinata . Quella fe ne Ita a federe in fui fallo , dove fu 
fitta la Croce , col Figliuol morto in grembo , di tanta c 
cosi rara bellezza , che nclfun la vede , che dentro a pietà 
non fi commuova . Immagine veramente degna di quella^ 
Umanità , che al Figliuolo d’ Iddio fi conveniva , ed a co- 
tanta Madre ; febben fono alcuni , che in ella Madie ripren- 
dano 1’ elfer troppo giovane , rifpctto al Figliuolo. Del che 
ragionando io con Mithelagnolo un giorno ; Non fai tu , mi 
rilpofe , che le donne cafte , moltofik frefebe fi mantengono , che 
le non cafte ? Quanto maggiormente una Vergine , nella quale 
non cadde mai pur un minimo lafcinio defiderio , che alteraf- 
fe quel corpo ? An^i ti to’ dir di più , che tal frefehe^ga e 
fior di gio'ventù , oltracchi per tal naturai mia in lei fi man- 
tenne , è anco credibile , che per dimin' opera fojfe aiutato a 
compromare al mondo la merginità e purità perpetua della Ma- 
dre . Il che non fu necejfario nel Figliuolo : an^i piuttofto il con- 
trario ; perciocché molendo moftrare , che ’l Figliuol di Dià 
prendejfe , come prefe , meramente corpo umano , e fottopofto a 
tutto quelchè un ordinario uomo foggiate , eccettochè al pec- 
cato ; non bifognò col dimino tener indietro V umano , ma la- 
fctarlo nel corjo , ed ordine fuo , ficchi quel tempo moftraffe , 
che amema appunto . Fertanto non t’ bai da maramigliare , fe 
per tal rifpetto io feci la Santijfima Vergine , Madre d' Iddio, 
a comparazion del Figliuolo affai più giomane di quelchè quel- 
r età ordinariamente ricerca , e V Figliuolo lafciai nell' età 
fua , Confiderazion degnilfima di qualunque Teologo , ma- 
ravigliofa forfè in altri , in lui non già , il quale Iddio 
c la natura ha formato , non folamente ad operar unico 
di mano , ma degno fubietto ancora di qualunque divinillì- 
mo concetto , come non folamente in quello , ma in mol- 
tiflimi fuoi ragionamenti e fcritti conoRer fi può . Poteva 
aver Michelagnolo , quando fece quell’ opera , ventiquamo 
o venticinque anni . Acquillò per quella fatica gran fama 
- e li- 
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e riputazione , talmentechè già era in opinion del mondo , 
che non folamente trapafTalTe di gran lunga qualunque al- 
tro del fuo tempo , e di quello avanti a lui ; ma che con- 
tendelfe ancora con gli antichi . 

XXI. Fatte quelle cofe , per fuoi domeftici negozi 
fu sforzato tornarfene a Firenze ; dove dimorato alquanto, 
fece quella ftacua , eh' è poita infìn a oggi innanzi alla 
porta del Palazzo della Signoria nell’ ellremo della rin- 
ghiera , chiaitiata da tutti il Gigante ; e pafsò la cofa in 
quello modo. Avevano gli Operai di Santa Maria del Fiore 
un pezzo di marmo d’ altezza di braccia nove , qual’ era 
llato condotto da Carrara di cento anni innanzi da un ar- 
tefice , per quel che veder fi potea , non più pratico , che 
fi bifognalTc . Perciocché , per poterlo condur più comoda- 
mente e con manco fatica , 1’ aveva nella cava medefima.. 
abbozzato ; ma di tal maniera , che nè a lui nè ad altri 
ballò giammai 1’ animo di porvi mano per cavarne flatua, 
non che di quella grandezza , ma nè anco di molto minore 
natura . Poiché di tal pezzo di marmo non potevano cavar 
cofa , che buona folle , parve a un Andrea dal Monte a 
San Savino , di poterlo ottener da loro : e gli ricercò , che 
gliene facelTero un prefente ; promettendo , che aggiungen- 
dovi certi pezzi , ne caverebbe una figura i ma elfi , prima 
che fi difponelTero a darlo , mandarono per Michelagnolo : 
c narranclogli il defiderio e ’l parer d’ Andrea , ed intefa 
1’ opinione , eh’ egli aveva , di cavarne cofa buona i final- 
mente 1 ’ offerirno a lui . Michelagnolo 1 ’ accettò ; e len- 
za altri pezzi ne tralTe la già detta llatua , cosi appunto , 
che , come li può vedere nella fommità del cajx) e nel po- 
famento , n’ apparifee ancora la feorza vecchia del mar- 
mo . Il che fimilmente ha fatto in alcun’ altre , come alla 
fepoltura di Papa Giulio II. in quella flatua, che rappre- 
fenta la Vita contemplativa : il che è tratto da maeflti , e 
che fien padroni dell’ arte . Ma in quella flatua viepiù ma- 
ravigliofo apparve ; perciocché , oltr’ a che pezzi non le 
aggiunfe , è anco ( come fuol dir Michelagnolo ) imponì- 
bile , o almeno dilficiliilìmo nella flatuaria , a emendare i 
vizj dell’ abbozzatura . Ebbe di quell’ opera ducati quattro- 
cento , e condulfela in mefi diciotto . 
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XXII. Ed acciocché non fofle materia, che fono . 
ftatuaria cadelTe , dove egli non mettelTe le mani , dopo il 
Gigante , ricercato da Piero Sederini fuo grande amico , 
gittò di bronzo una ftatua grande al naturale , che fu 
mandata in Francia ; e lìinilmente un David col Goli'a^ 
fono . Quel , che lì vede nel mezzo della corte del Pa- 
lazzo de* Signori , è di mano di Donatello • uomo in tal 
arte eccellente , e molto da Michelagnolo lodato , fo 
non in una cofa ; eh' egli non aveva pazienza in ripulir 
le fue opere , di forte che riufeendo mirabili a villa lon- 
tana , da prelfo perdevano riputazione. Gittò anco di bron- 
zo una Madonna col fuo Figliuolino in grembo : la qua- 
le da certi mercanti Fiandrell de’ Mofeheroni , famiglia^ 
nubilillìma in cafa fua , pagatagli ducati cento , fu manda- 
ta in Fiandra . E per non Jalciare alFatto la pittura , fece 
una notila Donna in una tavola tonda a MelTer Agnol 
Doni cittadin Fiorentino , della quale egli da lui ebbe 
ducati fettanta . 

XXIII. Se ne llette alquanto tempo quali fenza far 
ninna cofa in tal’ arte , eifendolì dato alla lezione de’ Poeti 
ed Oratori volgari , ed a far Sonetti per fuo diletto ; fin- 
ché morto Alclfandro Papa VI. fu a Roma da Papa Giu- 
lio II. chiamato, ricevuti in Firenze per fuo viatico du- 
cati cento . Poteva elfer Michelagnolo in quel tempo d’ an- 
ni ventinove ; perciocché le conteremo dal nafeimento di 
lui , che fu , com’ è già detto , nel 1474. fin alla morte di 
Alclfandro fopradetto, che fu nel t^oj, troveremo elfer cor- 
fi i già detti anni . 

XXIV. Venuto dunque a Roma , palfaron molti me- . 
fi, primaché Giulio li. fi rifolveU'e in che dovelfe fer- 
virfene . Ultimamente gli venne in animo di fargli fare la 
fepoltura fua ; e veduto il difegno , gli piacque tanto , che 
fuijiro lo mandò a Carrara , per cavar quella quantità di 
marmi , che a tale iinprelà facelfe di mellieri ; facendogli 
in Firenze per tale eifeito pagare da Alamanno Salviati du- 
cati mille . Stette in quei monti con due fcrvitori , ed una 
cavalcatura , fenza altra provvifione , fe non del vitto , me- 
glio d' otto meli ; dove un giorno quei luoghi veggendo, 
d’ un monte , che fopra la marina riguardava , gli venne 
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voglia di fare un CoIoiTo , che da lungi appariflè a’ navigan- 
ti , invitato mafTimamente dalla comodità del malTo « donde 
cavare acconciamente fi poteva : e dalla emulazione degli 
antichi , i quali forfè pel medefìmo effetto , che Miche- 
lagnolo . capitati in quel loco , o per fuggir l’ozio , o per 
qualfivoglia altro fine , v' hanno lafciate alcune memorie 
imperfette cd abbozzate , che danno affai buon faggio del- 
r artifìcio loro . E certo 1 ’ arebbe fatto , le ’l tempo badato 
gli foffe : o 1’ imptefà , per la quale era venuto , glielo 
avelfe conceduto : del che un giorno lo fentì’ molto dole- 
re . Ota cavati e fcelti que’ marmi , che gli parvero abba- 
flanza , condotti che gli ebbe alla marina , e lafciato un fuo 
uomo , che gli facelfe caricare , egli a Roma fe ne tornò . 
E perciocché s’ era alcuni giorni fermato in Firenze , trovò, 
quando giunfe , che una parte già n’ era arrivata a Ripa : 
là ove fcaricati , gii fece portare in fulla piazza di S. Piero, 
dietro a Santa Caterina , dove egli appreffo al Corridore^ 
aveva la Tua danza . La quantità de’ marmi era grande ; 
ficchè didefi in fulla piazza , davano agli altri ammirazio- 
ne , e al Papa letizia : il quale tanti favori , e così fmifura- 
ti faceva a Michelagnolo , che avend’ egli cominciato a_ 
lavorare , più e più volte 1’ andò fin’ a cafa a trovare , 
quivi feco non altrimenti ragionando e della fepoltura e 
d’ altre cofe , che arebbe fatto con un fuo fratello . E per po- 
tervi più comodamente andare , aveva ordinato , dal Corrido- 
re alla danza di Michelagnolo , buttare un ponte levatoio , 
pel quale là fegtetamente entralfe . 

XXV. Quedì tanti e così fatti favori furon cagio- 
ne ( come bene fpeffo nelle Corti avviene ) d’ arrecargli in- 
vidia , e dopo 1 ’ invidia perfecuzioni infinite . Perciocché 
Bramante Architettore , che dal Papa era amato , con dir 
quello , che ordinariamente dice il volgo , elfer mal’ au- 
gurio in vita farfi la fepoltura , ed altre novelle , lo fece 
mutar propofito . Stimolava Bramante , oltre all’ invidia , il 
timore , che aveva del giudicio di Michelagnolo , il quale 
molti fuoi errori fcopriva . Perciocché clfendo Bramante , 
come ognun fa , dato ad ogni forte di piacere , e largo 
fpenditore : né badandogli la provvifione datagli dal Pa- 
pa , quantunque ricca folfe ; cercava d’ avanzare nelle Aie 
opere , facendo le muraglie di cattiva materia , ed alla-. 
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grandezza e vaftitì loro poco ferme e (Icure . Il che fi 
può manifeftamente vedere per ognuno nella fabbrica di 
San Pietro in Vaticano , nel Corridore di Belvedere , nel 
Convento di San Pietro ad Vincola , e nell’ altre fabbri- 
che per lui fatte : le quali tutte è fiato nceelfaiio rifon- 
dare e fortificare di fpalle e barbacani , come quelle che 
cadevano , o farebbero in breve tempo cadute . Or perchè 
egli non dubitava , che Michelagnolo non conofcelfe quelli 
fuoi errori , cercò fempie di levarlo di Roma , o almeno 
privarlo della grazia del Papa , c di quella gloria ed uttle, 
che coll’ indultria fua poteilc acquillaie , Il che gli luccelfe 
in quella fefxrltuia ; la -quale, le folfe fiata fatta, com’era 
il primo drfegno , non è dubbio , che nell’ arte lua non 
avelie tolto il vanto (. fra detto lènza invidia ) a qualunque 
mai filmato artefice folle , avendo largo campo di molliare 
quanto in trò valelTe . E quelchè folle per rare , lo dimo- 
Itrano 1’ altre lue cole , e quegli due prigioni , che per 
tal’ opera aveva già fatti : i quali , chi veduti gli ha_ , 
giudrca non elTer giamniai fiata fatta cola più degna . 

XXVI. E per darne qualche faggio , brevemente^ 
dico , che quella fepoltura dovea aver quattro facce ; due 
di braccia diciotro , che fervivan per fianchi : e due di 
dodici per telle ; talché veniva ad elfere un quadro e mez- 
zo . Intorno intorno di fuore erano nicchie , dove entra- 
vano ftatue : e tra nicchia c nicchia termini , a i quali l'o- 
pra certi dadi , che movendoli da terra fporgevano»-in fuo- 
ri , erano altre fiatue legate come prigioni ; le quali rap- 
prefentavano 1’ arti liberali , fimilmentc Pittura , Scultura , 
e Architettura , ognuna colle fue note ; ficché facilmente 
potcfie elfer conolciuta per quelchè era : denotando per 
quelle , infieme con Papa Giulio , elfere prigioni della Mor- 
te tutte le Virtù , tome quelle che non folfero mai per 
trovare da chi cotanto follerò favorite e nutrite , quanto 
da lui . Sopra quelle correva una cornice , che intorno le- 
gava tutta 1’ opera : nel cui piano eran quattro grandi fta- 
tue , una delle quali , cioè il Moisè , li vede in San Piero 
ad Vincula ; e di quella fi parlerà al fuo luogo • Così 
afcendendo 1’ opera , fi finiva in un piano , fopra il quale 
erano due Agnoli , che follenevano un’ arca : uno d’ elfi 
faceva lembiante di ridere , tome quello , che lì rallegralTe, 
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che r anima del Papa folTc tra gli beati Spiriti ricevuta ; 
1’ altro di piangere , come fe fi dolefle , che '1 mondo foDTe 
d’ un tal uomo fpogliato . Per una delle teliate , cioè per 
quella , che era dalla banda di fopra , s’ entrava dentro 
alla fepoltura in una llanzetta , a guifa d' un tempietto, 
in mezzo della quale era un calTone di marmo , dove fi 
doveva fcppellire il corpo del Papa , ogni cofa lavorata 
con maravigliofo artificio . Brevemente , in tutta 1 ' opera 
andavano fopra quaranta llatue , fenza le ftorie di mezzo 
rilievo fatte di bronzo , tutte a propofito di tal cafo , e 
dove fi potevan vedere i fatti di tanto Pontefice . 

XXVII. Villo quello difegno , il Papa mandò Mi- 
chelagnolo in San Pietro a veder dove comodamente li 
potelle collocare . Era la forma della Chiefa allora a mo- 
do d’ una croce , in capo della quale Papa Niccola V. 
aveva cominciato a tirar sù la tribuna di nuovo : e già 
era venuta fopra terra , quando mori , all’ altezza di tre 
braccia . Parve a Michelagnolo , che tal luogo fofie molto 
a propofito : e tornato al Papa gli efpofe il fuo parere ; 
giungcndo , che fe così paielTe a fua Santità , era necella- 
rio tirar sò la fabbrica e coprirla . Il Papa 1 ’ addomandò ; 
Che ffefa farebbe quefta ? A cui Michelagnolo rifpofe ; Cen- 
tomila fcuJi . Sieno ( dilTe Giulio ) dugento mila . E man- 
dando il San Gallo Architettore , e Bramante a vedere il 
luogo , in tai maneggi , venne voglia al Papa di far tutta 
la Chiefa di nuovo . Ed avendo fatti fare più difegni , quel 
di Bramante fu accettato , come più vago , e meglio inte- 
fo degli altri . Così Michelagnolo venne ad clTer cagione» 
e che quella parte della fabbrica già cominciata fi finilTej 
che fe ciò fiato non fofle , forfè ancora fiarebbe come 
eli’ era : e che venilTe voglia al Papa di rinnovare il refio 
con nuovo , e più bello e più magnifico difegno . , 

XXVIII. Or tornando alla nofira fioria s’ accorfe 
Michelagnolo della cangiata volontà del Papa in quefio 
modo . Aveva il Papa commeflb a Michelagnolo , che bifo- 
gnando danari , non dovefie andare ad altri , che a lui , 
acciocché non fi avelTe a girare in quà e in là. Avvenne un 
giorno , che arrivò a Ripa quel refio de’ marmi , eh’ erano 
refiati a Carrara . Michelagnolo avendogli fatti fcaricare , 

C 2 e por- 


Digilized by Google 



20 


VITA 

e portare a San Piero , volendo pagare i noli , Tcaricatura , 
e conduttura , venne per chiedere danari al Papa ma tro- 
vò r ingrcflb più difficile , e lui occupato . Però tornatò 
a cafa , per non fare ilare a difagio quei poveri uomini, 
che avevano ad avere , pagò tutti del iuo , penl'ando di ri- 
tirarli i fuoi danari , come dal Papa comodamente gli po- 
tell'e avere . Un’ altra mattina tornato , ed entrato nell' An- 
ticamera per aver audienza , eccoti un palafreniere farfegli 
incontro , dicendo : Ftrdonttemi , tb' io ho (ommejjìone non 
ti lafaare entrare , Era prelente un Vefcovo , il qual fen* 
tendo le parole del palafreniere , lo fgridò , dicendo : Tu 
non debbi conofcer chi è quejl’ uomo . An^i lo eonofco riipofe 
il palafreniere ; ma io fon tenuto a fare queicbè m' è tommejfo 
da' miei padroni , fen^a tettar fià là , Michelagnolo ( a cui 
fin' allora non era mai fiata tenuta portiera , nè ferrato 
ufcio ) vedendofi così sbattuto , (degnato per tal cafo , gli 
rifpofe : E toi direte ai Tapa , thè fe da qui innanzi mi ter- 
rà , mi tertherà altrote . Così tornato a cafa , ordinò a due 
fervitori , eh' egli aveva , che venduti tutti i mobili di ca- 
fa , e tenutili i danari , lo feguifiero a Firenze , Egli mon- 
tlto in polle , a due ore di notte giunfe a Poggibonlì , 
V caltello ael contado di Firenze , lontano dalla città utu. 
diciotto o venti miglia . Quindi , come in luogo ficuro, 
li posò . ' 

XXIX. Poco dipoi giunfero cinque corrieri di Giu- 
lio , eh' aveano commilfione da lui di menarlo indietro 
dovunque lo trovalfero . Ma avendolo arrivato in luogo , 
dove far violenza non gli poteano ; minacciando Michela- 
gnolo , fe niuna cofa tentallèro , di fargli ammazzare , li 
voltarono a' preghi : i quali non gli giovando , ottennero 
da lui , che almeno rilpondelTe alla lettera del Papa , la 
quale eglino apprelentata gli avevano ; e che particolar-* 
mente fcrivelTe , che non 1' avevano aggiunto , le non in 
Firenze ,* acciocch' egli poteflc intendere , che non 1’ ave- 
vano potuto condurre indietro contra fua voglia . La let- 
tera del P^a era di quelto tenore : Che tijia la prefente^ 
Jmbito tornajfe a Roma , fotta pena della fua difgra^ia . Alla 
quale Michelagnolo brevemente riipofe : Ch’ egli non era^ 
mai per tornare ; e thè non meritata della buona e fedele fer^ 
tità fua averne quefio tambi%^ d‘ ejfer tateiato dalla fua fattid 
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tome un triflo : e poiché fua Santità non •voleva più attendere 
alla fe^oltara , ejfere difohbligato , nè volerji obbligare ad altro . 
Cosi taira la data della lettera , come s’ è detto , e licen- 
ziati i corrieri , fe ne andò a Firenze j dove in tre meli , 
che vi flette , furono mandati tre Brevi alla Signoria , pieni 
di minacce , che lo mandalTero indietro o per amore o per 
forza . 

XXX. Pier Soderini , che allora era Gonfaloniere^ 
a vita di quella Repubblica , avendolo .per innanzi con- 
tra fua voglia lafciato andare a Roma , dilegnando di fer- 
virfene , in dipigner la fala del Conllglio ; al primo Breve 
non isforzò Michelagnolo a tornare , l'perando , che la col- 
lera del Papa dovelle paflate ; ma venuto il fecondo e T 
terzo , chiamato Michelagnolo , gli dilTe : Tu hai fatta una 
prova col Papa , thè non T artibe fatta un Re di Francia ; 
però non é più da farjì pregare , Noi non vogliamo per te far 
guerra con lui , e metter lo flato noflro a rijìco ; però difpouti 
a tornare . Michelagnolo allora vedendoli condotto a que- 
fto , temendo dell’ ira del Papa , pensò d’ andarfene in 
Levante ; malCmamente elTendo flato dal Turco ricercato 
con gtandilfime promefle , per mezzo di certi Frati di San 
Francefco , per volerfene fervire in far un ponte da Co- 
llantinopoli a Pera , ed in altri affari . Ma ciò fentendo 
il Gonfaloniere , mandò per lui , e lo diflolfe da tal pen- 
lìero , dicendo : Che piuttojlo eleggerebbe di morire andando 
al Papa , che vivere andando al Turco : nondimeno , che di 

ciò non doveffe temere ; perciocché il Papa era benigno , t lo 

richiamava perchè gli voleva bene , non per fargli difpiicere : 
e fe pur temeva , che la Signoria lo manderebbe con titolo 
d' Amhafciatore ; perciocché alle perfone pubbliche non fi fuol 
far violenta , che non fi faccia a chi gli manda . Per que- 
fte ed altre parole , Michelagnolo fi difpofe a ritornare . 

XXXI. Ma in quello mezzo , eh’ egli flette in Fi- 

renze , due cofe occorfero : 1’ una , eh’ egli fini quel ma- 
ravigliofo Cartone cominciato per la fala del Configlio , 
nel quale rapprel'entava la guerra tra Fiorenza e Fifa , e 
i molti e varj accidenti occorlì in elTa : dal quale artifi- 
ciolìflimo Cartone ebbero luce tutti quegli, che Àpoi mifer 
mano a pennello. Nè io fo, per qual mala fonuna capitalTc 
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poi male , clTcndo ftato da Michelagnolo lafciato nella fa- 
la del Papa ( luogo così chiamato in Firenze ) a Santa 
Maria Novella . Se ne vede però qualche pezzo in varj 
luoghi , ferbato con grandiflìma diligenza , e come cofa 
facra . L’ altra cofa , che occorfc tu , che Papa Giulio 
avendo piefa Bologna , là fe n' era andato , e per tale 
acquilo era tutto lieto . Il che dette animo a Michelagno- 
lo , con miglior fperanza d’ andargli innanzi . 

XXXII. Giunto adunque una mattina in Bologna, 
e andando a San Petronio per udir MelTa , eccoti i pala- 
frenieri del Papa , i quali riconofcendolo , lo condulfero 
innanzi a fua Santità , che era a tavola nel Palazzo de' 
Sedici . Il quale poiché in fua prefenza lo vidde , con 
volto fdegnato gli dilTe : Tu u'vcvi a ^venire a trovar noi, 
ed bai affettato , (he noi veguamo a trovar te , Volendo 
intendere , che elTendo fua Santità venuta a Bologna , luo- 
go molto più vicino a Fiorenza che non è Roma , era 
come venuto a trovar lui . Michelagnolo inginocchiato , ad 
alta voce gli domandò perdono , feufandofi di non avere 
errato per malignità , ma per ifdegno , non avendo potu 
to fopportare d' efler cosi cacciato , come fu . Stavafene i 
Papa a c^o baflb , fenza rifponder nulla , tutto nel fem 
biante turbato : quando un Monfìgnore , mandato dal Car 
dinal Soderini per ifeufare e raccomandare Michelagnolo 
fi volfe interporre, e difle : Vojlra Santità non guardi al 
T errar fuo ; ferciocebè ha errato fer ignoranza . I difiutori 
dall’ arte loro in fuore , fon tutti cosi . A cui il Papa fde 
gnato rifpofe ; Tu gli dì’ villania , che non diciamo noi 
Lo ignorante fei tu , e lo feiagurato non egli . Levamiti di 
nan^i in tua malora . E non andando , fu da’ fervitori del 
Papa con matti frugoni , come fuol dir Michelagnolo , 
fpinto fuore . Così il Papa avendo il più della fua collera 
sborrata fopra il Vefeovo , chiamato più accollo Michela- 
gnolo , gli perdonò ; e gli commeflc , che di Bologna non 
partilfe , finché altra cominelfione da lui non gli folTe da- 
ta . Nè flette però molto , che mandò per lui , e difle , 
Che voleva , eh’ egli lo ritraejfe in una grande Jlatua di 
bronco , qual voleva collocare nel front eJfizJo della Ghie fa di 
San Petronio . E per quello effetto lalciati ducati mille in 
fui banco di Mefler Antommaria da Lignano , fc ne tornò 

a Ro- 


Digitized by Googlc 


DI M. A. BUONARROTI. ij 

a. Roma . E' vero , che prima fi partiflè , già Michelagnolo 
r aveva fatta di terra . E dubitando quelch’ egb doveifcj 
fare nella mano finiftra , facendo la delira fembiante di dar 
la benedizione , ricercò il Papa , che a veder la flatua ve- 
nuto era « fe gli piaceva , che gii facelfc un libro : Cbe 
libro ? tifpofe egli allora ; una ffada ; cb’ io fer me non fo 
lettere. È motteggiando fopra la delira , che era in atto 
gagliardo , forridendo dilTe a Michelagnolo : Q^efta tutu 
Jlatna , dà ella la benedi'^ione o maledizione ? A cui Michcla- 
gnolo : Minacela , Padre .Santo , ^aefto popolo , fe non è favio. 
Ma , come ho detto , tornatolene Papa Giulio a Roma , 
Michelagnolo reliò in Bologna : ed in condur la itatua, 
e collocarla dove il Papa già ordinato gU aveva , Ipefe^ 
fedici meli , Quella liatua poi , rientrando i Bentivogii in 
Bologna , fu a furia di popolo gittata a terra , e disfatta . 
La fua grandezza fu meglio , ,che tre volte il naturale . 

XXXIII. Poiché ebbe finita quell’ opera , fe ne ven- 
ne a Roma : dove volendo Papa Giulio fervirfi di lui , e 
llando pur in propofito di non far la fepoltura , gli fu 
meflb in capo da Bramante e da altri emuli di Michelagno- 
lo , che lo facelTe dipignere la volta della Cappella di Papa 
Siilo Quarto , cH* è in Palazzo , dando fperanza , che in 
ciò farebbe miracoli . £ tale ufficio facevano con malizia , 
per ritrarre il Papa da cofe di fcultura : e perciocché tene- 
vano per cofa certa , che o non accettando egli tale im- 
prelà , commoverebbe contra di fe il Papa : o accettandola, 
riufcirebbe alTai minore di Raffaello da Urbino , al qual 
per odio di Michelagnolo predavano ogni favore; dimando, 
che la principale arte di lui folTe , come veramente era , la 
Statuaria . Michelagnolo , che per ancora colorito non ave- 
va , e conofceva il dipigner una volta elTer cofa difficile , 
tentò con ogni sforzo di fcaricarfi , proponendo Raffaello , 
e fcufandofi che non era fua arte , e che non riui'cirebbe : 
e tanto procedette riculàndo , che quali il Papa fi corrucciò. 
Ma vedendo pur 1’ odinazione di lui , fi mife a fare quel- 
1’ opera , che oggi in Palazzo del Papa fi vede con ammi- 
razione e dupore del mondo : la quale tanta riputazione gli 
arrecò , che lo pofe fopra ogni invidia : della qual' opera 
darò breve informazione . 

XXXIV. 
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XXXIV. E' la forma della volta , fecondochè comu. 
nemente fi chiama , a botte : e ne* pofamenti fuoi , a lunet- 
te , che fono per la lunghezza lei , per la larghezza- due ; 
ficchè tutta viene ad eifere due quadri e mezzo . In que- 
lla Michelagnolo ha dipinto principalmente la Creazione.* 
del mondo i ma v’ ha dipoi abbracciato quafi tutto il Te- 
llamento vecchio ; e qucit* opera ha partita in quello mo- 
do . Cominciando da i peducci , dove le corna delle lunette 
fi pofano , fin quafi a un terzo dell* arco della volta , finge 
come un parete piano , tirando fu a quel termine alcuni 
pilallri e zoccoli finti di marmo , che Iporgono in fuori 
fopra un piano a guila di pogginolo , colle lue menfole fiot- 
to , e con altri pilallrelli fopra il medefimo piano , dove 
Hanno a federe Profeti , e Sibille ; i quali primi pilallri, 
movendoli dagli archi delle lunette , mettono in mezzo i 
peducci ; lafciando però dell* arco delle lunette maggior 
parte , che non è quello fpazio , che dentto a loro fi con- 
tiene . Sopra detti zoccoli fon finti alcuni fanciullettù ignu- 
di , in varj gelli : i quali , a guifa de* termini , reggono 
una cornice , che intorno cinge tutta 1* opera , lalciando 
nel mezzo della volta , da capo a piè , come uno aper- 
to cielo . Quella apertura è dillinta in nove lille j per- 
ciocché dalla cornice fopra i pilallri fi muovono alcuni 
archi corniciati , i quali padano per 1* ultima altezza del- 
la volta , e vanno a trovare la cornice dell* oppofita par- 
te , lafciando tra arco ed arco nove vani , un grande.* 
ed un piccolo . Nel piccolo fori due lifierelle finte di mar- 
mo , che traverfano il vano , fatte talmente , che nel 
mezzo rellan le due parti , ed una dalle bande , dove fon 
collocati i medaglioni , come fi dirà al fuo luogo ; e que- 
llo ha fatto , per fuggir la fazietà , che nafee dalla fimilitu- 
dine. Adunque nel vano primo nella tellata di fopra, il qua- 
le è de’ minori , fi vede in aria 1* Onnipotente Iddio , che 
col moto delle braccia divide la luce dalle tenebre . Nel 
fecondo vano è quando creò i due Luminati maggiori , il 
qual fi vede Ilare a braccia tutte diltefe , colla delira ac- 
cennando al Sole , e colla finillra alla Luna . Sonvi alcuni 
Agnoletti in compagnia , un de’ quali nella finillra parte 
nafeonde il volto , rillringendofi al Creator fuo , quafi 
per difenderli dal nocumento della Luna . In quello mede- 
fimo vano , dalla parte finillra , è il medefimo Iddio , volto 
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a creare nella terra 1’ erbe e le piante , fatto con tanto 
artificio, che dovuncjue tu ti volti , par ch'egli te feguiti, 
mofirando tutta la Ichiena fin' alle piante de' piedi : cola 
molto bella , e che ci dimollra quel che pofla lo l'corcio . 
Nel terzo vano apparifce in aria il magno Iddio , fiinilmentc 
con Agnoli : e rimira 1’ acque , comandando loro , che_. 
produchino tutte quelle fpczie d’ animali , che tale elemen- 
to nutrilce , non altrimenti che nel fecondo comandò alla 
terra . Nel quarto è la creazione dell’ uomo , dove fi ve- 
de Iddio , col braccio e colia mano diAela , dar quali i 
precetti ad Adamo di quelchè far debbe e non fare : e_. 
coir altro braccio raccoglie i fuoi Agnolinì . Nel quinto è 
quando della coAa d' Adamo ne trae la donna , la quale 
lu venendo a mani giunte c fparte verfo Iddio , inchina- 
tali con dolce atto , par che lo ringrazj , e che egli lei 
benedica . Nel leAo è quando il Demonio , dal mezzo in 
fu in forma umana, e nel redo di ferpente , colle gambe 
trasfoimate in code , s' avvolge intorno a un albero ; e 
facendo fembiante , che coll' uomo ragioni , lo induce a 
far contra il l'uo Creatore , e porge alia donna il vietato 
pomo : e nell’ altra parte del vano fi vedono ambiduc , fcac- 
ciati dall’ Agnolo , fpaventati e dolenti fuggirfi dalla faccia 
di Dio . Nel fettimo è il facrificio di Abel e di Cain ; 
quello grato ed accetto a Dio , queAo odiol'o e reprobato . 
Nell' ottavo è il Diluvio , dove fi può vedere 1’ Arca di 
Noè da lunge , in mezzo dell’ acque : ed alcuni , che per 
fuo fcampo a lei s’ attaccano . Più da prelTo , nel medefimo 
pelago , è una nave carica di varie genti , la quale si per 
il foverchio pefo che aveva , si per le molte e violenti per- 
cofTe dell’ onde , perfa la vela , e privata d’ ogni aiuto ed 
argomento umano , fi vede già dentro di fe pigliar acque, 
e andarfene a fondo ; dove è mirabil cofa veder la fpezie 
umana così mefehinamente nell’ onde perire . Similmente 
, più vicino all’ occhio , appare ancor fopra 1’ acque la cima 
d’ una montagna , a guii'a d’ un’ ifola . dove , fuggendo 
r acque eh’ alzavano , s’ è ridotta una moltitudine d’ uo- 
mini e di donne , che moftran varj affetti , ma tutti mife- 
rabili e fpaventofi , traendofi fotto una tenda tirata fopra 
un albero, per dii'enderfi di fopra dalla inufitata pioggia: e 
l'opra quella con grande artificio fi rapprel'enta 1’ ira di 
Dio , che con acque , con folgori e con factte fi verfa 
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contra di loro . Ewi un’ altra fommità di monte , nella 
delira parte , affai più vicina all’ occhio : ed una moltitu- 
dine travagliata dal medefimo accidente , della quale faria 
lungo fcrivere ogni particolare : mi bafta , che fono tutti 
natutali e formidabili , fecondochè in un tale accidente 
fi poffono immaginare . Nel nono , che è 1’ ultimo , è la 
ftoria di Noè , quando ebbro giacendo in terra, e molhando 
le parti vergognofe , dal figliuol Can fu derifo , e da Sem 
e lafet ricoperto . Sotto la cornice già detta , che finifce il 
parete , e fopra i peducci , dove le lunette fi pofano , tra pi- 
laltro e pilaitro , Hanno a federe dodici figurone , tra Pro- 
feti e Sibille , tutti veramente mirabili , sì per 1’ attitu- 
dini , tome per 1’ ornamento e varietà de’ panni . Ma mi- 
rabiliffimo fopra tutti è il Profeta Iona , pollo nella tefta^ 
della volta ; perciocché contro alli fiti d’ elfa volta , e per 
forza di lumi e d’ ombre , il torfo , che fcorcia in dentro, 
è nella parte , che è più vicina all’ occhio : e le gambe 
che fpotgono in fuori , fon nella parte più lontana . Opera 
llupenda , e che dichiara , quanta feienza Ila in quello uo- 
mo nella facultà del girar le linee negli fcorci , e nella 
profpettiva , Ma in quello fpazio , eh’ è fotto le lunette, 
e così in quel di fopra , il quale ha figura di triangolo , 
v’ è dipinta tutta la Genealogia , o vogliam dire Genera- 
zione del Salvatore i ecccttochè ne’ triangoli de’ cantoni , 
i quali , uniti infieme , di due diventano uno , e lafciano 
doppio fpazio . In uno adunque di quelli , vicino alla^ 
facciata del Giudiclo , a man dritta , fi vede quando Aman 
per comandamento del Re AITuero fu fofpefo in croce : e 
quello j perciocché volle per la fuperbia ed alterezza fua far 
fofpendere Mardocheo , zio della Regina Eller ; perciocché 
nel palfare fuo non gli aveva fatto onore e reverenza . In 
un altro è la lloria del Serpente di bronzo , elevato da 
Moisé fopra d’ un’ alla ; nel quale il popolo d' Ifracl , feri- 
to e maltrattato da vivi ferpentclli, riguardando , era fana- 
to : nel qual Michelagnolo ha mollrato mirabili forze in 
quei , che fi vogliono fiaccar quelle bifee dattorno . Nel 
terzo cantone da baffo è la vendetta fatta da ludit contro 
Oloferne . E nel quarto quella di David contra Golia . 
£ quella é brevemente tutta la fioria . 

XXXV. Ma non meno di quefia è maravigliofaj 

quel- 
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quella parte , che alla fioria non appartiene . Quelli fon 
certi ignudi , che fopra la già detta cornice in alcuni zoc- 
coli fedendo , un di qua e un di là , foflengono i Meda- 
glioni , che lì fon detti , fìnti di metallo , ne* quali a ufo 
di rovefci fon fatte varie ftorie , tutte appropofito però del- 
la principale . In quelle cofe tutte , per la vaghezza de’ 
compartimenti , per la diverlìtà dell’ attitudini , e per la 
contrarietà de’ lìti , moftrò Michelagnolo un’ atte grandif- 
fima . Ma narrare i particulari di quelle e dell’ altre cofe , 
faria opera infinita , nè ballerebbe un volume ; però bre- 
vemente me ne fon pailàto , volendo folamente dare un 
poco di luce piuttollo del tutto , che fpecifìcare le parti . 

XXXVI. Nè in quello mezzo gli- mancarono tra- 
vagli ; perciocché avendola cominciata , e fatto il quadro 
del Diluvio , fe gli cominciò 1 ’ opera a muffare , dimanie- 
rachè appena fi fcorgevano le lìgule . Però llimando Mi- 
chelagnolo , che quella fcufa gli doveffe ballare a fuggir 
un tal carico , fe n’ andò dal Papa , e gli dille ; Io ho pur 
detto a Voftra Santità , che quefla non è mia arte : ciocch’ io 
ho fatto è guajlo ; e fe noi . credete , mandate a 'vedere . 
Mandò il Papa il San Gallo : il quale ciò vedendo , conob- 
be eh’ egli aveva data la calcina troppo acquofa , e per 
quello calando 1’ umore , faceva quell’ effetto ; ed avvifatone 
Michelagnolo , fece che feguitò , nè gli valfe fcufa . 

XXXVII. Mentrechè dipingeva , più volte Papa^ 
Giulio volle andare a veder 1 ’ opera , falendo fu per una 
fcala a pinoli , a cui Michelagnolo porgeva la mano per 
farlo montare in fui pome . E come quello eh’ era di na- 
tura veemente , e impaziente d’ afpettare , poiché fu fatta 
la metà , cioè dalla porta fin a mezzo la volta , volle^ 
eh’ egli la fcoprilfe , ancorché folfe . imperfetta , e non 
avelie avuta 1’ ultima mano . L’ opinione e 1’ afpettazione , 
che s’ aveva di Michelagnolo , traile tutta Roma a veder 
quella cola , dove andò anco il Papa , primachè la polve- 
re , che pel disfarli del palco era levata , lì pofalle.. 

XXXVIII. Dopo quell’opera, Raffaello avendo villa 
la nuova e maravigliofa maniera, come quello, che in imita- 
re era mirabile , cercò per via di Bramante di dipignere il 
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refto , Del che Michelagnolo molto li turbò : e venuto in- 
nanzi a Papa Giulio , gravemente fi lamentò dell' ingiuria, 
che gli faceva Bramante ; ed in fua prefenza l’c ne dolfe 
col Papa , fcoprendoli tutte le perfecuzioni , eh’ egli aveva 
ricevute dal medefimo , ed apprelfo feoperfe molti fuoi 
mancamenti ; e maffimamente , che disfacendo egli San Pie- 
ro vecchio , gittava a terra quelle maravigliole colonne , 
che erano in elTo tempio ; non lì curando , nè facendo fti- 
ma , che andalTero in pezzi , potendole pianamente calare 
e confervarle intere: moitrando, com' eia facil cola a met- 
tete matton fopra mattone ; ma che a fare una colonna 
tale , era difficiliflìma : e molte altre cofe, che non occorre 
narrare ; dimanierachè il Papa , udite quelle trillizic , volle 
che Michelagnolo feguitaife , facendogli più favori che mai 
facefle . Fini tutta auelP opera in meli venti , lenza avere 
aiuto nelTuno , nè a’ uno pure , che gli macinalfe i colo- 
ri . E' vero , eh' io gli ho fentito dire , eh' ella non è, 
come egli arebbe voluto , Unita , impedito dalla fretta del 
Papa : il qual dimandandolo un giorno quando hnirebbo 
quella Cappella : e rifpondendo egli quando potrò -, egli ira- 
to , foggiunfe ; Tu bai •voglia , th' io ti faccia gittar giù di 
quel palco. 11 che udendo Michelagnolo, da le dilfe : Mr 
non farai tu gittare ; e partitoli , fece disfare il ponte , e 
feoperfe 1' opera il giorno d’ Ognillànti ; la qual fu villa 
con gran fouisfazione del Papa ( che quel giorno andò in 
Cappella ) e concorfo ed ammirazione di tutta Roma . 
Mancava il ritoccarla coll' azzurro oltramarino a fccco , e 
con oro in qualche luogo , perchè paielfe più ricca . Giu- 
lio , palTato quel fervore , voleva pur che Michelagnolo la 
fornilfe ; ma egli confiderando 1’ impaccio , che avrebbe 
avuto in rimettere in ordine il palco , nfpofe , che quel 
che le mancava , non era cofa che importalle . Bifoguerebbe 
pur ritoccarla d’ oro , rifpofe il Papa ; a cui Michelagnolo 
familiarmente , come foleva con lua Santità : Io non •veg- 
gio , fbt gli uomini portino oro . E '1 Papa : La farà po'vera . 
Quei , che fono qui’vi dipinti , rifpofe egli , furon polveri an- 
cor ejjt . Cosi Ij buttò in burla , ed è così rimalia . Ebbe 
Michelagnolo di quell’ opera , ad ogni fua fpefa , ducati 
tremila : de’ quali ne dovette fpendere in colori , fecondo- 
chè gli ho fentito dire , intorno a venti o venticinque . 

XXXIX. 
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XXXIX. Spedita queft' opera, Michelagnolo , per 
avere nel dipignere cosi lungo tempo tenuti gli occhi alzati 
verlb la volta, guardando poi in giù poco vedeva ; ficchè, 
s’ egli aveva a leggere una lettera o altre cole minute , gli 
era necelfario colle braccia tenerle levate fopra il capo . Non. 
dimeno dipoi appoco appoco s' ausò a leggere ancora guar- 
dando a ballo . Per quello poflìamo confiderare , con quanta 
attenzione ed aflìduità facelTe quell' opera . Molte altre cole 
gli avvennero, vivente Papa Giulio, il quale Ivifceratamente 
1' amò i avendo di lui più cura e gelolia , che di qualun- 
que altro, eh’ egli apprelTo di le avelTe : il che lì può, per 
quelchè già l'critto n' abbiamo , aliai chiaramente conolce- 
le . Anzi , un giorno dubitando , eh' egli non folle Ide- 
gnato , di l'ubito lo mandò a placare . La cofa fu in quello 
mcxlo . Volendo Michelagnolo per San Giovanni andare^ 
fino a Firenze , chiefe danari al Papa : ed egli domandan- 
do quando finirebbe la Cappella i Michelagnolo all' ufanza 
Hua gli rifpofe : Qi^anJo potrò . Il Papa , che era di natura 
fubito , lo percolfe con un ballone , che in mano teneva , 
dicendo : Qt^ando potrò , quando potrò . Però tornato a cafa 
Michelagnolo, lì metteva in ordine per andare fenz' altro a 
Firenze ; quando fopravvenne Accurlio , giovane molto favo- 
rito , mandato dal Papa , e gli portò ducati cinquecento, 
placandolo il meglio che potette , e fculàndo il Papa . Mi- 
chelagnolo accettata la feufa , fe ne andò a Fiorenza . Sic- 
ché di nelfuna cofa parve , che Giulio maggior cura avefie , 
che di mantenerli quell' uomo : nè volle folamente fervir- 
fene in vita , ma poi che fu morto ancora ; perciocché 

venendo a motte , ordinò , che gli folTe fatta finir quella 

fepoltura , che già aveva principiata , dando la cura al 
Cardinal Santi Quattro vecchio , ed al Cardinale Aginenl'e 
fuo nipote : i quali però gli fecer fare nuovo dileguo , 

parendo loro il primo , imprefa troppo grande . Così entrò 

Michelagnolo un' altra volta nella Tragedia della fepoltura. 
La quale non più felicemente gli fuccelfc di quel di prima, 
anzi molto peggio , arrecandogli infiniti impacci , difpiace- 
ri e travagli : e quel eh’ è peggio , per la mabzia di 
certi uomrni , infamia , della quale appena dopo molti an- 
ni s’ è purgato . Ricominciò dunque Michelagnolo di nuo- 
vo a far lavorate , condotti da Firenze molti maellri : e 
Bernardo Bini , eh' era Depofitario , dava danari , fecondo 

ché 
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chè bifognava . Ma non molto andò innanzi , che fu con 
fuo gran difpiacere impedito ; peiciocchè a Papa Leone , .il 
qual fuccelfe a Giulio , venne voglia d’ ornare la facciata 
di San Lorenzo di Firenze , con opera e lavori di marmo . 
Fu quella Chiefa fabbricata dal gran Cofimo de’ Medici : 
e fuorché la facciata dinanzi , tutta compitamente finita . 
Quella parte dunque deliberandoli Papa Leone di fornire , 
pensò fervirfi di Michelagnolo ; e mandando per lui , gli fe- 
ce fare un difegno : ed ultimamente per tal cagione voleva 
che andalfe a Firenze , e piglialfc l'opra di le tutto quel 
pefo . Michelagnolo , che con grande amore s' era melTo 
a far la fepoltura di Giulio , fece tutta quella rclillenza 
che potette ; allegando d’ ellère obbligato al Cardinal San- 
ti Quattro , e ad Aginenfe , nè poter loro mancare . Ma 
il Papa , che in ciò s’ era rifoluto , gli rifpol'e : Lafcia a 
me far con loro , che gli farò contenti . Cosi mandati per 
tutti e due , fece dar licenza a Michelagnolo , con gran- 
diflimo dolore e di lui c de’ Cardinali , mallìmamento 
d' Aginenfe , nipote , come s' è detto , di Papa Giulio , a’ 
quali però Papa Leone promclfe , che Michelagnolo in Fi- 
renze la lavorerebbe , e che non la voleva impedire . In 
quello modo Michelagnolo piangendo , lal'ciò la fepoltura , 
e le n’ andò a Firenze : dove giunto , e dato oidine a 
tutte quelle cofe , che per la facciata facevan mcllieri , fe 
n’ andò a Carrara per condurre i marmi , non folamcnte 
per la facciata , ma eziandio per la fepoltuta -, credendo , 
come dal Papa gli era llato piomelfo , poterla feguitare , 
In quello mezzo fu fcritto a Papa Leone , che nelle Mon- 
tagne di Pietral'anta , callello de’ Fiorentini , eran marmi 
di quella bellezza e bontà , che erano a Carrara ; e che 
elTendo llato lòpra di ciò parlato a Michelagnolo , egli , 
per elfere amico del Marchel'e Alberigo , e intenderli con 
lui , voleva piuttollo cavare de i Carrarefi , che di quelli 
altri , che erano nello Stato di Firenze . Il Papa fcrilfe a 
Michelagnolo , commettendogli , che dovelfe andare a Pietra- 
fanta : e veder , fe così era , come da Firenze gli eia fiato 
fcritto . Il quale andato là , trovò marmi molto intrattabi- 
li , e poco a ptopofito : e febben folfero fiati a propofito , 
era cofa difficile è di molta fpel'a il condurgli alla mari- 
na ; perciocché bifognava fare una firada di parecchi mi- 
glia per le montagne , per forza di picconi , e pel piano 

con 
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con palafitte , come quello che era paludofo . Il che fcri- 
vendo Michelagnolo al Papa , più credette a quelli , che da 
Firenze fcritto gli avevano , che a lui ; e gli ordinò che 
facefie la ftrada . Sicché mandando ad elfecuzione la volon- 
tà del Papa , fece fare la ftrada , e per quella alla marina 
condurre gran copia di marmi : tra i quali erano cinque 
colonne di giufta grandezza, una delle quali fi vede in lui- 
la piazza di San Lorenzo , da lui fatta condurre a Firen- 
ze : 1’ altre quattro , per avere il Papa cangiata volontà , 
e volto il penfiero altrove , per ancora in lulla marina fi 
giaciono . Ma il Marchefe di Carrara ftimando , che Miche- 
lagnolo , per elTer cittadin Fiorentino , fotfc ftato inventore 
di cavare a Pietrafanta , gli diventò nemico : nè dipoi 
volle , che a Carrara tornaire per certi marmi , che quivi 
aveva fatti cavare : il che a Michelagnolo fu di gran danno . 

XL. Or elTendo egli tornato a Firenze , ed avendo 
trovato , come già s’ è detto , il fervore di Papa Leone al 
tutto fpento , dolente , lenza far cofa alcuna , lungamente 
fe ne ftette , avendo fin' allora oc in una cofa , or in_. 
un’ altra gittato via molto tempo con fuo gran dil'piacere. 
Nondimeno con certi marmi , eh’ egli avea , fi pofe in cala 
fua a feguitar la fepioltura . Ma efi'endo mancato Leone , e 
creato Adriano , fir sforzato un* altra volta ad intermet- 
ter 1’ opera ; perciocché lo incaricavano , eh’ egli aveva ri- 
cevuti da Giulio per tal opera ben fedicimila feudi , e non 
fi curava di farla , ftandofi in Firenze a’ Tuoi piaceri . Sic- 
ché . per quello rifpetto eil'endo chiamato a Roma , il Car- 
dinal de’ Medici , che poi fu Clemente VII. e che allora 
aveva il governo di Firenze in mano , non volle che an- 
dalfe : e per tenerlo occupato, ed aver qualche fculà , lo 
melTe a fare il vafo della Libreria de’ Medici in San Lo- 
renzo , ed infieme la Sagreftia colle fcpoltute de’ fuoi an- 
tichi , promettendo di fodisfare al Papa per lui , ed accon- 
ciar le cole . Così vivendo pochi meli Adriano nel Papato, 
e fuccedendo Clemente , per un tempo della fepoltura di 
Giulio non fi fece parola . Ma eflend’ egli avvifato , che ’l 
Duca d’ Urbino Francefeo Maria , nipote della felice me- 
moria di Papa Giulio , di lui grandemente fi lamentava , e 
che aggiungeva anco minacce , fe ne venne a Roma : dove 
conferendo la cofa con Papa Clemente , egli lo confighò , 
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che faceflc chiamare gli agenti del Duca a far cónto feco 
di tutto quello , che aveva da Giulio ricevuto , e di quel- 
chè per lui fatto aveva ; fapcndo , che Michelagnolo , fti- 
manclon le fue cole , retìerebbe piuttofto creditore , che 
debitore . Stava Michelagnolo per quello di mala voglia in 
Roma ; e oidinate alcune fue cofe , le ne tornò a Firenze, 
malTimaraentc dubitando della rovina , la qual poco dipoi 
venne fopra Roma . 

XLI. Intanto la Cafa de’ Medici fu cacciata di Fi- 
renze dalla parte contraria , per aver prefa più autorità 
di quelchè fopporti una città libera , e che lì regga a Re- 
pubblica . £ perciocché la Signoria non dubitava , che '1 
Papa non dovelfe fare ogni opera per rimetterla , ed afpet- 
tando certa guerra , voltò 1’ animo a fortificar la cinà : 
c fopra ciò fece Michelagnolo Commilfario generale , Egli 
adunque prepollo a tale imprefa, oltre a molte altre provvi- 
fioni , da lui per tutta la città fatte , cinfe di buone fortifi- 
cazioni il monte di San Miniato , che Ibprallà alla terra , e 
fcuopre intorno il paefe : del qual monte , fe il nemico in- 
fignorito fi folfe , non è dubbio , che s’ impadroniva ancora 
della città . Fu adunque tale avvedimento la falute della ter- 
ra , e danno grandilfimo del nemico ; perciocché elTendo alto 
ed elevato , come ho detto , molto molellava 1' olle , malfi- 
mamente dal campanile della Chiefa , dove erano due pezzi 
d' artiglieria , che di continuo gran danno davano al cam- 
po di fuore . Michelagnolo , ancorché tal provvifione avelTe 
fatta i nondimeno per qualunque cafo avvenir poteflc , fe 
ne llava in quel monte . £d eucndo flato già circa fei me- 
fi , fi cominciò tra i foldati della città a mormorare di non 
fo che tradimento ; del quale Michelagnolo parte da fe 
accortoli , parte awifato da certi Capitani fuoi amici , fe 
n’ andò alla Signoria , fcoprendole ciocché intefo e vifto 
aveva ; mollrando loro , in che pericolo fi trovafle la città : 
dicendo , che ancor erano a tempo a provvedere , fe vole- 
vano . Ma in luogo di rendergli grazia , gli fu detto villa- 
nia , e riprefo come uomo timido , e troppo fofpettofo . 
E colui , che ciò gli rifpofe , arebbe fatto molto meglio a 
porgergli orecchi ; perciocché entrata in Firenze la Cafa 
de’ Medici , gli fu tagliata la tella ; onde forfè faria_ 
vivo . 

XLII. 
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XLII. Vifto Michelagnolo , che poca ftitna era fatto 
delle fue parole , e la certa rovina della città ; coll’ auto- 
rità , che aveva , fi fece aprite una porta , ed ulcì fuora 
con due de' fuoi , e andolfene a Vinegia . E certo j1 tra- 
dimento non era favola ; ma chi lo maneggiava giudicò , 
che paiferebbe con minore infamia , fé allora non fi fco- 
prendo , aveffe col tempo fatto il medefimo effetto , col 
mancar folamente del debito fuo , ed impedir chi far 
1’ avelTe voluto . La partita di Michelagnolo fu cagione in 
Firenze* di gran rumore : ed egli cadde in gran contumacia 
di chi reggeva . Nondimeno fu richiamato con gran prie- 
ghi : e con raccomandargli la patria : e con dir , che non 
volefle abbandonar 1’ imprefa , che aveva fopta di fe tolta: 
e che le cofe non erano a quello elfremo , eh’ egli s’ era 
dato ad intendere : e molte altre cofe , dalle quali e dal- 
1’ autorità de’ perfonaggi , che gli fcrivevano , e principal- 
mente dall’ amor della patria perfuafo , ricevuto un i'alvo 
condotto per dieci giorni , dal di che arrivava in Firenze, 
fe ne tornò , ma non fenza pericolo della vita # 

XLIII. Giunto in Firenze, la prima cofa che faceflè, 
fu di fare armare il campanile di San Miniato , il quale 
era , per le continue percollè dell’ artiglieria nemica , tutto 
lacerato , e portava pericolo , che a lungo andare non ro- 
vinalTe con gran difawantaggio ’ di quei di dentro . 11 mo- 
do d’ armarlo fu quello : Che pigliando un gran numero 
di materaffi ben pieni di lana , la notte con gagliarde., 
corde giù gli calava dalla fommità fin’ a piè , coprendo 
quella parte , che -pioteva elfere battuta E perciocché i 
cornicioni della torre fporgevano ih fuori ,• venivano i ma- 
teralfi ad etfer lontani dal muro principale del campanile, 
meglio' di lei - palmi j dimanierachè- le- palle dell' artiglieria 
venendo i parte per la lontananza d’ onde eran tratte^ parte 
per lo obietto di oue’ materaffi i fàcevan nelTuno o poco dan- 
no, non 'olfendenao nè anco i materaffi medefimi , perciocché 
cedevano'. Cosi mantenne quella torre tutto il tempo della 
guerra, che durò un anno, lenza che mai fofTe'Offefa : -e 'gio- 
vando grandemente, per falvar la terra, ed offendere i netnici, 

j , i:.- - 

' XLIV. Ma elfendo poi per: accordo entrati i nemici 
dentro , e molti cittadini ptefi ed uccifi ; fu mandata la 
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corte « caf« di MicheUgoolo per pigliarlo : e furon le 
Itanre e tutte le cafle aperte , per infin al cammino e '1 
neceflario . Ma . Michelagnolo temendo di quel che leguì , 
le n' era fuggito in cala d’ un fuo grande amico , dove 
molti giorni itando naicolto , non lapendo nelTuno , eh’ egli 
in quella cafa folfe , eccetto che 1’ amico , lì falvò; perciocr 
chè paflato il furore , fu da Papa Clemente fcritto a Firenze, 
che Michelagnolo folfe cercato ; e commclfo. , che trovan- 
doli , le voleva feguitar 1’ opera delle fepolrure già comin- 
ciate , folle lalciato libero , e gli folfe ulata cortefia . Il 
che intendendo Michelagnolo , ulci fuore ; e febbene era 
llato intorno a quindici anni, che non aveva tocchi ferri i 
con tanto Itudio lì melfe a tale imprefa , che in pochi meli 
fece tutte quelle ftatue , che nella Sagreitia di San Loren- 
zo fi .veggiono , ^into più dalla paura , che dall' amore . 
E' vero , che nelluna di quelle ha avuta 1’ ultima mano : 
fon però condotte a tal grado , che molto bene fi può 
veder 1’ eccellenza dell’ artefice : , nè lo sbozzo impedifce la 
perfezione c la bellezza dell’ opera. i , 

XLV. te ftatue fon . quattro polle in una fagre- 
fiìa , fatta per quello nella parte finillra della Chiefa , al- 
1’ incontro della Sagreftia vecchia ; ed avvengachè di tutte 
folfe una intenzione ed una forma j -nondimeno le figure 
fon tutte differenti , e ’hidiverfi moti ed atti. L’- arche.» 
fon polle avanti alle facciate laterali fopra i coperchi delle 
quali giacciono, due figurone , maggiori del naturale , cioè 
un uomo e jma donna , fignificandofi per quelle il QtQfy 
no e la Notte ; .e per ambidue il Tempo , che confuma.. 
il tutto, E, perchè tal fuo propofiio meglio folfe intefo , 
melfcL alla Nòtte , eh’ è fatta in forma di donna di marà'; 
vigliofa bellezza , la civetta ed altri fegni , a i ciò • accomo- 
dati : cosi al .Giorno le fug note ; e per la , fignificazion^^ 
del Tempo voleva fare un topo i avendo lafciato in fui- 
1' opera un poco di marmo « il qual poi non fe<;e , impe- 
dito,; perciocché tale animaluccio di continuoxo.de e con-, 
fuma „ non altrimenti che ’J Tempo ogni cola, divora. Ci 
fon poi altre ilatue , che rapptefentano quelli,' per chi taf 
fepolrure furon fatte : tutte in conclufione divine , piucchè 
umane ; ma fopra tutte .una 'Madonna , col fuq %huolino 
a cavalcioni i fopra la cofeia di lei , della quale giudico 
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efler meglio tacere , che dirne poco .; però me ne paflb . 
.Quello benefìcio doviamo a Papa Clemente , il quale , fe 
neirun’ altra cofa di lodevole in vita fatta non avelTe ( che 
pur ne fece molte ) quella fu ballante a fcancellare ogni 
fuo difetto , poiché per lui il mondo ha così nobil’ opera . 
E moltopiù gli doviamo , eh’ egli non altrimenti ebbe ri- 
fpetto nella prefa di Firenze alla virtù di quello uomo 
che avelTc già Marcello, nell’ entrare in Siraculà , a quella 
di Archimede ; benché quella buona volontà effetto non 
avelTe : quella , la Dio grazia , 1’ abbia avuto . 1 

XLVI. Contuttociò Michelagnolo flava in grandifllma' 
paura ; perciocché il Duca AlelTandro molto 1’ odiava : gio-' 
vane, come ognun fa, feroce e vendicativo. Nè è dubbio, 
che le non folte flato il rifpetto del Papa, che e’ non le lo 
folte levato dinanzi : tantopiù , che volendo il Duca di Fi- 
renze far quella. Fortezza che fece : ed avendo fatto chiamar 
Michelagnolo per mezzo del Sig. AlelTandro Vitelli , che ca- 
valcalte leco , a. veder dove comodamente fi potelfe'fare ; egli 
non volle andare, rilpondendo , che non aveva tal commel'-. 
fìone da Papa Clemente . Di che molto ft fdegnò il Duca ; 
lìcchè e per quello nuovo rifpetto, e per la. vecchia male-, 
volenza , e per la natura del Duca , meritamente avea da. 
ilare j in paura. E certamente fu dal Signore Iddio aiutato, 
che alla morte di Clemente non 11 trovò in Firenze ; per-> 
ciocché da quel Pontefice , primach’ avelTe le fepolture ben 
finite, fu chiamato a Roma, e da lui ricevuto lietamente.! 
Riljjcttò Clemente quell’ uomo come cola’ iàcra>:.e con_.i 
quella domellichezza ragionava l'eco, e di cole gravi e leg-' 
gieti , che arebbe fatto con un fuo pari ’.r Cercò» di feari--! 
cailcr della lépoltuia'di Giulio ; acciocché fermamente .llclTe, 
in .Firenze: e non folameate.finilTe le colè cominciate ma. 
BC facelTe ancor dell' altre non men degne. > i-l i. ■ 

, '■•1\ c. ; -j < I _ ...... ■ . • 

XLVII.» Ma prima ' eh", io' di ciò più oltre, ragioni ,\ 
m’ occorre fcrivere d’ un altro fatto di quello uomo , eh’ io. 
quafi per; inavyettenzai indietro aveva lalciato 1. Quello è, 
che dopo la ‘ Violente ; partita della Cafa de’i Medio di Fi- 
renze ,. dubitando la' Signoria i come *’ é detto di fopra , 
di futura guerra ‘ c dileguando di fortificar la città ; an- 
corché conofeeflìno- Miclielagtiolo di , fommo ingegno , e ai 
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tale imprcfe attifEtno ; tuttavia per configlio d’ alcuni cit- 
tadini , i quali favorivano le cofe de’ Medici , e volevano 
acutamente impedire o prolungare la fortificazione della^ 
città , lo vollero mandare a Ferrara , con quello colore , 
che confidcralfe il modo , che ’l Duca Alfonfo aveva tenuto 
in munire e fortificare la fua città ; fapendo , che fua Ec- 
cellenza in quello era peritilTimo , e 'n tutte 1’ altre cofe 
prudentillìmo . Il Duca con lietiflimo volto ricevette Miche- 
lag nolo , sì per la /grandezza dell' uomo, si perchè Don 
Ercole fuo figliuolo , oggi Duca di quello Stato , era Capi- 
tano della Signoria di Firenze : ed in perfona cavalcando 
feco , non, fu cofa , che fopra ciò fofle necelTaria , eh' egli 
non gli mollrallè , tanto di ballioni , quanto d’ artiglierie : 
anzi gli aprì tuua la fua guardaroba , di fua mano mollran- 
dogli ogni cola malTimamcnte alcune opere di pittura , c 
ritratti de' fuoi vecchi , di mano di maeltri , Iccondocliè 
dava quell' età , che furon fatti , eccellenti . Ma dovendoli 
Michclagnolo partire , il Duca , motteggiando , gli diii'e : 
Micbelagnolo ^ vai fitta mio frtgiont . Se .volete , cb‘ io vi lafei 
libero , voglio che vai mi frorpettinte di farmi qmalcbe cofa di 
voflrt mano , tome bea vi viene ; fia tfneltbè fi voglia , fcal- 
tura 0 pittura, PromelTe, Michclagnolo ; c tornato a Firen- 
ze , contuttoché nel munir ' la terra molto occupato folle ; 
tuttavia principiò un quadrone 'da lala , rappreientando il 
concubito del Cigno con / Leda ; ed apprelTo , il parto 
dell’ uova , di che nacquero Caftorc c Polluce , fecondochè 
nelle favole degli .antichi fcritto fi legge . Il che fapendo 
il Duca , come lènti la Cafa de' Medici eflère entrata in 
Firenze temendo in quei tumulti di non perdere utu, 
tal tefotoi, mandò fubito là un de’ fuoi : il quale venuto 
a cafa di Michclagnolo , vifto il quadro , dilTe ; Ob ! quefta 
è una paca cofa, £ domandato da Michclagnolo , che arte 
folTe la fua ( làpendo , che ognuno meglio di quell’ arte., 
giudica , eh’ egli efercita ) ghignando rifpofe : Io fon mer- 
cante ; forfè fioniacato d' un tal quelito * e di non tlTere 
fiato conofeiuto I peri gentiluomo : ed infieme fprezzando la 
indufiria de’ cittadini Fiorentini , i quali , per la maggior 
parte fon volti alle mercanzie j; come s’ egli diceÌTc > T» 
m’ addtmandi che arte è la mia ? crtderefli tu mai , cb' io 
fojft mercante P Michclagnolo , che intefe il parlare del gen- 
tiluomo ; Voi farete , difle , mala merean^ia pel Signor 
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wtjfr»: Jevaremi'vi dittami . Cosi licenziato il Ducal mcllb, 
di li a poco tempo donò il quadro a un Aio garzone , il 
quale , avendo due forelle da maritare , fé gli era raccoman- 
dato . Fu mandato in Francia , e dal Re Ftancefco com- 
prato , dove ancora è . 

X LV III. Ora per tornar là , donde io m’ era partito , ef- 
fendo Michelagnolo da Papa Clemente chiamato a Roma, 
quivi cominciò fopia la lepoltura di Giulio dalli agenti del 
Duca d' Urbino ad elTer travagliato . Clemente , che avreb- 
be voluto fervirfi di lui in Fiienze , per tutte le vie cer- 
cava di liberarlo : e gli dette per luo procuratore un Mef- 
Ter Tommafo da Prato , che dipoi Ai Datario. Ma egli , che 
lapcva la mala volontà del Duca AlelTandro veifo di fe , 
e molto ne temeva : ed anco portava amore e riverenza 
alP olfa di Papa Giulio , ed all’ Illultrillìma Cala della.. 
Rovere , faceva ogni opera per reftare in Roma , ed occu- 
parfi circa alla lepoltura : tantopiù , eh’ egli per tutto era 
incaricato d’ aver ricevuti da Papa Giulio , come s’ è det- 
to , per tale effetto ben fedicimila A;udi , e di goderfcgli 
lenza lare quel eh’ era obbligato : la quale infamia non., 
potendo fopportare , come quei eh’ è tenero dell' onor fuo, 
voleva che la cofa A dichiaralTe ; non ricufando , ancorché 
folfe già vecchio , la ’mprefa graviflima , di finire quelch' egli 
aveva cominciato. Per quello venuti alle ftrette, non moltran- 
do gli awerfarj pagamenti , che arrivaffino a un pezzo a quel- 
la lomma,di dìe prima era il grido: anzi mancando più di 
due terzi all' intero pagamento dell’ accordo fatto da pri- 
ma co’ due Cardinali ; Clemente' Aimando gli folTe porta 
un' occafion belìiinma di sbrigarlo , e di poter liberamente 
fervirfi di lui , chiamatolo gli dille ; Orti , di ' , thè ttt 'vuoi 
fare quefttt fefoUnra J tua eie niaoi fafere tbi t’ ha del refia 
a f agore . Michelagnolo , che fapeva la volontà del Papa , 
che l't arebbe voluto occupare in fervigio Aio , rifpofe : 
B fe fi trooierà chi mi foghi ? A Cui Papa Clemente ; Tee 
fe' bea matto fe 't» ti dai ad intendere , thè fio fer farfi 
itinanri (hi ti «fierifea un tftiatfrino . Così venendo in giudi- 
ciò MelTer Tommafo fuo procuratore , facendo tal propotìa 
agli agenti del Duca , fi cominciarono 1' un 1’ altro a ri- 
guardare in viib : e conclufero infieme , che almeno faceife 
una fepoltura per quelché aveva ricevuto . Michelagnolo , 
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parendogli la cofa condotta a bene , acconfentì volentieri : 
inaflimaniente moflb dall’ autorità del Cardinale di Monte 
vecchio ) creatura di Giulio II. e Zio di Giulio III. al 
ptefente , la Dio grazia , nollro Pontefice , il quale in^ 
quefto accordo s’ intetpole . L' accordo fu tale ; Ch' egli 
facelTe una fepoltura d’ una facciata ; e di que’ marmi fi 
fervilfe , eh’ egli già per la fepoltura quadrangola avea^ 
fatti lavorare , accomodandogli il meglio che fi poteva ; e 
COSI folfe obbligato a mettervi fei llatue di fua mano . Fu 
nondimeno conceduto a Papa Clemente , eh’ egli fi potelfe 
fervir di Michelagnolo in Fiicnze , o dove gii piacell'e , 
quattro mefi dell’ anno , ciò ricercando Sua Santità per le 
opere di Firenze . Tal fu il contratto , che nacque tra l’Ec- 
cellenza del Duca e Michelagnolo . 

XLIX. Ma qui s’ ha da fapere che elfendo già di- 
chiarati tutti i conti , Michelagnolo , per parere d' efier 
più obbligato al Duca d’ Urbino , e dar manco fiducia a 
Papa Clemente di mandarlo a Firenze ( dove per modo 
nelfuno andar non volea ) fecretamente s’ accordò coll’ Ora- 
tore ed agente di Sua Eccellenza , che fi dicelfe , eh’ egli 
aveva ricevuti qualche migliaio di feudi di più di quelli , 
che veramente aveffe avuti : il che elfendo fatto non fola- 
mente a parole , ma fenza fua faputa e confentimento fia- 
to mefib nel contratto , non quando fu rogato , ma quan- 
do fu fcritto , molto fe ne turbò . Tuttavolta 1’ Oratore lo 
perfuafe , che ciò non gli farebbe di pregiudizio ; non im- 
portando , che ’l contratto fpecificalTe più ventimila feudi , 
che mille , poich’ erano d’ accordo , che la fepoltura fi ri- 
ducelTc fecondo la quantità de’ danari ricevuti veramente; 
aggiungendo , che nelfuno avea da ricercar quelle cofe , fe 
non tllò ; c che di lui poteva fiar ficuro , per 1’ intelligen- 
za eh’ era tra loro . Al che Michelagnolo fi quietò cosi , 
perchè gli parve di poterfene aflicurare ; come anche , perchè 
defiderava , che quello colore gli fervilfe col Papa , per l’ef- 
fetto , phc s’ è detto di fopra . Ed in quello modo pafsò 
la cofa per allora , ma. non ebbe però fine j perciocché 
dopo eh’ ebbe lèrvito i quattro mefi a Fiorenza , tornato- 
fene a Roma , il Papa cercò d’ occuparlo in altro , e fargli 
dipingere la facciata della Cappella di Siilo . E come quel- 
lo » eh’ era di buon giudicio , avendo l'opra ciò più e più 
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cofe penface ; ultimamente fì tifolvè a fargli fare il giorno 
dell' eftremo Giudicio ; (limando per la varietà e grandez- 
za della materia , dover dar campo a quell' uomo di tar 
prova delle fue forze quanto potelfero . Michelagnolo , che 
làpeva l'obbligo, ch'egli aveva col Duca d’ Urbino , fuggì 
quella cofa quanto potè ; ma poiché liberar non fi pote- 
va , mandava la cofa in lungo : e fingendo d' occuparli , 
come faceva in parte , nel cartone , fecretamente lavorava 
quelle llatue , che dovevano andare alla fepoltura . 

L. In quello mezzo Papa Clemente mancò , e fu crea- 
to Paolo III. il quale mandò per lui , e lo ricercò, che 
ftelTe (èco . Michelagnolo , che dubitava di non elTere im- 
pedito in tal' opera , rifpofe non poter ciò fare , per elfere 
egli obbligato per contratto al Duca d' Urbino , finché 
avertè finita 1 ' opera , che aveva per mano . Il Papa le ne 
turbò , e diflè ; Egli fon già trent' anni , eh' io ho qnefla 
Doglia; ed ora, ch'io fon Fafay non me la fojfo caDare ? Dove 
è qaeflo contratto ? Io lo Doglia flracciare . Michelagnolo ve- 
dendoli condotto a quello, fu quali per partirli di Roma, 
e andarfene in fitl Genovefe , ad una Badia del Vefeovo 
d' Aleria , creatura di Giulio , e molto fuo amico : 
quivi dar fine alla^fua opera , per ertère luogo comodo a 
Carrara , e potendo facilmente condurre i marmi per la 
opportunità ael mare. Pensò anco d' andarfene a Urbino, 
dove per avanti aveva difegnato d' abitare come in luogo 
quieto: e -dove, per la memoria di Giulio , fperava d’ eilèr 
viRo volentieri : e per quello alcuni mefi innanzi aveva là 
mandato un fuo uomo, per comprare una cala , e qualche 
portèlfione ; ma temendo la grandezza del Papa , come me- 
ritamente temer doveva , non fi pani : e fperava cpn buo- 
ne parole di fodisfàre al Papa . 

. . . j;. - 1 _ j 1; < 

LI. Ma egli ftando fermo in tal propofito, un giorno fe 
ne venne a trovarlo 'a cafa ,, accompagnato da otto p dieci 
Cardinali ; e volle vedere il cartone tatto fotto Clemente , 
per la facciata della Cappella di Siilo ; le llatue , eh' egli 
per la fepoltura ' aveva già fatte , e minutamente ogni cola , 
Dove il Reverendiffimo Cardinale di Mantova , eh' era pre, 
lente , vedendo quel Moiré , d» che già s' é fcritto , e qqi 
l'otto più copiofamente lì fcriverà , dilTe : Qi/efia fola Jlatua 
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è bttjlante a far onore alla fepoltnra di Papa Giulio . Papa 
Paolo avendo villo ogni cola , di nuovo 1’ atfiontò , che 
andalTe a llar feco , pteicnti molti Cardinali , e '1 già det- 
to Reverendilfimo ed Illullrillìmo di Mantova ; e trovando 
Michelagnolo llar duro ; Io farà , dilfe , che ’l Duca d' Urbtno 
fi contenterà di tre flatue di tua mano : e che /’ altre tre , 
che refi ano ^ fi dieno a fare ad altri , In quello modo procu- 
rò con gli agenti del Duca, che nafcelle nuovo contratto, 
confermato dall’ Eccellenza del Duca , il qual non volle 
in ciò difpiacere al Papa . Così Michelagnolo , ancorché po- 
telTe fuggire di pagare le tre llatue , dilbbblìgato per vigo- 
re di- tal contratto , nondimeno volle far la fpela egli : e 
dcpoie p>er quelle e pel rellante della l'epoltura ducati mil- 
le cinquecento ottanta . Così gii agenti di fua Eccellen- 
za le dettero a fare , e la tragedia della l'epoltura , e la 
l'epoltura ebbci fine : la quale oggi lì vede in S. Piero ad 
Vincula , non fecondo il primo dileguo di facciate- quat- 
tro , ma d’ una , e delle minori , non illaccata intorno , ma 
appoggiata ad una parete per gl' impedimenti detti di fopra < 
E’ vero , che così come ella è rattoppata e rifatta , è però la 
più degna , che in Roma , e , forfè altrove fi trovi , fe non 
per altro , almeno per le tre llatue , che vi fono di mano 
del maeilro : traile quali maravigliofa è quella di Moisè,- 
duce e capitano degli Ebrei ; il quale fe ne Ha a federe 
in atto di penl'ofo e favio , tenendo l'otto il braccio deliro 
le tavole della legge , e colla lìnillra mano follenendolì il 
mento , come perlona fianca e piena di cure : traile dita 

della qual mano efeon fuori certe lunghe lille di barba , 

cola a vedere molto bella . £' la faccia piena di vivacità 

e di fpirito , e accomodata ad indurre amore inlìeme e_. 

terrore , qual forfè fu il vero . Ha , fecondochè deferiver 
fi fuole , le due corna in capo , poco lontane dalla fom- 
mità della fronte . E' togato e calzato , e colle braccia^ 
ignude , ed ognaltra cola all’ antica . Opera' maravigliofa 
e piena d’ arte ; ma moltopiù ,; che fotte così belli panni i 
di che è coperto , appare tutto lo ignudo , non togliendo 
il vellito -1' afpetto della bellezza del corpo ; il che però li 
vede univerfalmente in tutte le figure vellite , di pittura 
e fcultura , da lui elTere flato olTervato . E' quella llatua 
di grandezza meglio di due volte del naturale . Dalla delira 
di quella , l'otto una nicchia , è 1’ altia , che rapprefenta la 
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Vita contemplativa , una donna di ftatura più che ’l natu- 
rale , ma di bellezza rara ; con un ginocchio piegato, non 
in terra , ma fopia d’ uno zoccolo ; col volto e con ambe 
le mani levate al cielo ; ficchè pare che in ogni Aia parte 
i'piri amore . Dall’ altro canto , cioè dalla Aniitra del Moi- 
sè, è la Vita attiva , con uno Tpecchio nella delira mano, 
nel quale attentamente A contempla ; AgniAcando per que- 
llo , le nollre azioni dover effer ratte conAderatamente : e 
nella Anillra con una ghirlanda di Aori . Nel che Michela- 
gnolo ha feguitato Dante , del qual’ è fempie llato ftudio- 
Ib , che nel Aro Purgatorio Ange aver trovata la Contella 
Matilda , qual’ egli piglia per la Vita attiva , in un prato 
di Aori . Il tutto della fepoltura non è fe non bello , e 
principalmente il legar delle parti Aie inAeme , per mezzo 
del corniciame , al qual non A può apporre . 

LII. Or queAo baili quanto a queil’ opera: il che 
dubito anco , che non Aa flato pur troppo : e che , in luo- 
go di piacere , non abbia porto tedio a chi 1’ ha letto . 
Nondimeno m’ è parA) neceflario , per iflirpare quella Anillra 
c falfa opinione , che era nelle menti degli uomini radica- 
ta , eh’ egli averte ricevuti fedicimila Arudi , e non volelTe 
fare quelchè era obbligato di fare . Nè 1 ’ uno nè 1 ’ altro 
fu vero ; perciocché da Giulio per la fepoltura non rice- 
vette fe non quei mille ducati , che egli fpefe in tanti 
meA in cavar marmi a Carrara . E come potette dipoi aver 
da lui danari , i'e mutò propoAto , nè volle più parlare di 
fepoltura ? Di quelli , che dopo la morte ai Papa Giulio 
da i due Cardinali efccutori del teflamento ricevette , n’ ha 
appi elfo di fe pubblica fede , per mano di notaio , man- 
datagli da Bernardo Bini cittadin Fiorentino , il quale era 
depoAtario , e pagava il danaio : i quali montavano forfè 
a tremila ducati . Contuttociò non fu mai uomo più pron- 
to ad alcuna fua opera , quant’ egli a quefla : sì perchè co- 
nofeeva , quanta riputazione gli folfe per arrecare : sì per la 
memoria , che fempre ha ritenuta di quella benedetta anima 
di Papa Giulio , per la quale ha fempre onorata ed amata 
la Cafa della Rovere , e principalmente i Duchi d’ Urbino : 
pe’ quali ha prefa la pugna cantra due PonteAci , corno 
s’ è detto , che lo volevan torre da tale imprefa : e que- 
flo è quello , di che Michelagnolo A duole , che in luogo 
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di grazia , che fe gli veniva , n' abbia riportato odio , ed 
acquiilata infamia . 

LUI. Ma tornando a Papa Paolo , dico , che dopo 
1’ ultimo accordo fatto tra 1’ Eccellenza del Duca e Miche- 
lajnolo , pigliandolo al fuo feivizio , volle che raettefle ad 
elocuzione quelch’ egli gii aveva cominciato al tempo di 
Clemente ; e gli fece dipignere la facciata della Cappella^ 
di Siilo , la quale egli aveva già arricciata , e ferrata con 
aflìti , da terra infìno alla volta . Nella qual' opera , per el- 
fere lèata invenzione di Papa Clemente , ed al tempo di lui 
aver avuto principio , non pole 1’ arme di Paolo , contut- 
toché il Papa ne lo avelfe ricercato . Poitava Papa Paolo 
tanto amore e riverenza a Michelagnolo , che ancoich’ egli 
ciò defiderafle , non pelò mai .gii volle dilpiacere . In^ 
quell’ opeia Michelagnolo efprelfc tutto quelchè d’ un 
corpo umano può far 1’ arte della Pittura , non lafciando 
indietro atto o moto alcuno . La comptolìzion della Itoria 
è prudente e ben penfata ; ma lunga a defcriverla , e forfè 
non necelfaria , elTendone flati flampati tanti e così vatj ri- 
tratti , e mandati per tutto . Nondimeno per chi o la vera 
veduta non avelTe , o a cui mani il ritratto pervenuto non 
folfe , brevemente diremo ; Che '1 tutto elfendo divilb in_. 
parte delira e lìniAra , fuperiore ed inferiore , e di mezzo, 
nella parte di mezzo dell' aria , vicini alla tetra , fono li 
fette Agnoli , defetitti da San Giovanni nell’ Apocalilfe , che 
colle trombe alla bocca chiamano i morti al Giudizio dalle 
quattro parti del mondo : tra i quali ne fon due altri col 
libro aperto in mano , nel quale ciafeheduno leggendo , e 
riconofeendo la paifata vita , abbia quali da fe Itelfo a giu- 
dicarfì. Al fuono di quelle trombe li vedono in terra apri- 
re i monumenti , ed ulcir fuore 1’ umana fpezrc in varj 
e mataviglioli gcfti j mentrechè alcuni , fecondo la profe- 
zia di Ezzechiello , folamente 1’ olTatura hanno riuniu inlie- 
me , alcuni di carne mezza vellita , altri tutta . Chi ignu- 
do , chi vellito di que’ panni o lenzuola , in che portato 
alla folTa fu involto , e di quelle cercar di fviluppaili. Fra 
quelli alcuni ci fono , che per ancora non paiono ben ben 
delli ; e riguardando il cielo , Hanno quafi dubbiolr , dove 
la divina Giuftizia gli chiami . Qiù è dilettevol colà , il . 
vedere alcuni con fatica c sforzo ufeir fuor della tetta ; e 
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chi colle braccia refe al cielo pigliare il volo : chi di già 
averlo prefo : elevati in aria , chi più chi meno in varj 
gefti e modi . Sopra gli Angioli delle trombe , è il Figliuol 
di Dio in maeftà , col braccio e potente delira elevata , in 
guilà d' uomo , che irato maledica i ' rei , e gli fcacci dalla 
taccia l'ua al fuoco eterno : . e colla ilnillta diilefa alla par- 
te delira , par che dolcemente raccolga i buoni . Per la 
cui fentenza fi veggiono li Angeli tra cielo e terra , come 
elTecutori della divina fentenza , nella deilta correre in aiu- 
to delli eletti , a cui dalli maligni fpiriti folle impedito il 
volo ; e nella finillra per ributtare a terra i reprobi « che 
già per loro audacia fi follino inalzati : i quali reprobi pe- 
rò , da’ maligni fpiriti fono in giù ritirati , i fupcrbi per 
i capelli y i lulTuriofi per le parti vergognofe » e conleguen'* 
temente ogni viziofo per quella parte , in che peccò . Sotto 
a’ quali reprobi fi vede Caronte colla fua navicella , tal 

3 uaie lo defcrive Dante nel fuo Inferno , nella palude^ 
’ Acheronte , il quale alza il remo, per battere qualunque 
anima lenta fi dimolirallè : e giunta la barca alla ripa , fi 
veggion tutte quelle anime , della barca a gara gittarfi fuo- 
ra , fpronate dalla divina Giuftizia ; ficchè la tema , come 
dice il Poeta , fi volge in defio . Poi ricevuta da Minos la 
fentenza , efièr tirate da mabgni fpiriti al cupo Inferno : 
dove fi veggiono maravigliofi atti di gravi e drlperati affet- 
ti , quali ricerca, il luogo . Intorno al Figliuol- a Iddio nel- 
le nubi del cielo , nella parte di mezzo , fanno cerchio e 
corona i Beati già refufcitati ; ma feparata e proffima al 
Figliuolo la Madre fua , timorofetta in fembiante , e quali 
non bene alGcurata dell' ira e fecreto di Dio , trarfi quanto 
più può fotto il Figliuolo . Dopo lei il Batilla , e li dodici 
Apoitoli , e Santi e Sante di Dio , ciafcheduno moArando 
al tremendo Giudice quella cofa , per mezzo della quale , 
mentre conleisò il fuo nome , fu di vita privo . Sant’ An- 
drea la Croce , San Bartolommeo la pelle , San Loreiuo 
la graticola , San BaAiano le frecce , San Biagio i pettini 
di terrò , Santa Caterina la ruota , ed altri altre cofe , per 
le quali da noi poilan eflere conofciuti. Sopra quefii al de- 
firo e fi nutro lato , nella fuperior parte della facciata , fi 
veggion gruppi d’ Agnoletti , in atti vaghi e rari , appre- 
fentare in cielo la croce del Figliuolo di Dio , .la fpugna, 
la corona di fpine , i chiodi , e la colonna dove fu llagel- 
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lato , per. rinfacciare a i rei i benefici di Dio , de' quali 
fieno itati ingratillìmi e fconofcenti : e confortare , e dar fi- 
ducia a’ buoni . Infiniti particolari ci fono , i. quali con fi* 
lenaio mi palio . Baita, che , oltre alla divina compofizion^ 
della Boria , fi vede ràpprefentato tutto queichò d' un cor- 
po umano polfa far la natura . 

1 * 

LIV. Ultimamente, avendo Papa Paolo fabbricata una 
Cappella in quel medefimo piano , eh’ è quella di Siilo gi^ 
detta, volle ornarla delle memorie di queit' uomo: e gli 
fece dipigner due quadroni nelle pareti de' fianchi ; ini uno 
de’ quali fi rapprelenta la crocifiliione di San Piero> : nel* 
r altro l’ iiloria di San Paolo , quando fu per 1’ apparizione 
di Gesù Grillo convcrtito; ambidue itupendi, sì univerialmen* 
te nella Boria , sì in particolare in ogni figura . E quella è 
1’ ultima opera , che fin a quello giorno di lui $’ è villa 
di pittura ; la quale finì , elfendo d' anni lettantacinque . 
Ora ha per le mani un’ opera di marmo , qual’ egli fa 
a Aio diletto , come quello , che piieno di concetti, è forza « 
che ogni giorno nc partorifea qualcuno. Quell’ i un giup- 
po di quattro figure più che al naturale , cioè un Ciillo 
depofto di Croce , foilcnuto così morto dalla fua Madre * 
La quale fi vede fottentrare a quel corpo , col petto , 
colle braccia e col ginocchio in mirabil atto ; ma però 
aiutata di fopra da Nicodemo , che ritto , c fermo in lull« 
gambe , lo lollieva fotto le braccia , mollrando forza ga- 
gliarda , e da una delle Marie della parte finiltra : la qua- 
le , ancorché molto dolente fi dimoilri ; nondimeno nom. 
manca di far quell’ uffizio , che la Madre per lo diremo 
dolore prellar non può . Il Grillo abbandonato cafea , con 
tutte le membra relaifate j ma in atto molto diiletente y 
e da quel che Michclagnolo fece per la Marchelana di 
Pefeara , e da quel della Madonna della Febbre . Saria cofa 
impolfibila narrare k bellezza e gli affetti , che ne dolen- 
ti e mdli volti fi veggiono , si di tutti gli altri , sì dell’ àf- 
fannata Madie i però quefto balli . Vo’ ben dire , eh’ è 
cola rara , e delle faticofe opere , eh’ egli fino a qui abbia 
fatte; malfìmamento , perchè tutte le figure diièintamente fi 

i panni dell’ una fi confondono co’ panni 
dell' altre . . ^ 

LV. 
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LV. Ha fatte Michelagnolo infinite altre cofe , che da 
me dette non fono : come il Crifto , eh’ è nella Minerva : 
un San Matteo in Firenze , il qual cominciò , volendo far 
dodici Apoftoli , quali dovevano andare dentro a dodici 
pilafiri del Duomo : cartoni « per diverfe opere di pittura : 
difegni di fabbriche pubbliche e private , infiniti : ed ulti- 
mamente d’ un ponte , che andava fopia del Canai grande 
di Vinegia , di nuova forma e maniera , e non pio viita ; e 
molte altre cofe , le quali non fi veggiono , e faria lungo 
a fctiverle , però qui faccio fine . Fa dileguo di donar que- 
lla pietà a gualche Chiefa : ed a piè dell* Aitate , ove fìa 
pofta , farli leppellire . 11 Signore Iddio per fua bontà lun- 
gamente cel confervi ; perciocché non dubito , che non fa 
per elTer quel medefimo di , fine della vita fua , e delle.- 
fatiche ^ il che d’ Ifocrate fi fciive • Che ancora molti 
anni fia per vivere , me ne dà ferma fperanza , si la vivace 
e robulla vecchiezza fua , sì la lunga vita del padre , il 
quale , lenza lentii che cofa foffe febbre , arrivò alti no* 
vantadue anni ; piuttollo per rifoluzione mancando , che 
per malattia , dimodoché cosi morto , fecondoché riferifee 
Michelagnolo, riteneva quel medefimo colore in volto, che 
aveva vivendo, parendo piuttolio addormentato, che morto. 

» 

LVI. £' flato Michelagnolo, fin da fandullo , uomo di 
molta fatica : e al dono della natura ha aggiunta la dot- 
trina , la quale egli non dall' altrui fatiche e indullrie , ma 
dalla llelfa natura ha voluto apprendere , mettendoli quella 
innanzi , come vero efempio . Perciocché non è animale , di 
che egli notomia non abbia voluto fare , e dell’ uomo tante -, 
che quelli , che in ciò tutta la loro vita hanno fpefa , e ne 
fan proteifione , appena altrettanto ne fanno : parlo della 
cognizione , che all’ arte della Pittura e Scultura è necclfa- 
tia : non dell’ altre minuzie , che offérvano i Notomilli . E 
che' cosi fia , lo mollran le fue figure , nelle quali tant’ arte 
e dottrina fi ritrova , che quafi fono inimitabili da qualfi- 
voglia pittore . Io ho fempre avuta quella opinione , che gli 
iforzi e conati della natura abbiano un preferitto termine , 
pollo e ordinato da Dio , il quale trapaflar non fi poffa.- 
da virtù ordinaria : e ciò eller vero non folamente nel- 
la Pittuta e Scultura , ma univerfalmente in tutte 1’ ar- 
ti e Icienze : e che ella tal fuo sforzo facci in uno , il 

quale 
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qual« abbia ad eflere efempio e norma in quella facoltà, 
dandogli il primo luogo ; dimanierachè , chi dipoi in tal 
arte vuol partorir qualche cofa , degna d’ edere o letta o vi- 
lla , fia di bifogno , che o fia quel medefimo , eh’ è già 
■ flato da quel primo partorito , o almeno Umile a quello : e 
vada per quella via : o non andando , fia tanto più infe- 
riore , quanto più dalla via retta fi dilunga . Dopo Platone 
ed Arillotile , quanti Filol'ofi abbiamo villi , che non le- 
guitando quelli , fiano Itati in pregio ? Quanti Oratori dopo 
Demollene e Cicerone ? Quanti Mattematici dopo Euclide., 
ed Archimede ? Quanti Medici dopo Ipocrate e Galeno? O 
Poeti dopo Omero e Vergilio ? E le pur qualcuno ce n’ è 
flato , che in una di quelle feienae alTaticato fi fia , e fia 
flato f'ubietto attillimo di poter da le arrivate al primo 
luogo ; nondimeno coiiui , per averlo già trovato occupato, 
e per oon elfcre altro il perfetto , che quello , che i primi 
per avanti hanno, mollrato , o iia lafciata la imprefa , o 
avendo giudizio. s' è dato all’ imitazione di que’ primi , 
come idea del perfetto . Quello oggidì s’ è villo nel Bem- 
bo , nel Sanazzaro , nel Caro , nel Guidoccione , nella.. 
Marchefana di Pefeara , ed in altri Scrittori ed amatoti 
delle Tofeane Rime ; i quali, comecché fieno flati di fom- 
mo e Angolare ingegno ; nondimeno non potendo da le 
partorir meglio- di quelché nel Petrarca la natura ha mo- 
flrato , fi lon dati ad imitar lui ; ma sì felicemente , che 
fono flati giudicati degni d’ efler letti e contati tra’ buoni. 

LVII. Or per concluder quella mia diceria , dico, 
che a me pare , che nella Pittura e Scultura la Natura a 
Michelagnolo fia Hata larga e liberale di tutte le f'ue ric- 
chezze ; ficchè non fon da elfere riprefo , fe ho detto , le 
fue figuie elfer quali inimitabili . Nè mi pare in ciò 
d’ avermi lafdato troppo tralportare ; perciocché lafciando 
andare , eh’ è flato folo fin qui , che allo fcarpello , e al 
pennello infieine degnamente abbia pollo mano , e che og- 
gi degli antichi nella pittura non refli memoria alcuna ; 
nella ilatuaria ( che pur molte ce ne reflano ) a chi cede 
egli ? Per giudizio degli uomini dell’ arte , certamente a 
ncifuno ; fe già non ce ne andiamo dietro all’ opinione 
del volgo , che fenza altro giudicio ammira 1’ antichità , in- 
vidiando agli ingegni cd induflria de’ fuoi tempi ; benché, 

non 
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ì 

non fento per ancora chi il contrario dica ; di tanto que- 
llo uomo ha fuperata la invidia . Radaci da Urbino , quan- 
tunque volefle concorrer con Michelagnolo , più volte eb- 
be a dire , che ringraziava Iddio d’ elTer nato al l'uo tem- 
po ; avendo ritratta da lui altra maniera di quella , che 
dal padre , che dipintor fu , e dal Perugino l'uo maelho 
avea imparata . Ma che fegno maggiore e più chiaro può 
mai edere della eccellenza di quell' uomo , che la conten- 
zione , che hanno fatta i Principi del mondo per averlo ? 
che, oltre agli quattro Pontefici , Giulio, Leone, Clemente, 
e Paolo , fino il Gran Turco , padre di quello , che oggi 
tiene lo Imperio , come di Ibpia ho detto , gli mandò 
certi Religiofi di San Francefco con lue lettere , a pregarlo 
che dovcife andare a llar fcco ; ordinando per lettere di 
cambio , che non folamente in Firenze dal banco de’ Gon- 
di gli fofle sborfata quella quantità di danari , eh' egli vo- 
lefle per fuo viatico , ma ancora che palTato a Colfa , terra 
vicina a Ragufi , folfe quindi accompagnato fin’ a Collan- 
tinopoli da un de’ fuoi grandi onoratiflìmamente . France- 
fco Valefio Re di Francia lo ricercò per molti mezzi , fa- 
cendogli contare in Roma , ogni volta che volefle andare, 
tremila feudi per fuo viatico . Dalla Signoria di Vinegia fu 
a Roma mandato il Bruciolo , a invitarlo ad abitare ire. 
quella città, e ad offerirgli provvifione di feudi fecento l’an- 
no ; non lo obbligando a cofa alcuna , ma violamente-, 
perchè colla perfona fua onoraflè quella Repubblica : con 
condizione , che s’ egli in fuo fervigio facefle cofa veruna , 
di tutto folfe pagato , come fe da loro provvifione alcuna 
non aveflè . Quelte non fon cofe ordinarie , e che ogni dì 
accaggiano , ma nuove e fuor del comune ufo : nè loglio- 
no avvenire , fe non in virtù fingulare ed eccellentiflìma , 
qual fu quella d’ Omero , del quale molte città contelèro , 
ogni una di quelle ufurpandofelo , e facendofelo fuo , 

LVIII. Nè in minor conto di tutti i già nominati 
r ha tenuto c tiene il prefente Pontefice Giulio III. Prin- 
cipe di fommo giudizio , ed amatore e fairtore univerfal- 
mente di tutte le virtù , ma in particolare alla Pittura , 
Scultura , e Aichitettura inclinatiflimo , come fi può co- 
noicere chiaramente dall’ opere , che fua Santità ha fatte 
fare in Palazzo e in Belvedere : ed ora fa fare alla fua 
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villa Giulia (memoria ed imprefa degna d’ un animo alto c 
generofo , qual’ è il fuo ) che di tante ftatue antiche e mo- 
derne , e di sì gran varietà di belliflime pietre , e di pre- 
ziofe colonne , di ftucchi , di pitture , e d’ ogni altra forte 
d’ ornamenti è ripiena : della quale mi rifeibo a fcriverne 
un’ altra volta , come quella che ricerca particolar opera, 
e che per ancora non ha la fua perfezione . Non s’ è fer- 
vito di Michelagnolo in farlo lavorate , avendo rifpetto al- 
r età , in che egli fi trova . Conofce bene , e gulla la gran- 
dezza fua ; ma fi rifpiarma aggravarlo più di quclch’ egli 
fi voglia : il qual rifpetto , a mio giudizio , arreca a Mi- 
chelagnolo più riputazione , che qualunque occupazione , in 
che 1’ han tenuto gli altri Pontefici . E' vero , che nell’ ope- 
re di Pittura , e Architettura , che di continuo fua Santità 
fa ■ fare , quafi fempre ricerca il parete e giudizio fuo , 
mandando oene fpclfo gli artefici a trovarlo infin a cafa . 
Mi duole , e ne duole anco a fua Santità , che egli per 
una certa fua naturai timidezza , o vogliam dire rifpetto o 
riverenza , la quale alcuni chiamano fuperbia , non fi ferva 
della benevolenza , bontà , e liberal natura d’ un tanto 
Pontefice , e tanto fuo : il quale , fecondochè prima ho in- 
tefo dal Reverendifiimo Monfignor di Forlì fuo Maellro di 
Camera , più volte ha avuto a dire , che volentieri ( fe pof- 
fibil forfè ) fi leverebbe de’ fuoi anni , e del proprio fan- 
gue , per aggiungerli alla vita di lui ; perchè il mondo 
non foife così pretto privo d’ un tale uomo . Il che , aven- 
do anch’ io avuto accetto a fua Santità , ho colle mie 
orecchie dalla fua bocca intefo : e più , Che fe a lui fopra- 
vive , come par che ricerchi il naturai corfo della vita , lo 
vuol fare inbalfamare , ed averlo appretto di fe ; acciocché 
il fuo cadavero fia perpetuo , come fon 1’ opere ; la qual cofa 
anco nel principio del fuo Pontificato a etto Michelagnolo 
ditte , eflendo molti prefenti : delle quali parole non fo 
qual cofa potta ctter più onorevole a Michelagnolo , e^ 
maggior fegno del conto , che fua Santità fa di lui . 

LIX. Lo dimottrò ancora manifeftamenre , quando 
morto Papa Paolo , e lui creato Pontefice , in Concittor o 
preferiti tutti i Cardinali, che allora fi ritrovavano in Roma, 
lo drfefe , e prefe la fua protezione contra i foprattanti del- 
la fabbrica à San Piero ; i quali , non per colpa di lui , 
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fecondochè dicevano , ma de’ Aioi miniftri , lo volevano 
privare di quella autorità , che da Papa Paolo per un mo-> 
toproprio , del quale poco più di lotto lì dirà , gli tu 
data , o almeno rìllringerla : ed in modo lo difefe , che 
non folamente gli confermò il motoproprio , ma 1’ onorò 
di molte degne parole , non porgendo più orecchie nè alle 
querele de’ Ibpraftanti , nè d' altri . Conofce Michelagnoio 
( come più volte m’ ha detto ) 1’ amore e la benevolenza di 
Sua Beatitudine verfo di fé , e così il rifpetto che gli ha : 
e perchè non può colla Tua fervitù renderle il cambio , e 
mollrar di conofcerla , il rellante della vita gli è men gra- 
to , come quello , che gli pare d’ efTer inutile , e fcono- 
Icente a fua Santità , Una cola ( com’ egli j'uol dire ) al- 
quanto lo conforta : Che facendo quanto la Santità Sua lìa 
difcreta , fpera*per quello dover ellère fculàto appo di lei, 
e che fia accettata la fua buona volontà , non potendo 
dar altro . Nè per quello , quanto le fue forze lì Itendo- 
no , ed in quel eh’ egli vale , ricufa , non che altro , in^ 
fetvigio di lei metter la vita: e quello ho dalla fua bocca. 
Fece nondimeno Michelagnoio , a requilìzione di Sua San- 
tità , un difegno d’ una facciata d’ un palazzo , il quale 
avea animo di fabbricare in Roma : cofa , per chi la ved- 
de , inulìtata e nuova , non obbligata a maniera o legge 
alcuna antica ovvèr moderna , Il che ha fatto . anco ia> 
molte altre fue cofe. in Fiorenza ed in Roma mollrando 
1* Architettura non elTere Hata così dalli palTati alfolutamen- 
te trattata , che non fia luogo a nuova invenzione non 
men vaga e men bella - . . < 

LX. Or per tornare alla notomia , Jafeiò il tagliar 
de’ corpi ; concioffiachè il lungo maneggiargli dimaniera^ 
gli aveva temperato lo llomaco , che non poteva - nè man- 
giar nè bere , che prò gli facelTc . E' ben vero , che di tal 
facoltà così .dotto e ricco fi partì , che più volte ha avuto 
in animo , in fervigio di quelli , che voglion dare opera 
alla Scultura e Pittura , far un opera , che tratti di tutte 
le maniere de’ moti umani , e apparenze , e dell’ offa , con 
una ingegnofa 'teorica , per lungo ufo da lui ritrovata : 
e 1’ arebbe fatta , fe non fi foffe diffidato delle forze fue , 
e di non baAare a trattar con dignità ed ornato una., 
tal cofa , come farebbe uno nelle feienze e nel dire eler- 

C citato . 
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citato . So bene , che quando legge Alberto Duro , gli par 
cofa molto debole ; vedendo coll' animo fuo quanto quello 
fuo concetto fbfle per effer p'ù bello e più utile in tal 
faculià . E a dire il vero , Albeito non natta fe non del- 
le mifure e varietà de’ corpi , di che certa regola dar non 
fi pub , formando le figure ritte come pali ; e ouelchè più 
impiortava , degli atti e gelli umani non ne dxc parola . 
E perchè oggimai è d' età grave e matura , nè penfa di 
poter in fcritto moftrare ai mondo quella lua l'anralia , egli 
con grande amore minutiflìmamente m' ha ogni cola aper- 
ta ; il che anco cominciò a conferire con Melfet Realdo 
Colombo , notomilla e medico cerufico eccelicnrillìmo , ed 
amiciflimo di Michelagnolo , e mio : il quale per tale ef- 
fetto gli mandò un corpo morto d’ un moro , giovane 
bellifiìmo , e quanto dir fi polfa dilpolliflìnib : e fu pollo 
in Santa Agata ,i dove io abitava , ed ancora abito , come 
in luogo remoto: Ibpra'il qual corpo Michelagnolo molte 
cofe rare c recondite mi moltrò , forfè non maipiù intefe, 
le quali io tutte notai : e un 'giorno fpeio , coll' aiuto di 
qualche uomo dotto , dar fuore , a comodità e utile di 
tutti ^quelli , che alla Pittura , o Scultura voglion dare ope- 
ra ; ma di quello baiti . 

' ) 

LXr.< Si dette alla Profpettiva ed all’Architettura, 
nelle quali , quanto profitto ' facelTe , lo dimollrano le lue 
opere : Nè s’ è contentato Michelagnolo folamcnte della^ 
cognizione delle parti principali dell’ Architettura , ma ha 
voluto eziandio laper tutto quello , che a tal profeffione 
per qualunque modo fervilfe , come di far lacci , ponti 
ovvero palchi , e firaili cofe : nelle quali tanto valle , quan- 
to fotlè quelli , che d’ altro profeflion non fanno : il che 
fi conobbe al tempo di Giulio 1 1 . per' cotal via . Dovendo 
Michelagnolo dipignere la volta della Cappella di Siilo , il 
Papa ordinò a Bramante , che facelTe il ponte . Egli, con- 
tuttoché' folTe quell’ Architettore eh’ egli era , non fapen- 
do conte fe lo tare ,. in più luoghi pertugiò la volta , calan- 
do per que’ pertugi certi canapi, che tcnclTino il ponte. Ciò 
vedendo Michelagnolo fe ne rife : e domandò a Bramante, 
come arebbe da fare , quando venilTe a que’ pertugi • 
mante , che difenfton non aveva , altro non rifpofe , le non 
che non fi poteva fare aluimenti. La cola andò innanzi al 
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Papa : e teplicando Bramante quel 'medefimo , il Papa vol- 
tato a Michelagnolo , Poiché qutflo , dille , non. è .a fropofi.- 
to : , f fattelo- da te , Disfece Michelagnolo il ponte : 

e ne cavò tanti canapi , che avendogli donati a un pover 
uomo , che 1' aiutò , fu cagione , eh’ egli ne maritalTe due 
fue figliuole . Cosi fece lenza corde il fuo , così ben telfuto 
e compoito , che fempre era più fermo quanta maggior 
pefo aveva . Ciò fu cagione d’ aprire gli occhi a Bramante , 
e d’ imparare il modo di far un ponte : il che poi nella 
fabbrica di San Piero molto gli giovò . E contuttociò , che 
Michelagnolo in tutte quelle cole non avelfe pari ; nondi- 
meno non volle mai far profeflione d’ Architettore . Anzi 
ultimamente morto Antonio da San Gallo , Architetto della 
fabbrica di San Piero , volendo Papa Paolo metterlo iiu 
luogo fuo, egli molto ricusò quell' impiego , allegando , che 
non era fua arte ; e così il ricusò , che' bilbgnò , che ’l' Papa 
gliene comandafle , facendogli un motoproprio ampliflìmo , 
qual chpoi gli fu confermato da Papa Giulio HI. al pre- 
lente , come ho detto , la Dio grazia , noilro Pontefice . 
Per quello fuo fcrvizio Michelagnolo non ha mai voluto 
cola alcuna ; e cosi volle , che folle dichiarato nel moto- 
proprio . Sicché mandandogli un giorno Papa Paolo cento 
feudi d’ oro per MelTer Pier Giovanni , allora Guardaroba di 
Sua Santità , ora Vefeovo di Furi! , come quelli , che avef- 
fino ad elfere la l'uà provvifione d’ un mele , per conto 
della fabbrica ; egli non gli volle accettare , dicendo , che 
quello non era il patto , che avevano infieme , e gli ri- 
mandò indietro ; del che Papa Paolo^fi fdegnò', fecondo- 
cKé m’ ha detto ancora MelTer AlelTandro Rufiìnì Gentiluomo 
Romano , Cameriere e Scalco allora di Sua Santità i ma non 
per quello fi molfe Michelagnolo del fuo propofifo . Poiché 
ebbe accettato quello carico , fece nuovo modello o si , perchè 
certe piarti del vecchio jier. molti rifpetti non gli piaceva- 
no ; sì j>er elfere imprefa, che prima fi farebbe piotuto fperare 
di veder 1’ ultimo giorno del mondo , che San Piero finito : 
il qual modello , lodato ed approvato dal Pontefice , al pre- 
fente fi feguita , con molta fodisfazione di quelle perfone , 
che hanno giudizio; febben vi fon certi, che non l’approvano. 

f ^ 

L X 1 1 . Si dette adunque Michelagnolo , effendo gio- 
vane , non folamente alla Scultura e Pittura , ma ancora a 
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tutte quelle, facoltà » che fono o appartenenti o aderenti 
con quelle ; e ciò con ^tanto lludio fece , che per un tem- 
po poco meno che lAon $’ alienò al tutto dal conforzio 
degli uomini , non 'praticando , ccccttocliè con podiiiftmi. 
Onde ne fu tenutp . da )chi fupcibo-,.e da. chi btzzanoie 
fantallico \ non, avendo nè 1’. uno nè 1' altro vizio ; ma 
( come a molti eccellenti uomini è avvenuto ) 1’ amore., 
della virtù , e la continua efercitazione delle .virtuofe ar- 
ti lo facevano folitaiio , e cosi dilcttarfi ed appagati! in 
quelle , dimodoché, le compagnie non folamente non gli 
davan contento , ma. gli porgevano difpiatere , come quel- 
le , die lo fviavano dalla meditazione fua ; non elfendo 
egli mai f come.di.fe folca dir .quel grande Scipione ) men 
folo , che, quando era folo. 


LXjIII.iHa però volentieri tenuta l’amicizia di colo- 
ro, dal, cui virtuofo. c dotto ragionamento potell'e tiar qual- 
che fruuo', ed in xui' rilucelfe- qualche raggio d’ eccellenza; 
come del Reverendiflimo ed IllultrilTiiTio Monlìgnor Polo , 
per le fue rare virtù e bontà (Ingoiare : e fimilmente del Re- 
vcrendilfimo padron mio iLCardinal Cril'po , per trovare in 
lui , oltre alle molte buone qualità , un raro ed eccellente 
giudiciol ed anco fu molto alfezionato al Rcvcrendilfimo Car- 
dinal Santa Croce-, uomo graviflimo e prudentilfimo , del 
quale più volte 1’ ho fentito parlare onoratiflimamente : e 
del RcverendilTimo Maffei , la cui bontà e dotrina ha fem- 
pre . predicata : ed univcrfalmente ama ed onora tutte le., 
creature di' cafa^ Farnefe , per la viva memoria , che tiene 
di Papa Paolo , con fomma. riverenza ricordato, e buono 
e làuto vecchio nominato continuamente da lui ; e co.st al 
Rcvcrendilfimo Patriarca di Gcrufakmme , già Vefeovo di 
Cefena,, col quale egli più tempo ha praticato con molta 
domcllichezza , come quello , a cui molto piace una cosi 
candida e. liberal natura . Aveva ancora llretta amicizia col 
mio Reverendiflimo padrone il Cardinal Ridolfi , buona 
memoria porto di tutti i virtuofi . Sonvi alcuni altri , i 
quali io lafcio indietro , per non elfer prolilTo : come Mon- 
fignor Claudio Tolomei , Mclfer Lorenzo Ridolfi , Mcifer 
Donato Giannotti , Mefler Lionardo Malefpini , il Lottino ,* 
Melfer Toramalo del Cavaliere , ed altri onorati gentiluomi- 
ni • ne’ quali più a lungo non mi Rendo . Ultrnumente.. 

I s’ è 
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s’ è fatto molto affezionato d’ Annibai Caro , del quale 
m’" ha detto , che fi duole di non averlo prima praticato , 
avendolo trovato molto a fuo gufto . In particolare egli amò 
grandemente la Marchefana di Pefcara , del cui divino 
fpirito era innamorato ; effendo all’ incontro da lei amato 
fvilceratamente . della quale ancor tiene molte lettere., , 
d' onello e dolciffimo amore ripiene , e quali di tal petto 
ufcir folevano ; avendo egli altresì ferino a lei più e più 
Sonetti , pieni d' ingegno e dolce delìdetio . lElla p:ù vol- 
te fi molle da-Viteibo e d’ altri luoghi , dove folfe an- 
data per diporto , c per palTare la date : ed a Koma^ 
fe ne venne , non molla da altra cagione , fe non di veder 
Michelagnolo : ed egli all’ incontro tanto amor le portava, 
che mi tricorda d’ averlo fentito dire, che d’ altro non ft 
doleva, fe non che quando 1’ andò a vedere nel palfar di que- 
lla vita , non così le baciò la fronte o la faccia come ba- 
ciò la mano . Per la cortei morte più volte fe ne dette 
sbigottito , e come infenfato . Fece a requillzione di quella 
Signora un Grillo ignudo y quando è tolto di croce , il 
quale , come corpo morto abbandonato , calcherebbe a’ 
piedi della fua fantilfima Madre , fe da due Agnoletti non 
folfe Ibilenuto a braccia . Ma ella fotto la croce dando a 
federe con volto lacrimofo e dolente , alza al cielo ambe 
le mani a braccia aperte , con un cotal detto , che nel 
troncon della croce fcritto fi legge : 

Noa vi Jì fcnfa quanto /angue cojla ! 

La croce è limile a quella , che da’ Bianchi , nel tempo 
della moria del trecento quarantotto , era portata in pro- 
cellione , che poi fu porta nella Chiefa di Santa Croce 
di Firenze . Fece anco per amor di lei un difegno d' un 
Gesù Grido in croce , non in fembianza di morto , co- 
me comunemente s’ ufa , ma in atto divino , col volto le- 
vato al Padre , e par che dica Htli beli : dove fi vede^ 
quel corpo , non come morto abbandonato cafcarc , ma . co- 
me vivo , per 1’ acerbo fupplizio rifentirfi e fcontorcerfi • 

LXIV, E ficcome s’ è molto dilettato de’ ragionamenti 
degli uomini dotti , così ha ptefo piacere della lezione de- 
gli fcrittori , tanto di profa , quanto di verfi , tra’ quali ha 
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fpccialmente ammirato Dante , dilettato del mirabile inge- 
gno di quell’ uomo , qual’ egli ha quafi tutto a mente ; 
avvengachè non men forl'e tenga del Petrarca : e non lo- 
lamente s’ è dilettato di leggerli , ma di comporre anco 
Talvolta , come fi vede per alcuni Sonetti , che fi trovano 
de’ fuoi , che danno buoniffimo faggio della grande inven- 
zione e giudizio fuo ; c fopra alcuni di clli fon fuora^ 
certi Difcorfi e Confiderazioni del Varchi . Ma a quello 
ha attcfo più per fuo diletto , che perchè egli ne faccia 
profelfionc , fempre le Itelfo abbalTando , ed acculando in^ 
quelle cole la ignoranza tua . > 

— LXV. Ha fimilmente con grande Audio ed attenzio- 
ne lette le facic Scritture si del Tellamento vecchio , come 
del nuovo , e chi fopra di ciò s’ è affaticato , come gli 
fcritti del Savonarola , al quale egli ha fcmpie avuta gran- 
de affezione , reitandogli ancor nella mente la memoria^ 
della fua viva voce . Ha eziandio amata la bellezza del cor- 
po , come quello , che ottimamente la conofee : e di tal 
guifa amata , che appo certi uomini carnali , e che non 
lamio intendete amor di bellezza , fe non lafcivo e di- 
fonclto , ha porto cagione di peniate , e di dir male dì 
lui ; come fe Alcibiade giovane formofiffimo , non foffe fia- 
to da Socrate cafiillìmamente amato : dal cui lato , quando 
l'eco fi pofava , foleva dite non altrimenti levai fi , che da) 
lato del fuo padie. Io più volte ho fentìto Michclagnolo 
ragionare c dil'correre fopra l’Amore ; c udito poi da quel- 
li , che fi ttovaron prefenti , lui non altrimenti dell’ Amor 
parlare , di quel che apprefib di Platone fcritto fi legge . 
Io per me non fo quel che Platone fopra ciò fi dica ; fo 
bene , che avendolo io così lungamente ed intrinfecamente 
praticato , non fenti’ mai ufeir di quella bocca fe non pa- 
role onefiìfsime , e che avevan forza d’ ellinguere nella 
gioventù ogn’ incompolto e sfrenato defidetio , che in lei 
poteffe cadete . E che in lui non nafcelTer laidi penfieri , 
fi può da quello anco cognofeere , eh’ egli non folamente 
ha amata la bellezza umana , ma univerfalmente ogni, cofa 
bella , un bel cavallo , un bel cane , un bel paelè , una 
bella pianta , una bella montagna , una bella felva , ed 
ogni lito , e cofa bella c rara nel fuo genere , ammiian- 
dole con maravìgliolb affetto -, così il bello dalla natura 
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fcegliendo , come 1’ api raccolgono il mel da’ fiori , fer- 
vendofene poi nelle loro opere ; il che l'empre han fatto 
tutti quelli , che nella Pittura hanno avuto qualche gtido . 
Queir antico maeilro, per fare una Venere, non fi contentò 
di vedere una fola vergine ; anziché ne volle contemplar 
molte : e prendendo da cialcuna la più bella e più compi- 
ta parte , lérvirfene nella fua Venere . Ed in vero chi fi 

f )enfa lenza quella via ( colla quale fi può acquiltar quel- 
a vera teorica ) pervenire in quell’ arte a qualche grado, 
di gran lunga s’ inganna . 

L X V I . E' fempre flato nel fuo vivere molto parco , 
ufando il cibo più per neceflìtà , che per dilettazione , o 
malfimamente quando é flato in opera : nel qual tempo 
il più delle volte $’ è contentato d’ un pezzo di pane, 
il quale egli eziandio lavorando mangiava . Pur da utu 
tempo in qua vive più accuratamente , ciò richiedendo 
r età già più che matura . Più volte gli ho fentito dire : 
Afcauio , per ricci , cb' io mi Jìa flato , fempre fot wi'vato da 
posero . E ficcome è flato di poco cibo , co.sì di poco fon- 
no ; il quale , fecondoch’ egli dice , rade volte gli ha 
fatto prò , come quello , che dormendo , patifce dolor di 
capo quafi fempre : anzi il troppo dormite gli fa cattivo 
flomaco . Mentrech’ è flato più robuflo , più volte ha dor- 
mito veflito , e cogli ftivaleiti in gamba, i quali ha fempre 
ufati , si per cagion del granchio , di che di continuo ha 
patito , si per altri rifpetti : ed è flato qualche volta tanto 
a cavarfegli , che poi infieme con gli flivaletti n’ è venuta 
la pelle , come quella del bilcia . Non fu mai avaro del 
quattrino, nè attefe a cumular danari , contento di tanto, 
quanto gli baflallé a vivere oneflamente onde riccicato 
da più e più fignori e perfone ricche di qualche cofa^ 
di lua mano, con prometfe larghillime , rade volte 1' ha 
fatto : e quelle , piuttoflo per amicizia e benevolenza , che 
per ifperanza di premio . 

L X V 1 1 , Ha donate molte fue cofe , le quali , fe ven- 
dere aveil'e voluto, n’ arTa tratta una pecunia infinita; ficco- 
me , s’ altro non foife , feguì di quelle due flatue , eh’ egli 
donò a Mclfcr Roberto Strozzi fuo amiciflìmo» Nè folamente 
delie fue opere è itato liberale ; ma della boria ancora fpelfa 
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ha fovvenuto a’ bifogni di qualche povero virtuofo e ftu- 
diofo o di lettere o di pittura : del che io poflb eflercj 
teftimone , avendolo vifto tale verfo me medefimo . Non fu 
mai invidiofo dell’ altrui fatiche , ancor nell' aite Aia , più 
per bontà di natura , che per opinione , eh’ egli abbia 
di fe fteffo . Anzi ha fempre lodato univerfalmente tutti , 
ctiam Raffaello da Urbino , infra il quale e lui già fu 

qualche contefa nella Pittura , come ho fcritto ; folamente 
gli ho fentito diie , che Raffaello non ebbe quell’ arte da 
natura , ma per lungo Audio . Nè è vero quelchè molti 
gli appongono , che e’ non abbia voluto infegnare : anzi 
ciò ha fatto volentieri , ed io 1’ ho conofeiuto in me ftef- 
fo , al quale egli ha aperto ogni fuo fecreto , che 
tal' arte s’ appartiene ; ma la difgrazia ha voluto , che A 
fia abbattuto o a fuggetti poco atti : o fe pure fono 

ftati atti , non abbiano perfeverato -, ma poiché l'otto la 
difciplina Aia faranno ftati pochi mefi , fi Aen tenuti mae- 
ftri. Ed avvengachè egli ciò prontamente abbi^ fatto ; non 
ha perù avuto grato che fi lappia , volendo piuttofto fare, 
che parer di far bene . Ancor è da fapere , eh’ egli fem- 
pie ha cercato di metter quell’ arte in perl'one nobili , 
come ul'avano gli antichi , e non in plebei , 

LXVIIl. £’ flato di tenaciflìma memoria , dimanierachè 
avendo egli dipinte tante migliaia dì Agure , quante A ve- 
dono , non ha fatta mai una , che fomigli 1’ altia , q faccia 

quella medefiina attitudine : anzi gli ho fentito dire , che 
non tira mai linea , che non A ricordi , fe più mai 1’ ha 
tirata; fcancellandola , fe A ha a vedere in pubblico. E' an- 
co di potentillìma virtù immaginativa ; onde è nato primie- 
ramente , e eh’ egli poco A fia contentato delle lue cole , e 
che fempre 1’ abbia abbalTate ; non parendogli , che la mano 
a quella idea fia arrrivata , eh’ egli dentro A formava . Dal 
medefimo è nato poi ( come avviene nella maggior parte., 
di coloro , che alla vita oziol’a e contemplativa A danno) 
eh’ egli Aa flato anco timido ; falvo nel giulto fdegno , quan- 
do o a Jui o ad altri, A faccia ingiuria e torto contra ’l 
dovere : nel qual cafo più d’ animo piglia , che quei che 
fon tenuti cotaggiofi ; nell’ altre cofe è poi pazientilfimo . 
Della modeltia fua non A potrebbe dir tanto , quanto 
meriterebbe ; cosi di molte altre Are parti e collumi , i 
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quali anco fuc conditi e di piacevolezza «ed' acuti detti : 
come fur quelli , eh' egli usò in Bologna verfo un Genti* 
luomo ; il qual vedendo la grandezza e mole di quella fta* 
tua di bronzo , che Michelagnolo aveva fatta , maraviglian- 
doli , difle : Qtial credete thè fin maggiore , qutjìa flatua , o 
un far di bò f A cui Michelagnolo : Secondo , di che buoi voi 
intendete : fe di ijuefli Bolognejì ; ob fenza dubbio , fon mag- 
giori : fe de’ noftri da Fiorenza ; fon molto minori . Così quefta 
medefima ftatua vedendo il Francia , che in quel tempo 
in Bologna era tenuto un Apelle , e dicendo : Quefla è 
una bella materia : parendo a Michelagnolo , eh’ egli lodafle 
il metallo , non la forma ; ridendo , rifpofe : Se quefia è 
bella materia , io n' bo a fafer grado a Rapa Giulio , eie me 
V ba data , come voi alli Speziali , ebe vi danno i colori , 
£ vedendo un’ altra volta un figliuol del medefìmo Fran- 
cia , che era molto bello : Figliuol mio , gli diflè , tuo padre 
fa più belle figure vive , ebe dipinte . 

LXIX. £' Michelagnolo di buona compleflione ; di 
corpo piuttofto netvuto ed ofluio , che carnofo e grado: 
fano foprattutto , si per natura , sì per 1’ efercizio del cor- 
po , e continenza fua , tanto nel coito , quanto nel cibo ; 
avvengachè da fanciullo fode ammalaticcio e cagionevole , 
e da uomo , due malattie abbia avute . Patifee però da pa- 
• zecchi anni in qui molto dell’ orinare: il qual male'era^ 
convertito in pietra , fe per opera , e diligenza di Meder 
Realdo già detto , 'tion fode dato liberato . Ha fempre^- 
avuto buon colore in volto : e la datura fua è tale .. E'i 
d* altezza di corpo mediocre : largo nelle fpalle , nel redo 
del corpo a proporzione di quelle , piuttodo lottili , che 
nò . La figura di quella parte del capo , che fi diraodra^ 
in faccia , è di figura rotonda ; dimanierach^ fopra 1’ orec- 
chie fa più di mezzo tondo una feda ratte . Così le tem- 

I tie vengono a fporgere alquanto più che 1’ orecchie • e^ 

’ orecchie più che le guancìe, e quede più che il redante; 
dimodoché il capo , a proporzione della faccia , non fi può 
chiamare fe non grande < La fronte a queda veduta é qua- 
drata : il nafo un poco diacciato , non per natura ; ma^ 
perciocché elTendo putto , uno chiamato Torrigiano de’ 
Torrigiani , uomo bediale e fuperbo « con un pugno qual! 
gli daccò la cartilagine del nafo ; ficché ne lu cornea 
-'•-'i H mor- 
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morto portato », cafa : il qual però Torrigiano , sbandito 
per quetto di Firenze , fece mala mofte : è però tal naio , 
così com' egli è , porporzionato alla fronte , e ai tdfo del 
volto . Le labbra fon fonili , ma quel di fono alquanto 
più grolTetto ; (icchè a chi lo vede in profilo , fpotge un 
poco in fuore . Il mento accompagna bene le patti ioprad- 
dette . La fronte in profilo- , quali avanza il nafo . e que- 
fio è poco men che rotto , fc non avelie in mezzo no. 
poco di gobbetto. Le ciglia han pochi peli ; gli occhi piuN 
tolto fi polTon chiamar piccoli , eh’ altrimemi : di color 
corneo ; ma var| , e macchiati di fcintille giallctte e azzur- 
rine . Le orecchie giulte : i capelli negri , e cosi la baiba ; 
fe non che in quella fua età d’anni fectantanove , fono i peli 
copiofamente macchiati di canuti : e la barba è biforcu- 
ta, lunga da quattro in cinque dica, non molto folca, come 
nell’ effigie fua fi può in parte vedere . Molte altre cole mi 
renavano da dire , le quali per la fretta di dar fuote quello 
eh’ è fcritto, ho lafciate indietro ; intendendo , che alcuni 
altri fi volevan far’ onore delle fatiche mie , eh’ io loco 
nelle mani aveva fidate : ficchè , fe mai avverrà , che nef- 
fun altro a tal’ imprefa fi voglia mettere ^ o a far la me- 
defima Vita , io m' offerifco a comunicarle tutte , o darle 
io fcritto amorevoliffimamente • Spero tra poco tempo dar 
fuore alcuni fuoi Sonetti e Madrigali , quali io con lungo 
tempo ho raccolti si da lui , si da altri : e quefto , per dar 
faggio al mondo , quanto nell* invenzione vaglia , e quanti 
bei concetti nafehiao da quel divino fpirito. £ con quefto 
fo fine •: . . , 


J . • » 



Dìgitized by Google 


Ì9 

SUPPLEMENTO ALLA VITA 

DI MICHELAGNOLO BUONARROTI 

COMPltJTO 

DA GIROLAMO TICCIATl 

SCULTOBE ED ARCHITETTO FIORRNTlNOa ! 

> 

N el tempo , che allifteva alla Fabbrica di S. Pietro 
per ordine di Paolo Terzo , fece I’ ornato del Caih> 
pidoglio ; lavoro di tanta perfezione , che viene coR 
gtuftizia confìderato per una delle opere più fingo- 
lari di Michelagnolo . 

Faceva il medefimo Pontefice tirare avanti al Sangallo 
il Palazzo di Cafa Farnefe : e dovendoli terminare col cor- 
nicione la facciata , volle , che Michelagnolo ne facelTe il 
modello, il quale fu poi efeguito con approvazione univerfa- 
le ; di modo , che fu giudicato il più bello , che fra gli an- 
tichi , e moderni fi folfe veduto fino a quel tempo : e dopo 
la motte del Sangallo , efiendo fiata appoggiata ad efib tutta 
la ditezione di quella Fabbtica , fece nella facciata il fine- 
fttone , che è fopra la Porta , e 1’ Arme di Cafa Farnefe ; 
ficcome terminò il Cortile dal primo piano in fu , in manie- 
ra , che fu creduto il più bello , che fi vedelTe in Europa, 
RidulTe in miglior forma la Sala , e proccutò altri comodi , 
ed ornamenti al Palazzo , i quali tutti riufcirono degiù 
della fua intelligenza . 

Non meno di quello , che aveva fatto con Paolo Terzo, 
incontrò la fiima , e 1’ affetto di Giulio Terzo ; il quale 
avendo ordinato col difegno di Giorgio Vafari due Sepolcri 
di marmo in San Pietro a Montorio , volle , che tutto foffe 
fatto fotto la fua approvazione , e configlio . 

Gli fu confermata la foprantendenza della gran Fabbrica 
di S. Pietro , contutto , che i fuoi emoli , e particolarmente 
gli amici del Sangallo , gli fufcitafTero contro molte perfecu- 
zioni . Fece pel medefimo Pontefice molte cofe alla Vigna 
Giulia , e fu col Aio difegno rifatta la Scala di Belvedere i 
Molto difiintc furono le dimofirazioni d’ affetto , che Papà 
Giulio fece Tempre al Buonarroti , fino a farfelo federe^ 
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«ccanto aHa prefenÉa‘'di molo' Ordinali , e Signori grandi, 
le quali cagionarono multe amarezze ne' luoi avverl'atj ; 
ara ’ non mancò «gli- di prudenza , e di fpitito da iapciiene 
liberare con tutto il decoro,. Fecegli parimente fare un 
modello d’ un Palazzo , che penfava di fabbricare allato a^ 
S. Rocco ; del quale , fctive li Vafari , che lo vedde , che 
non fì può inventate cofa più bella : e quetto modello fu 
poi da Pio IV. donato al Gran Duca Cofìmo 1. 

Aveva Michelagnolo per ordine di Paolo 111. dato ptin* 
cipìo a lar rifondare , e tefarcite il Ponte Santa Maria : al 
quale eletto avendo fatta una gran i preparazione di mate- 
riali , parve a' peputati fopra tal Fabbrica , che lì facelTrro 
delle Ipcfe fuperilue ; onde efclufo Michelagnolo , ne fu 
data r incombenza a un tal Kanoi di Baccio Bigio , il qua- 
le , o per Ignoranza, o per. avidità di foverchio guadagno, 
fece il Ponte affai debole ; ma da Michelagnolo ne fu fubito 
pieveduia la rovina , la qual ffguì pochi anni dopo nella 
piena del 1557 . . . 

Non ellèndo in Firenze terminata la Libreria di San 
Lorenzo , il Granduca Cofìmo I. mandò a Roma Niccolò del 
Tribolo , acciocché perfuadeife Michelangelo di venire <u 
terniina ria , o almeno , che lo informalfe della fua inten- 
sione circa la Scala della medefima ; ma egli fi feusò di ve- 
nire , e per cagione della fua età , e per le gravi , e con- 
tinue occupazioni , che li dava la Fabbrica di S. Pietro : e 
circa la fua intenzione della Scala , diife non fc ne ricordar 
più : onde il Granduca defìdetando di veder terminata tal 
fabbrica , dette incombenza al Vafari di (ctjverli ; fperando, 
che per 1' amicizia , che era fra loro , potcITe indurC 
communicatli il fuo pcnfieio : e Michelagnolo tifpofe al Va- 
fari quello • che credeva d’ aver penfato per quella Scala i 
non aflìcurandofi però > che queùa foffe 1' idea avuta a^ 
principio I 

Morto Giulio ni. « creato Pontefice Marcello Cervini, 
i contiaij di Michelagnolo gli raolfeio contro nuove petfe- 
cuzioni , delle quali elfcndo informato il Granduca Cofìmo,. 
« defìderando al fommo d' averlo appreffo di fe per la., 
direzione delle fue Fabbriche , prefe occafìone di farli pre- 
muroQ inviti con offerte vantaggiofe per farlo ritornate a 
Firenze i il che forfè farebbe anco lucceduto , fe morto 
Marcello in quello tempo, il luccclTorc Pio IY« a cui pre-. 

. . . meva 
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«evi fl |R-ofegaimento della Fabbrica di San Pietro , noiu 
r ave(Te obbligato a refiare in Roma « 

Nondimeno , Rame la continuazione de’ faftidj , che in* 
contrava , verlb la fine della vita , farebbe volentieri tornato 
a ripofarfi nella Tua parria ; ma 1’ affetto premurofo , cbe^ 
aveva per la Chiefa di S. Pietro , lo trattenne dal tifolverfi j 
avendo olTervato , che fenza la Tua aflidua aflìftenza fegui* 
vano grandi errori , E ben accorgendoli , che la Tua vita^ 
non era per arrivare a poter terminare la Cupola della me- 
defima ; per configlio d' amici Tuoi prudenti , fi determinò 
a farne fare un modello di legno, il quale è minutamente 
defetitto dal Vafari nella fua Vita . 

Benché il Granduca Cofimo I. avellè una grande ftima 
di Giorgio Vafari , e fe ne ferviffe in tutte le Aie Fabbri* 
che , c che in quel tempo folfero in Firenze molti infigni 
Profcfibri ; nondimeno non fece opere grandi , per le quali 
non ticercalfe 1’ approvazione di Michelagnolo : e nel tem* 
po , che egli ftette in Roma , oltre le altre dimoftrazioni 
di ftima, fe lo faceva federe accanto* 

Co’ fuoi difegni fu fatta la Porta Pia : e fece ancora 
i penfieri per otoare le altre Porte di Roma .. La Ghiefa» 
di S. Maria degli Angeli nelle Terme Diocleziane fu intra* 
prefa colla fua direzione in concorrenza de’ principali Ar- 
chitetti di Roma * Pensò ne’ medefimi tempi all’ ornato 
di S. Giovanni de’ Fiorentini : per la qual Chiefa fece un* 
difegno , che fe queft’ opera folfe ttata efeguita , dice il 
Vafari , che non vi farebbe ftata Fabbrica in fimil genere.» 
di maggior perfezione .. 

Continuò fino alla morte , che fegui il dì 17 . Febbrajo 
le fue fatiche per la Fabbrica di S. Pietro : nè la fua 
premura , e il fuo amore verfo la medefima , fu impedita 
dalle continue petfecuzioni de’ funi contrarj.. 

I Pontefici però Pio IV. e Pio V. fecero tanta ftima* 
della fua direzione , e de’ fuoi provvedimenti pel ptofe* 
guimcnto di quefta Fabbrica, che vollero , che fofte efequi* 
to tutto quello , che egli aveva penfato di. fare : il che fu 
religiofamente olTervato. da Iacopo Batozzi. da Vignola , con 
tutto che folfe uno.de* più fondaci, e intelligenti Atchitetei,. 
che mai fieno ilari .. 

Fu Michelagnolo fepolco. ■ nella Chiefa de’ SS. Apoftoli 
di Roma , alle di cui Elcquie concorfe tutta la NazioniA 
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Fiorentina , e tutti i Profeflbri , ed il Pontefice aveva detti, 
nato di fargli un Depofito in San Pietro. 

11 Gran Duca Cofimo, non avendo potuto averlo in vi. 
ta , procuiò , che almeno rettalTero in Firenze le fue otta: 
che perciò fu il fuo corpo potto fegretamente in una balla 
ad ufo di mercanzia , e levato di Roma : e ciò affine , che 
non ne folTe impedito il tcafporto . 

L’ Accademia Fiorentina del Difegno lo aveva a pieni 
voti eletto non folo fra il numero de’ fuoi Accademici , 
ma dichiarato ancora Capo, e Maettro di tutti gli altri ; on. 
de avendo faputo , che il fuo corpo doveva ettere trafporta- 
to a Firenze , fece un decreto , che tutti i fuoi fottopoftt 
dovettero accompagnarlo, fotto pena d' ettete per fei meli 
attentati dalla mede/ìma . Arrivato dunque il corpo a Firen. 
ze il dì II. Marzo 15 ^ 3 . fu polla la Catta nella Compagnia 
deir Attunta dietro alla Chieia di S. Pier Maggiore . 11 di 
feguenie adunati i Profettori circa la mezza ora di notte in 
detta Compagnia , con gran quantità di torce, fu portato da* 
medefìmi nella Chiefa di Santa Croce : e benché fotte in* 
tenzione dell’ Accademia , che quella funzione fotte fatta^ 
colla maggior fegretezza poQìbile , non folo per fuggite il 
tumulto del popolo ; quanto ancora per far comparite la 
pompa maggiore nella folennità dell’ Efequie , che aveva fia- 
bdito di celebrarli : nondimeno elTendolì fparfa per la Città, 
la voce di quello trafpocto , tanto fu il concorfo del popo. 
lo , che a gran fatica poterono condurlo alla Chiefa , 
nella Chiefa medelìma celebrare le folite facre funzioni i le 
quali terminate , fu il corpo collocato nella Sagrellia , ove 
era a riceverlo il Luogotenente dell’ Accademia , il quale 
per foddisfare a i Profettoti , fece aprire la Catta , acciò 
avettero la confolazione di vederlo almeno motto quelli , 
che non 1 ’ avevano veduto vivoj e fu trovato, con maravi- 
glia di tutti , incorrotto e frefeo , benché fottero già pattati 
venticinque gioì ni dopo la fua morte ; e dipoi fu metto in 
un Oepofto in Chiefa accanto all’Altare de' Cavalcanti, al 
quale ne’ giorni feguenti furono, continuamente affiffi molti 
componimenti fatti da’ più fìngolari ingegni della Città . 

Aveva già penfato 1’ Accademia d’ onorare la memoria 
di quello grand' Uomo con pubbliche Efequie e perciò 
adunatali il dì i^. Marzo i 5 tfj. in Cafa del fuo Luogotenente 
Vincenzio Rorghini , deliberò, che fi facettero colla maggior 
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pompa poflibile : cd a quefto efTetto furono deputati due 
Pittori , cioè Agnolo Bronzino , e Giorgio Vafari , e due 
Scultori, che furono Bartolommeo Ammannati, e Benvenuto 
Cellini , a' quali fu data tutta quella piena autorità , che^ 
a quello line fi richiedeva . Fu fupplicato il Gran Duca Co- 
fimo , acciò folTe contento , che quelle Efequie fi facefsero 
nella Chiefa di S. Lorenzo , nella quale è la maggior parte 
delle opere , che di Michelagnolo fiano in Firenze ; e di or- 
dinare al celebre Benedetto Varchi , che faceffe 1' Orazione . 
Il Gran Duca , non folo accordò all'Accademia quanto do- 
mandava ; ma le promefse ancora tutto quell' aiuto , che 
fofse necefsario per quell' opera : dichiarandoli di foddisfate 
in ciò alla fiima , che faceva della rara virtù di Michela- 
gnolo . 

Per operare in quelle Efequie, furono eletti i maggiori 
Uomini , che folTero allora in Firenze , i quali con una 
lodevole emulazione impiegarono quanto d’ ingegnofo fu loro 
fuggerito dall’ Arte , come diffufamente defcrive il Vafari . 

Lionardo Buonarroti Aio nipote gli fece dipoi erigere 
un magnifico Depofito nella Chiefa di Santa Croce , pel 
quale il Gran Duca donò i marmi , e il Vafari fece il dilé- 
guo. In quello vi fono tre Statue , cioè la Scultura fatta da 
Valerio Gioii ; la Pittura da Batifia Lorenzi ; e 1’ Architet- 
tura da Giovanni dell’ Opera , tutti Scultori eccellenti , col 
feguente Epitaffio. 

MICHAELI ANGELO BONAROTIO 

E VETVSTA SIMONIORVM FAMILIA 
SCVLPTORI. FICTORI . ET ARCHITECTO 
FAMA OMNIBVS NOTISSIMO. 

EEONARDVS PATRVO AMANTISS. ET DE SE OPTIME MERITO 
TRANSLATIS ROMA EIVS OSSIBVS . ATQyS IN HOC TEMPIO MAIO% 
SV04i SEPVLCRO CONDITIS . COHORTANTE SERENISS. COSMO MEO. 

MACNO HETRVRIAE DVCE . P. C. 

ANN. SAL. CIO. IO. LXX. 

VIXIT ANN. LXXXVIII. M. XI. D. XV. 
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SUR LA VIE 

DE MICHEL -ANGE 

E e R I T E 

PAR LE CONDIVI 

SONDISCtPLE. 


V.Vag.^, T ’Eftampe reprefentant S. Antoine battu par lesDemons, 
A-i dont il eft parid en cet endroit, eft mal à propos attribuì 
a Mirtino d' HolUndc . Vafari eft plus correft lors qu’ il appelle ce 
maitre Martino T edefco , mais pour s’ expliquer plus nettement il 
auToit fallu le noinmcr Mtrtin Schoen. Ce Peintre etoit Allemand & 
non pas Hollandois.- Il a precedé Albert Durer , & celuy - cy P a pris 
pour modelc . L’on a un alfcz bon nontbre d' eftampes de luy , qui 
quoyque dans un gout trois gothìque , font touchee's avec tout 
l’ art polfible . 11 n’ a mìs fon nom à aucunes , mais feulement cette 
marque M->f»)S. Le S. Antoine qu’a copie Michel-Ange, eft un des 
plus beaux ouvrages de Martin Schom, 
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«■ 4 . Le Condivi accufe en cetcndroit le GI\irIandaio d’avoiretd 

jaloux dcS'progrds Albica qu’ il voyoit Taire au. jeune Michel- Ange 
fon difciple,‘ ce que le Vafari a voulu refiitcr: mais l’on pounoit 

. lemarquer que ce deriiier s' y prend mal . Il prouve bien que 
Michel - Ange fut mis en apprentilfage chez le Ghirlandaio , que 
celuy - cy s’ engagea de le garder auprds de luy pcndent troia 
annee's & de luy payer vìngtquatre florins en trois termes dif- 
ferens , mais tout cela ne lave poinc le Ghirlandaio . Et il de- 
meurera pour condant que le Condivi a eu raifon de le taxcr 
d’ envie. Si C’ etoit fans fondement, Michel-Ange , fous les ycux 
du quel il ecrivoiti auroit - il fouffert qu’on eut mal palle' en fa 
prelence d’ un maitre à qui il auroit cu de 1 ’ obligation ; & que 
pour mieux perfuader on fe fut mdmc autorisd de lon temoignage? 
L’ on voit par 1’ extrait de Journal rappontf par le Vafari, que 
Michel- Ange ne fut pa& fculement mis en apprentilfage avcc Do- 
minique del Ghirlandaio , ma'is encore avec David frcre de cct 
arride , Aparement qu’ ils travailloient tous deux en focietd dans 
la mfme boutique^ 

Vii, Pag. 5 . 6, Je me fouviens d’ avoir vd dans la Gallerie du 
Grand Due à Llorence cetre belle fede de Faune , qui me parut 
non r ouvrage d’ un enfant , mais celuy d’ un maitre confommé 
dans fon art . Elle doit fé trouver encore au mème endroit , & il 
feroit bon de le dire, & d’ en marquer à p;u pres la grandeur^ 
car autant qu’ il m’ en peut fouvenir , elle n’ ed pas grande . L’ 
on peut encore remarquer à certe occafìoh que ce fut la vede de l’ 
antique qui jetta Michel-Ange dans la Sculpture , & qui le de- 
termina à fuivre plutod cet arte , que celuy de la Peimure à la 
quelle il etoit dedind . 

Vili. Pag. 7 . Laurent de Medicis fe plaifoit a Taire voir à Michel- 
Ange Tes pierres gravèes & les Medaìiles, & le gout que M. Ange 
prit des lors pour ces belles chofes ne le quitta jamaìs , Il devine 
luy pieme dans la fuitc antiquaire • Goltzius le nomine dans la 
Fide qui ed a la fin le fon lulìut Cetjar Si dans la quelle il fait 
une enumeration de tous les antiquaires qu’ il avoit connu dans 
les voyages , L’ on volt au Cabinet du Roy une excellente gra- 
veure antique ^raveé fur une Cornalinc , qui fi fon en croit la tra- 
dition, a appartenu à Michel-Ange. Du nioin on ne luy donne 
pojnt d’ autre nom que le Cachet Je ^ Michel • Ange , Ce qui 
peut Taire croire. que cetre tradition n’ ed pas fans fondement , 
C’ ed que dans la voute de la Chapelle Sixte ,. Michel-Ange ayant 
a reprefenter Judith & la Suivante , a employe' l’ idde de deux 
figures qui (c trouvent reprefentee's fur certe pietre . Ccttc imita- 
lion n’ ed pas faite en copide , mais en homme d’ cl'prit qui 
faifit ie beau Ou il le rencontre , & qui fcait fe l’ approprier. 
C’ ed ainfi que Raphael cq a use en plufieuis occafions , fans qu’ 
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on l’ait pu accufcr de plagiat • Ce Cachet de Michel- Ange a 
etd donnd par Monfìeur Oieron . Monfìeur Baudelot de 1’ Aca- 
demie dcs Belles • Lettres , en a publié unc explication. Et il pa» 
loitra de nouveau dans peu de tems dans la fuite dcs Pieiies gra- 
vées du Roy que je prepare . 

X< Pag. 8. Certe ftatue d' Hercule qui Michel -Ange fit peu 
de tems aprcs la mort de Laurent de Medicis , & que le 
Condivi & le Vafari difent avoir etd envoyde en France a 
Francois I. par Jean Baptìde de la Pale ( commilTionaire de 
ce Prince ) ne fe trouve point dans aucune des Maifons Royales . 
On ne fcait en france ce quelle eft devcnue. 

XVIII. Pag. 12. Le Condivi rapporto a peu pres de la m^me 
maniere que le Vafari I’ bihoire de 1’ Amour qui fut vendue 
pour antique au Cardinal de S. Georges , & je crois qu' il tiut 
s’ en lenir au recit du premier. Ainfì ce que dit Jean -Jacques 
Boilfard que ce fut une liatuc de Bacchus qui fut venduta pour 
antique paroili un conte fait a piaìfìr. Mais ce qui a etd rap- 
porté par M. de Thou dans Ics Memoires de la vie au fujet de 
cctte datue de I' Amour mefite quelque attention . Cet Auteur 
rapprrte ce qui lui avoit etd dit a MantoUe en 151^. par ceux 
qui luy avoient fait voir certe dame de Michel - Ange , & qui 
luy firent voir enfuite une autre datue antique du méme fu|et 
qui etoit pareillcment confervée à MantoUe . Voicy le palfage 
en entier traduit du latin . 

Ernie autres raretds qu’ Ifabelle d’ Ed grand Mer des Tiucs 
„ de Mantoud , Prìncede d’un excellent efprìt, avoit rangbes aveo 
„ foin, & avec ordre dans un Cabinet magnidque, on fit voir a 
„ De Thou une chofe digne d' admiration ; C' etoit un Cupidon 
„ endormi fait en marbré par Michel- Ange Buonaroti , cet 
„ homme celebre qui de fes jours avoit fait revivre la Pcinturc, 
„ la Scuipture & 1’ Architeélure , negligèes depuis longtems. 

De Thou & tous ceux qui 1’ acompagnoient apres avoir con- 
„ fìderd cet chef d' oeuvre avec grande attention , avoùerent 
„ qu’ il etoit au delfus de toutes Ics loUanges qu’ on luy don- 
„ noie . Quand on les eut laifsbs quelque tems dans 1’ admira- 
„ tion on leur fit (roir un autre Cupidon qui e'toit enveloppd 
„ d’ unc étotfe de foye . Ce monumcnt antique , tei que nous 
,, le reprefentcnt tant d’ ingenicufes dpigrammes , quc la Greco 
„ à 1’ envi fit autrefois à (à loUange > etoit encote plein de ter- 
j) re ; il fembloit qu’ il venoit d’ en ótre tire . Alors toute la 
„ compagnie comparant 1' un avec l’ autre , eut honte d’ avoit 
„ jugé fi avantageufcincnt du premier , & convint que 1’ ancien 
), paroifloit anime, & le nouveau unblocde marbré fans expreflion. 
„ Quclquels perfonnes de la maifon aifurerent alors , que Michel- 
I, Ange , qui etoit plus lincere , que ne le font ordinairement 
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f, lei grandi aitiftee > avoit piid inflamenc la Gontefle Ifabella , 

„ apre: qu’ il luy cnt fait prefenc de fon Cupidon , & qu’ il 
„ euc va l’aatrejqu’on ne montra 1* ancien que le dernier, a fin 
„ que lei Connoifieurs puflent juger en Ics voyant , de comblcn , 

» en ces fortcs d’ ouvrages , le» anciens 1’ emportent fur lei 
» modernel . „ 

Cct aveù de Michel» Ange luy fait honneur . Mais qa’ed devenu 
fa ftatue ? c’eft, ce me femble , ce qu’ on ignoro . Aurat-elle 
perle dans le fàc de MantoOe f M. Zanetti a fait graver dani 
fon recUeil une ftatue d' un Amour endormi . Or il eft notoire 
qu’ une benne partie des ftatues de Mantotle , a ete' transfcre'e 
à Venife . Refte à fcavoir fi la ftatue qu’ il a fait graver vient 
de Mantotle , & lì c’ eft la ftatue antique, ou celle de Michel* 
Ange < Au refte je ne comprend pas la railòn qui a fait fuppri* 
mer au Vafarì le fait de la Mai» deffine'e par Michel - Ange 
& donneo' par lui pour preuve que la ftatue du Cupidon etoit 
iòn ouvrage , puifque co fait rapporto' par le Condivi eft cer* 
tain. M. Crozat avoit ce merveilloux DelTein, qu' il avoit acquis de 
M. Bourdaloue fameux Curieux , & c’ eft peut e'tre le piai 
beau DelTein qu’ il eut . Je l’ ay achette' à la vente qui vient 
de fe faire apres la mort de M, Crozat , & je le confcrveray 
precieufement toute ma vie. 

Car j’ ofe dire que perfonne n’ eft plus fenfible que moy aux beautds 
que renferment Ics Ouvrages du grand -Michel* Ange . Avec ce Def- 
lein i’ en ay acquis plufieurs autres du ménte Maiftre aulTi confi* * 
derables , dont je vous feray cy apres la defeription. Je ne 
vous fais point ici celle du DelTein de la Mjìa , ce DelTein a 
eté gravi aITcz exaéiement par M. le Comte de Caylus , & 

)’ en ay envoyé une epreuve a Monfieur le Chevalier Gabburri . 

Je comptois accompagner ces obfervatìons d’ une l'emblable eftam* 
pe, mais la planche Te trouve egareé. 

Four revenir encore à la ftatue du Cupidon , M. de Pilles dit que 
Michel* Ange avoit caiTi un bras de certe ftatue , a fin que rap- 
prochant un jour , comme il le fit , le morceau qu’ il conl'er- 
voit , il eut de quoy convaincre ceux qui la croiroient antique; 
mais M, de Pilles ne dit point d’ ou il a tiri cette circonlìan* 
ce , & je n’ y adjoute aucune foy ; non plus qu’ ì ce qu’ a 
icrit le Jefuite Wallius (s) que Michel -Ange fit voir fur cette 
ftatue fon nom qu’ il y avoit grave' . Komen taudem fmm 
infiylfrum ojìendit , 

XIX. 


I Le Va&rt dit qoe ce fot le Due Vé^ 
Untimi qui fit ce prefent a la Princetfe de 
MantoQe y maìa Quel eft ce Due VtUnti^ 
m* ? feroit ce le Due dt y Ce- 

fit Box^ia fila du Pape Alexaodre VI. ? 


Il faut bieo que cela foie y mais le \ afiri 
devoit le oommer Due dt VsUmÌMt , 
& non paa le Due VaUn-.in». 

\ VVmlliui P»tm 4 t, Jhumffpìat 166 ^ 
ddUitnitm p. Il], 
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XIX. P«g, ij. vcrf, kUjfer Jaiofo Ctlli gli fece fjrt titt Macai ^ 
dt marmo. C’ eli le beau Bacchus qui dt ailucllement i Flo- 
lence. La premiere vette de Michel- Ange etnit apareniment d’ y 
adjouter une Tigre ou unc Pantere , car j’ ay les drude» que ce 

f rand homme avoit fair à cetre intencion d' apre» nature , Se • 
on ne peut pas dire que c’ eli pout une autre flituci puifqucj 
fur la méme fcttille , il y a une petite efquilfe de fon Bac- 
chus . Ces etudes font a la piume, aìnil que tout ce que Michele > 
Ange a dellinc dans fon premier tems . Dans une fuite de def- 
feins faits par Martin Hemikerck Pcinire Hollandois pendant 
fon fcjour a Rome vers P an. 15^(5. les quels contiennent 
des veUes d’ Editìces & principalemcnt des Etudes faites d’ a- 
pres des morceaux de Scuipture , on en trouve un qui reprc- 
fenre la vette de la Cour de la Maifon des Calli à Rome 
dans la quelle eli placèe au milieu de plulieurs fragmons 8 c de- 
brìs de ^ulptures antique» , la ftatue de Bacchus de MicheU 
Ange ; Elle etoit alors expofe'e à l’ air , & il ne paroill pas 
qu’ on cn eut grand foin , non plus que de toutes les autres 
Scuiptures qui dtoient dans cene maifon ; la main droite de Bac- 
chus qui tient une coupé, etoit deja brifec. Il faut ou qu’ on 
en ait faìt depuis une autre , ou qu’ on ait rapporte 1’ ancien- 
ne . Il vous eli alfe de voir fi cetre main a etc en eiTcft re- 
flaurde. 

XX, Pag. 14. Mal a propos le Condivi & le Vafari nomment- 
ils le Cardinal de S. Denyi ou le Cardinal de Roilen , celuy qui 
fit fairc i Michel - Ange ^a llatue de la Vierge de pitie'. Ce fut 
le Cardinal Jean de la Grolaye de Villiers Eranpois , Abbe' de 
S. Denvs creé Cardinal en 149?, etant alors Amball'adeur de Char- 
les Vili, aupres d’ Alexandre VI. Ce Cardinal mouriit à Rome en 
1499. '& amime il etoit Abbi de S. Denys en Trance , on lo 
nommoit communement le Cardinal de S. Denys, Jamais il nc 
fut noinmc Cardinal de Rouen . C’ etoit le Cardinal d’ Amboife 
crec' Cardinal en 1498. qui etoit connu fous ce dernier nom 
U. Il eli de plus certaìn que ce fut le Cardinal de la Grolaye qui 
dtant a Rome & ayant concii le delTein d’ orner la Chapelle des 
Roys de France ou de S. Petronille pre's de la Sacrillie dans 
1 ’ ancienne BalUique de S. Pierre , fit faire à Michel -Ange certe 
belle llatue , & la Chapelle ou le Cardinal avoi't ete' inhumd 
ayant ete' detruite lors de la nouvelle conllrution de S. Pierre ,. 
la llatue a eté raporte' fur 1 ' Autel de la Chapelle des Cha- 
noines , ou on la volt encorc . 

X X 1 1 . Pag. 1(5. La llatue collofsale de David fut mife en place dans 
le mois de Septenibre de 1 ’ annc'e 1Ó04. voye's /’ Ammirato IJls 
Fiorent. hoc anno. J’ay le delfein,ou premiere penfe'e que M. Ange 
a faitc polir certe admirabie llatue . Dans cc delfein David a 
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fous le pìed droit la tefte de Goliath , ce qui luy fait lever la 
iambe & par confequenc avancer le genou , mais il y a apparence 
quc Michel • Ange a etd obligé d' abandonner cetre idee , qui 
paroiD plus hereufe que celle qu’ il a fuivie , par Ics d^aucs 
ou manque de marbré . Sur la meme feUille ou eli cetre figure , 
eli une crude pour le bras droit du David , tei qu’ il a eté 
excutè , & r on y lit , le nom de Michel - Ange Se ce commen* 
cement de vers ecrit de fa main 

Davide (bolla fromba 
e io (boli’ arebo 
Michel aguio &c. 

Le verfo du mdme delTein eli occupd par d’ autres dtudes pour 
un autre ouvragc & 1 ’ on y lit encore ecrit par Micnel • Angy 
mdme 


Al dolce mormorar d’ un fiunàcello 
Ci’ aduggia di verd' ombra un chiaro fonte , 

Ccs vers font la preuve de ce qu’ on trouve écrit dans la Vie de 
M. A. que non feulement il avoit du goùt pour la poCfie, mais 
qu’ il en faifoit alors une partie de fon occupation . 

XXII, Pag. 16. L’on ne connoili point en France la liatue de bronr.e que 
le Soderini fit faire à Michel - Ange & qui y fut envoyé à ce que 
dìt le Condivi . Le Vafari dit que c’ ctoit un David , & le Con- 
divi fait de certe derniere (latue , & de celle qui fut executd en 
bronr.e , deux liatues diffcrcntcs > 

XXVI. Pag, 18. EtSuiv, La Defeription que fait le Condivi du Tom- 
beau de lulcs II, fuivant que Michel - Ange avoit dclfein de l’ exe- 
cuter,ell tour a fait conforme au delfcin originai que j’ay de certe 
magnifique compofition . Sur chaque face , car le tombeau devoit 
ellre ifolè , il devolt y avoir quatte figures d’ efclaves debouc 
qui auroient paru ellre enchainés à des termes , au devant des 
quels CCS liatues auroient eté placées , & à chaque extremité de 
la fayade il y auroit eu entre les liatues d’ efclaves des Niches , 
dans les quelles auroient eté des Viéloires , ayant a leurs piéds 
des ptifoniers atterés . Cet ordre devoit rogner dans toutes les 
quatte faces Se au delTus d’ une comiche qui auroit couronné 
certe decoration , Michel • Ange y auroit placé huit figures alTifes , 
deux fur chaque face qui auroient reprefenté des Prophetes Se 
des Vertus . Le Moyfe auroit eté une de les liatues . Elles au- 
roient accompagné le Tombeau ou farcofage de Pape hiles Sccond 
qui auroit eté au milieu de ces (latues, & fur le tombeau fe 
ièroit clevéc une grande Piramide , dont le lòmmet fe feroit 
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termine par une figure d’ Ange portant un globe • Tel efi 1’ idee 
quc Michel - Ange s’ etoit propofd de fuivre , fuivant le dclTein 
arretè > que j’ay dans ma Collection . Il eli lave D'acquerello 
fur un traic a la piume, & au verfo M. A. a delfine' au crayon 
louge d’ apres nature les mains & le bras de fon Moyfe dans 
ditferens afpeéls , pour s’ en fervir dans 1' etecution . J’ ay aulii 
fcparement le dellein de la figure d' Ange portant un globe fur 
fc5 epaules , qui eli d’ une elegance roerveilleufc & le delTein 
d’ une llatue allilc tenant un miroir, la quelle devoit reprefenter 
la Prudence : outre cela j’ ay une premiere penice pour la Ha- 
tue de Moyfe pcu differente pour la difpofition generale , de ce 
qui a ete' execute' , & fur la méme feUille , plulìeurs petites ef- 
quilfes pour Ics atcitudes dcs figures d’ esc’aves . J’ enrre dans 
tous ces petits dctails , pour Taire connoiilre les (oins que fe 
donnoit Michel • Ange pour arriver au pnint de la perfcflion 
ilans les ouvrages : & pour donner une idee de celuy-cv qui ne 
fubliile point . Car de toutes les figures qu’ il avoit ebauche'es ou 
achcvdes , il ne rede que le Moyfe , une des Viéloires & deux 
el'claves , Toutes les llatues qui entrent dans la compolìtion 
du Tombeau de Jules li. qui ed dans 1’ Kglifc de S. Pier- 
re aux liens a Rome, n' auroient point entreés, fi P on excepte 
le Moyfe , dans le premier Tombeau . Quant à la datue de la 
Viidoire, elle ed à Florence & vous en pouvez mieux parler que 
je ne pourois fairc. Le Vafari dit que Ids deux llatues d'efcbves 
furent envoye'es par Robert Strozzi à Francois I. & qu’ dlles eto- 
ient de fon tcms a Cevan, Il faut lire ECcoven qui ed un Chateau 
prds de Paris bàry par le Connedable de Montmorency , a qui 
l'ans doute Franpois I. fit prefent de ces deux datues. Il ed cer- 
tain qu’ elles v ont eté ; clles étoient placces dans dcs Nichcs 
dans une des facades qui donncnt fur la cour ; mais prefentemcnt 
elles n’ y font plus . J’ ignote le tems qu’ elles ont ete' déplacdes 
pour edre transfcre'es au Chateau de Richclieu en Poitou , baty 
par le Cardinal de ce nom , oii ccs deux faraeufes datues attirent 
cncore l’ admiratlon dcs Connoill'curs qui vont vifiter cette belle 
maifon 

XXXI. Ptt/r, zr. Le Condivi convient avec le Vafari que Michcl- 
Ange finir le Carton pour la falle du grand Confeil , lorfque s’é- 
tant enfui de Rome , il fe refugia à Florence ; Mais ce Carton 
que Michel • Ange avoit fait en concurrencc de Léonard de Vin- 
ci etoit dejà commencd avant que M. Ange alla à Rome ou il fut 
appelli par Jules II. vc'rs l’ an 1504. Le Vafari dit que Raphiill 
& pluficurs autres excellens pcintres qu’ il nomme , étudicrcnt avec 
profit d’ apres ce Carton, & ce la peut ette vray a l’egard de 
Raphael. Celuy-cv etoit jciine , il etoit cncore à Florence od il 
travailloit dans les principes de Pierre Pcrugin, & Michel -Ange 

etoit 



OBSERrATIOKS 


7» 

etoit deji dans tout fa force. C’cl^ dtinc en vain que le Bellori 
a’dft efforcè de montrer que Raphael ne devoit rien a Michel -An- 
ge . Il eft vray que l’ un & 1 ’ autre étoient ne's deux horomes fu- 
perìcurs ; Mah M. Ange eft venu le premier, & c’auroit eté une 
mauvaife vanité a Raphael , dont il n‘ etoit pas capable , que de 
negliger d’etudier avec tous les autres jeiines peintres de fon 
tcms d’ apres un ouvrage , qui de l’ aveu de tous , etoit fuperieur 
a tout ce qui avoit encore paru . Le Condivi paroill ignorer 
comment ce merveillcux Carton a peris. Le Vafari le raconte au 
long dans la vie du Baccio Bandinelli , & il en accufe ce fcul- 
pteur^mais comme on fcait qu’lls n’dtoient pas amis, fon temoi- 
gnage peut ette fufpeft ■ Si la chofe eut cté notoire elle fut 
venue a la connoiflance du Condivi . Quoy qu' il en foit il feroit 
bon de rapporter en cet endroit ce palVage du Vafari , qui fait i. 
la Vie de Michel - Ange , & qu’ on ne va pas cherchcr dans celle 
du Baccio . Ne trouverier. vous pas encore a propos de rcniar- 
quer qu’ une partie de ce Carton a eté gravée par Auguftin Ve- 
nitien , & une autre par Marc’ Antoine . L’ eftampe de ce dernier 
eft connue fous le nom des Crimpcurr . 

•-Pag. ZI, Papa Giulio hzvendo prefo Bologna ne feroit -il pas necef- 
fairedefixer l’anneé de cette conquefte qui eft ce me femble t^oó. 
S’ il eft vray que Michel -Ange, comme le dit le Vafari, ait 
eté i 6 mois àprés la Statue de Jules II. qui fut place'c au de- 
vant du portali de S. Petronne, il n’a pu arriver à Rome qu’ 
en 1508. qui eft 5 peu pres le tems que je fixe la venuC de Ra- 
phael d Rome, ainfi Michel -Ange a du commencer les peintures 
de la voute de la Chapelle Sixte, dans le niéme tems que Ra- 
phael commencoit les pcintures de la Chambre de la Signature, 
& comme ces deux ouvrages ne tiennent rien 1 ’ un de I’ autre 
ni pour la compofition, ni pour le gout du deffein, il faut re- 
jetter tout ce que dit le Vafari au defavantage de Raphael, & 
s’ en tenir au recit du Condivi qui eft plus fimple & plus exafl . 
Anfli plus je lis cette vie, plus je fuis convaincu, que l’auteur 
l’ ecrivoit prefque fous la diflée de Michel - Ange . Il y rcgne un 
air de verité que n’a point celle du Vafari. 

XXXIX. Pag, 30. Michel - Ange ne fut pas le fcul qui fut employd 
par le Pape Leon X. pour decorer la facade de S. Laurent 4 
Llorence. Julien de San Gallo fournit aufli plufieurs delTcins. J'en 
ay trois ou quatte de cet architele faits 4 cette occafion , & dont 
un porte la datte 1516. qui eft le tems que Michel -Ange vint 
d Florence , pour y exccuter les ordres du Pape . 

XLV. Pag, ^4. Le Statue fon quattro. Il n’ y en a , ce me fem- 
be , que deux , & de la maniere dont la Chapelle eft decorée , 
il ne pouvoit y en avoir d’avantage. Il eft pourtant vray que le 
pretuier delfein de Michel -Ange e'toit de piacer deux ton.bcaux 
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pres l’un de I’ autre dans chaque face, oii il y en a prefentemcnt 
un . Je fais cette rcmarque parceque j’ ay un delFein originai 
de M. Ange pour cette dilpofition qui n’a pas eu lieu ; & qui en 
elFefl, n’etoit pas comparable i celle qu’ il a execute'e. Tout 
le monde connoirt l’ exccllence des ftatues qui orncnt cct Tombeau , 
& j’ ofe dire qu’on ne peut aulii rien defirer de plus fini & de 
plus fcavant que les deux deffeins que j’ay, et que Michel -Ange 
a faits pour lesllatues d’hommes, qui accompagiient cet Tombeau. 
J’ay aulii le deflein de la Vierge qui eli d’une grande beante'. 
Il eli tres fini, commc le font prelque toutes les e'tudes de Mi- 
chel • Ange . Je ne fache méme aucun maiflre qui ait termine da- 
vantage fes e'tudes . Quand il cherche quelqu' attitude , il jette 
avec impetuofité fur le papier ce que luy Iburnit fon imagination. 
Il defiline alors a grands traits, il devient en quelque fa^on crea- 
teur. Mais veut il etudier la nature, pour la reprefentcr enfuite 
avec verite' dans fa fculpture , ou dans fa peinture , il fuit tonte 
unc autre methode , il carelfe ce qu’il fait, il y met plus d’ouvra- 
ge . Son delfeìn n’eli plus une efquìlfe , c’ell un morceni termind 
dans le quel aucun detail n’ eli obmis, c’ell la chair méme; aulii 
n’en falloit il pas davantagc i Michel • Ange pous niodeler. J’ay 
plulieurs delTeins , oli 1’ on voit encore les repaires, ou diffcrens 
points que Michel - Ange y a mis , & qui font autant d’indices 
que ces delTeins luy ont fervi pour modeler . La plus grande p;ir- 
tie des delTeins que je citc font i la piume & hachès dans le 
gout de la gravùre . C’ eli la maniere de delTiner la plus expref- 
five , mais il faut aulTi avoUer que c’cd la plus difficile: Que l’on 
falTe un faux trait , T on n’ y peut plus revenir ; au lieu , qu’ au cra- 
yon on. eli maitre d’ elTacer & de corrlger, & c’eìl ce qui fait 
qu’ on ne voit plus gueres de peintres qui dellincnt dans la ma- 
niere de Michel - Ange , comme on n’ en vit plus aulTi qui 
etudicnt commc luv T Anatomie . Avoit il d faire une figure il 
commcncoit par en ctablir la CarcaiTc. Cefi d dire qu’il en def- 
finoit le fquclet, & quand il etoit alfuré de la fituation, que les 
mouvemens de la figure faiibicnt prcndre aux os principaux , 
alors il commencoit a les revetir de leurs mufcles, & puis en- 
fuite il couvroit ces mufcles de chair. Et qu’ on ne dife pas 
que ce que j’ avance icy cft une pure fi^lion , je fuis en efiat 
d’en donner la preuve; j’av plulieurs dtudes de Michel -Ange 
pour fa fiatu» de Chrifi de la Minerve , dans les quels on peut 
le fuivre dans toutes ces operations. 

XLVl. Il Duca A'ejfituiiro molto l' ntiiava . 11 me fembleavoir 

lù dans Toraifon funebre de Michel - Ange par le Varchi, que 
cette baine etoit fondee fur les Confeils violcnts qu’on imputoit 
d Michel - Ange d' avoir fiiggerés a T efiat contro la Maifon des 
Medicis . II feroit d propas que vous parcourulTiez cette oraifon 
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funebre « vous y trouveriez plulìeurs traits dont vous pourriez Tai- 
re ufage dans vos notes , 

XLVU. Pag,i6. Le tableau de la Leda que Michel - Ange fit ponr 
le Due de Ferrare fut apporre' en France , c’cit une chofe cer- 
tame ,& il demeura i Fontainebleau jus qu'au regne de Louis XIII. 
que M. Desnoyers alors Minilire d’ c iac le detruilìc par principe 
de Confcience . On dit qu’ apres l’ avoir fort gatè , il donna or- 
dre de le brulcr ; mais l’ordre ne fut pas execute' & j’ ay vù 
reparoitre ce tableau il y a fept ou huit ans , il eli vray qu’ il 
etoit fi fort endommage' qu’ en une infinité d’ endroìts il ne rc- 
ftoìt que la toile, mais a travers de ces ruincs, on ne lailfoit 
pas que de reconnoitre le travail d’ un grand homme , & j’ avoue 
que je n’ ay rien vii de Michel -Ange d’ aulii bicn peint . II 
lembloit que la veUe des ouvrages du Titien qu' il avoit vùs d 
Ferrare , oii fon tableau devoit aller , l’ excitoit i prendre un 
meilleur ton de couleur que celuy qui lui etoit propre. Quoy 
qu’ il en foìt i’ ay vu reliaurer le tableau par un mediocre pein- 
'N. tre, & il eli pafse' en Angleterre od il aura fait fortune. 

Par riporr au tableau du Jugement dernler, on a reprochd deux 
choles i Michel - Ange, qu’ il avoit blefsé 1’ honneteté en y intro- 
duilant une fi produgieufe quantité de figures nues dans toutes for- 
tes d’ attitudes fans e'gatd pour la Saintetd du lieu , ni des perfon- 
nes. Et que, qu’il n’ etoit pas moins bUmable, d’ avoir mele le 
Sacre' aree le profane , en introduifant dans un fuje'c Chretien , 
la barque de Caron , & d’ autres fiftions emprunteés du paga- 
nifme . A cela on peut repondre que pendant long - tems ce mé- 
lange monlirueux a eu lieu en Italie, temoin Dante, le Petrarque, 
l’Ariofte, Sannarar. Michel -Ange eli donc excufable de s’ ette 
donne' en peinture, une licence que tans de grands hommes fe 
permettoient en potifie («) , On ne croit point pecher , quand oi» 
peut s’ autorifer d’ exemples recùs . Or Michel • Ange en repre- 
Jentant fon Caron fuivoit Ics idee's de Dante , dont il etoit grand 
admirateur. Le genie prodigieux de ce grand Poete, fe retrouve 
pour ainfi dire dans le Jugement dernier de Michel- Ange. Quant 
au premier rcproche il eli plus difficile d’excufer Michel - Ange. 
En tour pays , en tour tems , pour quelque motif que ce foit , il n’ eli 
pas permis de rien faire qui puilfe nuire aux moeurs , ni qui foit 
contraire a la Religion, Et par confequence M. Ange e l fort 
reprehcnfible d’ avoir expose' tant de nudìtès , i decouvert Se fur 
tout dans un lieu defline' au culte Divin . Il vouloit montrer fon 
fifavoir, mais i quelles conditions? Aulii deliberar -on dans la 
fuite de faire cffacer la peinture fous le Pontificar de Paul IV. 
^ fi on la lailTa fubliller,ce ne fut qu’au moyen dequclques drap- 
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peries , dont on fit couvrir Ics parties les plns 'obfccnes par un 
pcintre qui en aquit le nom de Bragbettone In. Uit de ceux qui 
s’eft le plus elevc contre Michel - Ange fur ce fujet, eli Louis Dol- 
ce dans fon Dialogue fur la Peinture inticuid l’Aretino . Vous 
pouvex voir touces les raifons qu’ il met dans la bouche de l’Are- 
tìn. Il auroit pù, ce femble , choillr un aéleur plus refpedlable • Et 
d’ ailleurs 1 ’ Aretin etoit lié d’ amitid avec Michel - Ange au point 
de luy avoir envoyd une ided pour le tableau de Jugenient der- 
nier . Voyez fa lettre au tome premier de fon RecUeil de Lettres 
f- IJ4. & confultez audl celles qui fe trouvent au tome 2. p, tow 
tom. 1, p, 45. & tom. 4. p. if. ce font autant de lettres adrefsdes 
par r Aretin d Michel -Ange, qui écrivit de fon cotd d l’Are- 
tin. Cette lettre de Michel -Ange eli parmy les Lettere volgari 
imprimeds d Venife en 1545. Ut. 2. p, 40. 

Voicy un axiome de Michel -Ange qui merite d’cllre conferei ; Je 
l’ay tiré d’un livre que je citerayl*). 

„ Soleva dire Michel Agnolo Buonaroti , quello fole figure eflcr 
„ buone > delle quali era cavata la fatica , cioè condotte con fi 
„ grande arte, che elle parevano cofe naturali a non di ara 
„ tifizio . „ 

J’ ay un tres beau deflein de Michel - Ange alTez fingulier , c’ eli une 
tefie d’ un Faune ou Satvre vUe de profil & grandeur prefquc 
naturelle , que Michel • Ange a delTinei a la piume avec tout l' art 
& la fcience dont il etoit capable , fur une autre tdte de femme 
au crayon rouge qui avoit eté deifinec precedement fur le mime 
papier par un pauvre ignorant, peut etre le fameux Menighella 
de Valdarno dont parie Vafari. L’on voit encore paroitre au 
travers du beau travail de Michel - Ange cette téte de femme 
au cravon rouge qui etoit aulii de profil , & il y a apparence 
que celuy qui l’aura faite etant venu dcmander a Michel -Ange 
qu’ il la luy corrigea , celuv - cy pour fc rejouir transforma la 
tede de femme en une téte de Faune , parco qu’ etfeéKvemcnt 
r autre etoit fi mauvaife, qu’il n’ etoit pas pofljble de l’amelio- 
rer , en y adjoutant feulement quelques traits . Peut etre aufli 
que Michel - Ange fi fera rejoui ainfi aux depens de quelqu’ un 
de fcs condifciples , qui travailloit en depit de Minerve , car 
cxaminant la manoévre du dclfein , je trouve que le mantmcnt de 
la piume tient beaucoup de la maniere de Michel - Ange dans fa 
jeunelle • Il arrengcoit alors fes tailles avec plus de foin , fon det 
fein imitoit d’avantage la gravure,que lorsqu’ il fut parvenu i un 
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«ge phij mur, Quoy qu’il en foie, ce badinage de Michel «Ange 
eft une chofe enrieufe . 

Cornine vous m’ avet fait dire que vous feriez bien aife de ffavoir 
queir etoient mes principaua delTeint de Michel • Ange : cn voicy 
encore un qui vieni originairement du Cabinet de Mofelli de Ve* 
tono I &; qui eli curienx par l’ infcription qu’on y lie. Celi 
une premiere elauiiTe i. la pietre noiie de la chùte de Phaeton , 
mais qui ne dillere en rien du delTein arredd qui fui fait par 
Michel - Ange pour fon amy Thomas de Cavallieri , Michel • An- 
ge avant que de faire un delTein plus arrellé luy envoya cetra 
cfqailTe, « il ccrivit au bas 

Srr T ornata f» fé queflo fcbÌLZo non vi piace, Ji telo allrbiao 

a do cb io abbi tempo da auerae fado un altro 

come ut promelp , e J! ui piace , e vogliate , cb io lo finife». 


Je ne puis lire les lacuilcs od j’ay mis des points. 

On trouve dans Ics annotations de Blaife de Vigenere Tur les Ima- 
ges ou tableaur de Philollrate un endroit qui regarde Michel- 
Ange & que je vais copier. 

Après avoir difeutd la quelle de la Peinture ou de la Scuipture doic 
avoir la preeminence & avcùr prononed en faveur de la derniere ; 
Vigenere adjoute » A ce propos je puis dire avoir. vù Michel ■ An- 
„ ge bien que agd de plus de foixante ans, & encore non des 
y, plus robulles , abatre plus d’ ecailles d’ un tres - dur mar- 
„ bre en un quart d’ heure > que trois jeuncs tailleurs de pier- 
» re n’ eulTent pù faire en trois ou quatre , chofe presqu’ incro* 
„ yable qui ne le verroìt ; & y alloit d’ une ielle impctuofitd 
„ & furie « que je penfois que tour P ouvragc dùt allcr en 
„ pleces , abattant par terre d’ un feul coup de gros morccaux 
„ de trois ou quatre doigts d’dpaifleur, fi rie i rie de fa mar- 
,, que, que s’ il cut pafsd outre tant foit peu qu’il ne falloit , 
„ il y avoit danger de perdre tout , parceque cela ne fe peut 
„ plus rcparer par apres , ni reparcr comme Ics images d’ ar- 
» gille , ou de Hucq . „ 

Je me fouviens d' avoir vd dans une des Chambres de la Gallerie 
de Floience un petit modelle en ciré d’une grande beautd, que 
Michel -Ange .ivoit fait pour montrer , comment il s’y feroit pris, 
s’ il avoit etd charge du foin de rellaurer le fameur Torlo de 
Belvedere qu’il regardoit comme la premiere Statue antique qui 
fut i Rome. Autant que je puism’en fouvenir, ce petit mode- 
le reprefentoit un Hercule fe repofant de fes travaux . Ne trou- 
veriez vous pas i propos d’ en faire mention dans une de vos 
notes . Vous conferveriez la memoire d’ un ouvragc qui fera tou* 
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|oun infiniment d’ honneui a Michel - Ange . Vous etes a por- 
tré d’en poilvoir faire une defcription exaàe. 

Vous ferez bien auflì de ctitiquer le Vafari dans les fautes oa il ed 
tofflbd en parlane de Michel -Ange , & de relever fes meprìs 
& fes contradiAions . Par exemple dans la Vie de Michel- Ange 
il dit que fut Bramante qui faggeta au Pape de faire peindre la 
Voute de la Chapelle Siate , & dans la vie de San Gallo c’ ed 
cet architeéie qui amy de M. Ange engagé le Pape a le faire ve- 
nir de Florence pous cet ouvrage , tandis que Raphael etoit 
occupd à peindre les Chambres &c. Dans cette m^me vie c’ ed 
encore le San Gallo qui confeille a Jules Second de faire faire 
la datue par M. Ange , pour piacer à Boulogne . Cet endroit de 
la vie de San Gallo nierite d’ ette 10. 

Il me femble que le Candivi ne parie point du Chrid de pitie' fur 
ics genoux de la S. Vierge accompagne'e de deux Anges qui ed 
dans la Chapelle Strozzi dans 1’ Eglife de S. André. Jclla Falle 
à Rome , c’ ed cependant i ce qu’ il me femble un des principaux 
ouvrages de Michel -Ange 

Foicj Ut fiult tableaux de Mitbel~Aagt 
qu' on connoijje en F rance , 


Chez le Roy la Sainte Vierge tenant I’ enfant Jefus, accompagnde 
de S. Jofeph demie- figures de grandeur naturelle , le tableau a 
pieds de haut far z, pieds j. pouces, mais il n’ed pas ceitain 
qu' il foit originai . 

Chez M. le Due d' Orleans il s’ en trouve quatte , fcavoir 

Une Defcente de Croia l * y™* 

La Priere de J.C. au Jardin des Oliviers [ ** ‘ 

I- j r dans le Livreintituld Df/Fr»- 

Une v'crtre J P»ion dee Tableaux da 

^ ° Royal, ou vous la trouverez , 

Le meilleur & le plus authentique de ces quatte tableaux ed 
felon moy le Ganimede , & c* ed peut ette le fcul tableau 
de M. Ange que nous ayons en France . 

Nous devrions y avoir plnfìeurs de fe» Modeles , puisqu' il ed mar- 
qud dans la vie de ce grand homme que le Mini fon difciple Ap- 
porta en France quantitd de modeles 8c de delfeìns dont fon 
Maitre luy avoit fait prefent. Mais malheureufement ces modeles ont 
eté apportés chez nous dans des tems de trouble « ce qui (oint à 
leur fragilità ne laide aucun lieu de douter, qu’ils auront pcris, 
car on n’ en connoid aucun dans les Cabìnets de nos Curieux . 


M. Crozat qui avoit formd une li belle fuìte de modeles des habils 
Scuipteurs , n’en polfedoìt qu’ un feul de Michel- Ange, mais il ne 
r avoit pas trouvé en France ) il l' avoit apportò de Rome , ou 

il 
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il r.avoit achetté forc cher d’ un particulicr , qu’ il me femble luy 
àvoir ouy nommer un Apodcaire, & pcut ette eli ce le Borioni, 
le quel en luy vendane ce morceau fìngulier , avole temoigné ! 
le plus lenlible tegree > C ed une 6gure d’ un Chrid more eeendu 
par eerrc . Ce n’ ed au rede qu’ une efquifrc , & cependane c’ ed 
un des plus excellenees chofes de M. Ange . Ce modele ed rcdé 
onere les mains de 1’ herieier de M. Crozae , a qui il a eeé legud 
avec eous les eableaux & les Sculpeures , 

Quane aux deflcins de Michel- Ange , M. Crozae polfcdoie prefque 
tous eux qui deoiene cn France . Il n’ y en a que cinq on fìx de 
bons dans la Collcflion du Roy. La plus grande pareie de ceux 
de M. Crozae venoiene de M. Jabach qui les avole eus luy méme 
d’ un M. De la NoUe excellene Curieux . M. Crozae compeoie avoir 
izo. Dedeins de M, Ange , mais il en avole un grand nombre 
parmy qui n’ eeoidne que des copies , ou qui n’ eeoicne que des 
croquis peu conliderabìes . Je crois que les vrais & bons Def- 
feins de M, Ange de fa Cólleflion pouvoiene fe reduire a une 
cinquaneaine au plus ; mais c’ ed encore beaucoup , vii la rareeb 
de ces Defleins . Je crois avoir faie choix de meilleurs , qui 
fone au nombre de J* ay faie meneion des principaux dans le 
cours de ces Remarques, 

Onere ce que le Vafari a ecrie fur le fujee de Michel -Ange, 
il ferole bon encore que vous pridiez la peine de lire ce qui fe j 
trouve dans la. Deferipeion de I’ Eglife de S. Pierre de Rome 
du Bonani . Ces deux aueeurs peuvene beaucoup vous aider à 
fupple'er à ce <^ui peue avoir ee<f obmis par le Condivi , & de cer- 
te facon vous fairez une Vie compleeee- ) 

Je ne douee poine que vous ne faifiez eoue ce qui depend de vous 
pour avoir communicaeion des Defleins que Monfieur le Senaeeur 
Buonaroei avole recueillis. Il y en avole, à ce qu’ on afleure, de 
fore linguliers, & je crois avoir ouy dircà M. le Senaeeur Buona- 
lori luv niéme , qu’ il avole recUeill! quelqucs leeeres & aueres 
ecries de fon habile Ancedre , L’ hidoire de eouees ces curiolites , 
doit neceflairement avoir fa place dans vóere ouvragc. 

La fameux bafrelief du combat des Centaures , ed il toujours dans 
la maifon de Meflìcurs Buonaroei , c’ ed de quoy je vous exhoree 
de vous informer , & d’ en donner une deferipeion plus exaéle 
que celles qui fe erouve dans les aueeurs qui ont ecrie fa vie , 

C’ ed le premier morceau de repueaeion qu’ il aie fait & par 
confequent celuy qui meriee davaneage qu’ on en conferve U 
memoire • 

Il ferole bon aufli que vous fiflids une deferipeion de ceree Chambre 
ornée de pcincures confaerde chez Mrs. Buonaroei a la Me- 
moire de M. Ange. 

Enfin , Monfieur , je n’ ay rien à vous dire fur eouees Ics recherches 

qu' il 
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qu’ 11 ed a propos que vous faldez pour faire de votre Hvre , un 
livre neuf Si interelTant. Vous en connollfez mleux que moy 
toute 1’ importance , & vous devez d’ ailleurt y edrf fortemeut^., 
engagé par la gioire qui en revient à vótre Patrie , car en 
rele'vant le inerite de Michel» Ange , ua des howmes dea plus 
finguliers qui foient fortis de Florence , vous faites aulFi , Mon- 
(ieur f. P doge de certe Ville, • : ! 

J’ ay trouvd des gens qui etoient dans le prejugd que Michel -Ange 
pour contrecarre'r Raphael , avole faìt le dellein du tableau de la 
Refurredìon du Lazare que Fra Sebaliien avoit ete' charge' de 
peindre pour edre mis à Narbonne dans la méme Eglife, oii dc- 
voit dire placd le tableau de "la Transfigutation de Raphael, 
mais le Vaiati dit feulement qui Michel -Ange lit Jes dclTeins 
pour queiques parties de ce taÙeau y atTeiltenienc quaiid on 
J’ a vii on ed bicn perfóade' qu’ il n’*éft point V auteui de 
1’ ordonnance generale . Ce n’ ed point, fa maniere de c'^pofet. 
Le tableau ed adèz bien' peint , mais jàmais il ..ne , peuc étre 
mis en paralelle avec celuy de Raphael , 1' un ed 1’ puvrage d’ un 
Ange , Si I’ autre celuy d’ un fimple hoome . ■ 




/:l 
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MICHELAGNOLO BUONARROTI 


IL Vag, i.f 2."V TEra cofa è, che la Famiglia de’ Conti di Canofla 
V ha avuto varj Soggetti illuftri nelle Magiftrature , 
e nell’Armi , Il Sanlòvlno nomina un Simone poco dopo al 1400. 
al fcrvirio di Filippo Maria Vifconti Duca di Milano ; ed ancora 
un altro Simone, Condottiere dd Duca di Calabria nel 1492. 
ma con tutto quello non fi trova memoria , che un Mefler Sì. 
mone di quella Famiglia fofle nel 1250. Podellà di Firenze. Per 
altro quella origine da’ Conti dì Canofla l’ accennano ancora Mon- 
fignor Borghini , e Francefco Bocchi . Vedali il Sigillo IV. del 
Tomo XV. de’ Sigilli da me pubblicati . 

III. Pag. 2. Papa Leone X. Al fuo fratello Buonarroto di Lodo- 
vico di Lionardo Buonarroti Simoni , ed agli altri , che erano 
allora con cffb de’ Signori Priori , e che portarono una mazza 
dd Baldacchino ndl’ ingrelib dd Papa in Firenze, donò l’ìfleflb, 
da ìnlbrirfi nell’ Arme , la palla azzurra della Cafa di Francia nel 

L mez- 
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mc7.7.o ad un L ed un X , fignificanti il nome di Leone X. dichia- 
rando tutti loro co’ loro defcendenti ) Conti Palatini . In uno fpo- 
glio della Gabella de’ Contratti , elidente nel Cod, EE deU’Àr- 
chivio Strozzi , fi legge : Simin q. Bonarotat pop. S, Jacobi intcr 
fozieat , recepit in dotem prò D. T adira uxori fua , & filia qmni. 
Filippi di Ba^nejiiiii ypraeiium in populo S, Maria! de Septignano y 
& ‘domum Florentiae in pop, S, Remigii in Via, di Buon lipofo , 
aejlimatur fior. 6 oó, Ser Bartplut Ser Jacobi GallUM-i • ( 

IV, Pag, g. hiel 1474. adì 6 , Marz,o: come fi trova regiljratcf' in 
un Libro di Ricordi di Lodovico fuo Padre , ebbe Mìclielsgnolo 
per madre Francefca di Neri di Miniato del Sera , e di Hon- 
da Rucellai , 

V, Pag. 4. Domenico il più pregiato Pittore ec. Era appunto il 
tempo , che Domenico dipigneva la Cappella maggiore di S. Ma- 
ria Novella . 

VII. Pag, 5. Per ornare quella nobilijfima Libreria, Somme Iodi fi dan- 
no dagli Scrittori a quella infigne Libreria Laurenziana , veramente 
mefla infieme, e raccolta per tutto il mondo, e dipoi per tutto 
il mondo celebrata . Poco farebbe il rammentare ciò , che ne di- 
cono gli Scrittori nofiri più ovvii ; perlochè noi ricorderemo quei 
Foreftieri, che pare, che ne facciano parola, cioè il celebre Gio- 
vanni Lomiero nella fua Opera de Bibliotbecif ; i dottifiimi PP. 
Mabillonc e Montfocone ; al quali fi aggiungono Muzio Panfa nella 
Librerìa Vaticana; Bartolommeo Balio de Felicitate Florentiae 
cinto Gimma nell’ Iftorìa dell’ Italia Letterata ; Andrea Scoto nell’ I- 
tinerarìo d’Italia; Giufeppe BetulTi nella Deferizione del Cata- 
jo, Sebaftiano Corrado nell’Itinerario d’Italia; Giulio Negri ne- 
gli Scrittori Fiorentini ; il Chiarillimo Sig. Marchefe Scipione Maf- 
fei in diverfe fue Opere, e mille, e mill’ altri , che per brevità 
fi tralafciano , 

Vili, Pag, 7, Sopra i Figliuoli di Lorenzo, E in confeguenza fo- 
pra quello, che fu poi Leon X. il quale confervò l’ iftelTa bontà 
del Padre, afeefo al Soglio di S. Pietro, mentre di lui fcrifiè 
l'Ariofio in una delle fue Satire 

E più folte Legato , ed in Fiorenza 
Mi dijje , che al bi fogno mai non era , 

Per far da me al fratel fuo differenza , 

E dipoi : 

Tefiimonio fon io di quel che gerivo , 

eh’ io non lo ritrovai quando , che il piede 
Glt baciai prima di memoria privo , 

Piegojp a me dalla beata Sede, 

La mauo , e poi le gote ambo mi pre/i , 

£ il fanto bacio in amendue mi diede , 

X. Pag. 8. 
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X. 8. Lorenzo paf/ò ili quéjla vita. Ciò fu fui principio d’A« - 
ptile dell’ anno 1492. e la lua morte compianta viene da Angio- 
lo Poliziano nella prima fua Epiflola del Lib. IV. ' 

XIV. Pag, IO. Cardinale di Bibbiena . Bernardo Divizio , nato in 
Bibbiena nel 1470. Fu Segretario prima di Forenzo de’ Medici, e 
pofcia del Cardinale Giovanni fuo Bgliuolo , che alTunto al Trono 
Pontificio, dichiarò Bernardo il primo giorno Protonotario Apo- 
ilolico , l’ altro Teforiere , e in capo a fei mefi Cardinale dì S. 
Maria in Portico . Amminìlirò le Chiefo di Coutence nella Nor- 
mandia balTa, di Coria nell' Ellremadura , e dì Pozzuoli nella Terra 
di Lavoro . Efercitò lodevolmente molte Legazioni , intervenne 
al Concilio dì Laterano , e refiaurò la Chiefa di S. Maria in Portico. 
Mori nel i;zo. e fu fepolto coll’ Infcrìzìone nella Chiefa d’ Araceli. 

XV. Pag, IO. Mejfer Ciò: Bentivogli . Quello avvenimento fegui 
intorno l’anno 1500. fecondo, che fi ritrae dagli Storici dì Bo- 
logna. Ed in fatti nel ijod. Melfer Gìo; Francefco Aldovrandi 
dall’ elfere de’ Sedici pafsò alla dignità del Quaranta , elettovi da 
Papa Giulio II. 

— Condannato ec. Dì quella condannagione fi parla da me nell’ 0 (^ 

fervazioni fopra i Sigilli antichi Tomo I. pag. xjtxi. I 

XVII. Pag, II. A veder V Arca ec. Lo Scultore Bolognefe , che 
fece queft’Arca , reputato fu eccellentifiimo ne’ fuoi tempi ; e per 
quell’ Opera fu domandato Niccolò dell’Arca . 

— Vtt S, Petronio , ed un Angiolo , Il Mafini nella Bologna perlujlrata , 
^Sgiugne a quelle due figure , forfè per isbaglio , un S. Francefco , 
ed un S. Procolo . 

XX. Pag, 14. Cardinale di S, Dionigi, Quello Cardinale fu Gu- 
glielmo Brillbnetto, addìmandato il Cardinale di Roano: di lui 
fi parla da Benedetto Varchi nell’Orazione Funerale del noflro 
Mìchelagnolo . 

•—Che dentro a pield , Si domanda perciò la Statua della Pietà 
da Fioravante Martinelli , che ne parla nella fua Rama Ricercata 
Giornata I. 

XXI. Pag, 15. La feorza ec. La feorza nella fommltà del capo ora 
non fi vede più , dacché anni alquanti fono fu di nuovo ripulita . 

XXIIl. Pag, 16, a far Sonetti , Quelli Sonetti fono fiati da me di 
bel nuovo podi fotte i Torchj , di più con aggiunte, e con una mia 
Prefazione, l'anno 172^. in 8. Sono lodati efiremamente , fino a 
dirli da alcuno, che Michclagnolo per la Poesia fi aggiunfe la 
quarta Corona. V. la Prefazione detta a pag. x. L’originale di 
quelli Sonetti fi conferva nella Libreria Vaticana . 

XXX. Pag, ZI. Perciocché alle perfine ec, Caduceatori nenio unut 
nocet , Varr. Legatus non caeditur , ncque violaiur, 

XXXII. Pag. 13. Una fpada . Papa Giulio Il.giufiagli Scrittori della fua 
Vita, fu propenfo alla guerra, per cui ricuperò alla Chiefa diverfe Città. 

L 2 DJ 
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^Dé ella la btnediiiom , 0 maledizione t Quello detto del Pipa fu a * 
mio parete jnUleriofo ; poiché volendo il Papa motteggiare fopra 
la mano delira della Statua, fi fervi deli’efempio della famofa 
antica pittura del Salvatore di mofaico in S. Giovanni di Firenze , la '■ 
quale vi fu chi credette infino , che fbflTe fiata fatta a rovefeio . 

Di efia fcriffe Filippo Baldinucd, che fu fatta con molto inge> 
gnofo avvedimento dell’Artefìce , e con bel concetto , di far fa- 
re ad efia mano finifira l’ uficio di difeaedare i prefeiti nel di del 
Giudizio, allorché dirà; Ite maledidi; ed alla delira P uficio d’in- 
vitare I Ciufii con dire: f'enite benedifli , E però dilfe il Papa: 
Qmfla tua Statua dà ella la benedizione^ 0 maledizione l Lo che 
fi accorda benillìmo anche colle parole di Michelagnolo ; Minac- 
fia queflo popolo , fi non t fitvio , E’ fempre fiata famofa quella 
pittura di mofaico per quell’atto; oltrediché in un certo Taber- 
nacolo, che fi vedeva anni fono fuori della Porta alla Croce, 
era una fomigliante pittura d’ un Salvatore con elfa mano a ro- 
vefeio in atto di maledire. Cofe, che al Papa, ed a Michela- 
gnolo doveano pure elTer note ; ed a quelle allufero fenz’ alcun 
dubbio le loro parole. Vedi ciò, che in quefia Vita fi legge o r, 4^ - 
XXXIX. Pag, 29. Bernardo Bini , figliuolo di Piero . Quelli fu al- 
tresì Depofitario di Leon X. e d’ altri Pontefici : edificò l’ Orato- 
rio di S. Bafiiano de’ Bini in Firenze . Di lui parlo nel Tomo VI. 
de’ Sigilli a c. 108. 

XLI. Pag, 22. Cinfi di buone fortificazioni . Di quelle Fortificazioni • 
ragiona il Varchi nel Lib. X. dell’ Ifiorle , lodandone il nofiro 
Buonarroti allora Commiflario , ed Architetto infìgne . 

XLIII. Pag. 33. Fare armare il Campanile di S, Miniato. Di que- 
fto fafeiamento del Campanile di S. Miniato , parla a lungo il 
Varchi nel Lib. X. delle fue Storie , 

XLVIII. Pag. o-j. Vn Mejfer Tommafi da Prato ec. Quelli fu Tom- 
mafo Correli da Prato, Vefeovo di Carriata , e Datario di Ro- - 
ma fotto Clemente VII. gran Benefattore della fua Patria , e 
come tale nel Salone del Palazzo di Prato fi legge fotto il 
fuo Ritratto : 

TOMMASO DE’ CORTESI IO SON DA PRATO 
DI Capriata vescovo e datario, 

IL SETTIMO CLEMENTE M’ HA CREATO. 

XLIX. Pag. 28. L'Oratore , (a il Marchefe Alberigo Malafpina di cui 
fi parla nel Tomo XVIII, de’ Sigilli , Sigillo I. 

LI. Pag. 41 Dante ec. nel fuo Purgatorio ec. Vedi del Purg. il Can- 
to XXVIII. V. 40. e feg. il Canto XXXI. v. 92. il Canto XXXII. . 
V. 28. e 82. c il Canto XXXIII. v. 119. Scrive Benedetto Var- 
chi 
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chi nell’ Orazione in morte del Buonarroti , che cflb nello fiolfire, 

€ difignere , gioflrò , e lombatti con Dante , 

LV. Vag. 45. Vtt S. Matteo in Firenze . Quella Statua di S. Mat- 
teo , non finita , fu polla poi nell’ Opera del Duomo . > 

— QmJI’ i un graffo ec, Penfo , che quella fia la Pietà lafciata imper- 
fetta da Michelagnolo , fiata collocata , non fon molti anni • dietro 
all'Altar maggiore nel Coro del Duomo, in luogo di un gruppo 
di Adamo, ed Èva del Cav. Bandinellì , che vi era. 

— Farfi fiffellire. Racconta Benedetto Varchi , che il Buonarroti chic- 
fe in vita fua a’ Padri di S> Croce, ed agli Opera) della medeli' 
ma Chiefa , tanto di luogo da murare una Cappella con un Sepol- 
cro per fe, la quale avrebbe ornata di tali pitture, e feuiture 
da tirarvi i Foreilìeri a vederla ; e che quello favore , come gli 
fu accordato volentieri da’ primi, cosi da’ fecondi gli fu negato, 

LV. Pag. 45. Dimodoché coti morto ec, E di Michelagnolo ftelTo xife- 
lifcc Giorgio Vafari, che 25. giorni dopo la motte fu trovato il 
fuo cadavere intero , e fenza alcun odore cattivo ; che flemma 
fer credere , che fià toflo fi ri foTafle in un dolce, e qutetijflmo 
fanno. Vedi lamia Dilfcrtazione deli’ Incorruzione de Cadaveri nel 
Tom. VII. degli Opufooli Filologici raccolti dal P. Calogieri a 
car. 34. 

LVl. Vag. 45. £' flato Michelagnolo , Uomo di molta fatica ec. La 
fua medaglia ha per rovefeio; Lahor omnia vincit , 

LVI. Pag. ipi. Hel Guidoccione . Fu quelli Monlig. Giovanni Guidic- 
cioni , Vefeovo di FolTorobrone . 

LVII. Vag, 47. Il Brucialo . Per quello Bruciolo forfè s’ intende 
Antonio Brucioli Fiorentino , che fembra , che ftefie in Vene- 
zia , ove dai t535. al tj45. ftampò varie fue Opere . Per altro 
cfl'cndo il Buonarroti andato a Venezia , e ritiratoli nella Giuec- 
ca , fu mandato onorcvoln.ente a vilitare per due Gentiluomini 
dal Doge Andrea Gritti inlieme colla Signora , ed olferirgli tut- 
to ciò , che gli facell'e di bilbgno. 

LVIII. Pag, 4S. lahalTamare , Vedi quel che li b detto nel S. LV, 

Ex. Pag. 50. Meffer Realdo Colombo , Quelli fu di patria Cremor.e- 
fe. Autore dì XV, Libri di Notomia, fiampatt nel 1559. in Ve- 
nezia , e dipoi in Parigi nel t^72. 

LXI. Pag.^t. Mejfer Pier Giovanni , Cioè Pier Gio; Aleotti, Ve- 
feovo di Forbì nel r55t. 

LXIII. Pag, Moria del trecento quarantotto. Anton Francefeo 
Gratini, detto il Lafca , nella Novella feconda della feconda 
Cena : „ La pelle del quarantotto , la moria de’ Bianchi , cre- 
„ do certamente , che ognun di voi abbia fentito ricordare ; 
„ quella , che con tanta facondia , ed eleganza deferive nel 
„ princìpio del l’uo Decameronfc il degnifiimo M. Giovanni Boc- 
„ caccio , più maravigliofa , e più celebrata , e più di fpa- 

„ ven- 
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„ vento piena, per Io eflere da cosi grand’ uomo con si nii- 
„ rabil arte (lata raccontata , che per la mortalità , e per lo dan- 
„ no ancorché grandillimo etc. 

LXVIII. Pag. ■ 57. Figliuol mio , tuo faJre fa piU ielle figure vive , 
eie dipinte , Allude al motto, che diede a Servio Gemizio L. 
Manlio Pittore , come lì ha da Macrobio ; e fìmile altresì leg> 
giamo in Benvenuto da Imola , eflere flata la dimanda a Ciotto 
Pittore fatta da Dante Alighieri . Dantet vident pluret infantu- 
los eiut ( di Giotto ) fumme deformer , & ut cito dicam , patri 
fimillimot , petivit Ègregii Magifler , nimit mirar , quod quum 
in . Arte pifìoria dicamini non bahere parem , unde efi , quod 
aliai figurai facitii tam formofat ; vejlrat vero tam turper ? 
Cui Giottut fuirident , pnejlo refpondit ; Quia pingo de die ; fed 
fingo de node , 

1 .XIX. Pag, 57. Torrigiano de' Torrigiani Fiorentino, e franco Dife- 
gnatore , Scultore emulo del Buonarroti , al quale egli in una rilfa 
con un pugno fchiacciò il nafo . Quelli fu aflbidato dal Duca Va* 
lentino , e divenne Alfiere di Pietro de’ Medici . Ritornato fi- 
nalmente ad efercitare P arte primiera della Scultura , fu con- 
dotto in Inghilterra , e pofeia in Ifpagna , ove 1 ’ anno 1522- 
mori roalcondotto dalle lunge fofferte prigionie . 

LXIX, Pag. 58, Spero tra poco tempo dar fuore alcuni Sonetti ec. 
Ciò mandò ad effetto 1 ’ anno idaj. colle Stampe de’ Giunti di 
Firenze Michelagnolo Buonarroti il giovane , e di nuovo colle 
mie proprie I’ anno iqi 6 . 

Nel Supplemento a car, 6 z. c feg. 

—‘Incorrotto , e frefeo . Di quella incorruzione del corpo del Buo- 
narroti fi parla da me nella Diflertazione de’ Cadaveri impreflà 
nel Tomo VII. degli Opufcoli del P. Calogierà , ove nel Ca- 
pitolo XXXIII. riporto le parole di Giorgio Vafari . 

— Seguì il dì 17. Febbraio 1563. perchè la morte del Buonarroti 
accadde in Roma , deve dirli 1 564. che ridotto al noflro flile è 
il 1563. ab inearnat. A ore 2. delia notte feguente, fcrive nella Tua 
Cronica MS. Prete Agoflino Tapini . 

Hella Cbiefa di S, Lorenzo , nella quale i la maggior parte delle 
Opere cc. Credette Jac. Auguflo Tuano , che al Buonarroti fofi- 
fé dato fepoltura in S. Lorenzo ; ma colfe sbaglio nel Lib. XXXIV. 
delle fue Storie , nel modo che anche il P. Riccioli fcambiò 
dicendo , che morì in Firenze . L’ Efequie vi fi fecero il di 24. 
luglio 1 5Ò4. ficcome dall’ edizione delle medelime fatta da’ Giun- 
ti in Firenze nell’ ifleflb anno apparifee. 

— P'i fono tre Statue , cioè la Scultura ec. Quelle fi meflero fu nel 
mefe d’ Agoflo feguente , fecondo che fi ricava dalla Cronica 
MS. di Agoflino di Jacopo Tapini . 

NO- 
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ed annotazioni 

DI ANTON FRANCESCO CORI 

ALLA RIFERITA VITA 

DI MICHELAGNOLO BUONARROTI. 

& 


II. z.'V TP Tarpani loro antichi. Queft! vecchi Targonì , fecon» 

X do il codume antichilTimo , che da’ Romani trae fua 
origine , fi confervano fino al prefente nella Cafa Buonarroti , e 
fono appefi alle pareti, fpezialmente nelle volte del Loggiato e 
Cortile, ornato ancora da per tutto di Statue, d' Infcrizioni an- 
tiche Romane , di Baflìriiievi , e d! Monumenti degli antichi Etru- 
fci . Tal ufo fi è mantenuto in quella Città lungo tempo negli 
Atrii di molte Cafe de’ Nobili Fiorentini ; ma in oggi , o fono 
fiati tali Targoni levati , o fono fiati trasferiti per ornato delle 
Sale delle loro Ville . 

III. Pag, 2. Stimo di non poter far cofa più grata agli Amatori 
della Storia di quella Patria , e della varia Erudizione Letteraria , 
quanto col dare, ora per la prima volta , in luce la Defcrizione M- 


Digitized by Google 




KOTIZTE STORICHE 


8S 

t (rrwa/o^^M della Nobiliflima Famiglia DE’ BUONARROTI y n 

* che ho trovato compilata diligentemente di proprio pugno dall’ im- ; 
j mortale Senator Filippo Buonarroti , foggiunta dopo varj Spogli > ! 
? di Scritture antiche autentiche, riguardanti i PerfonaggiTn.effa an- j | 
i noverati , nella maniera^ che fegue . Mìi non facendo qucftò in- ; ; 
(igne Uomo, dopo qver mentovata Ì4’ Tua immenfa fatica fopra ' L 
i Medaglioni ■ del Mufco Carpegna , veruna menzione dell’ altre 
fuc Opere, nè delle OJfervazioni fopra gli antichi Vali di vetro ,j | 
! figurati de’ primi Criftlani, che. mandò in luce nel i-jió, con- p ! 
^ ghiettuto , che pofla averla compilata efattamente , come fu fó- } 
■' uto 'di fare in tutte-, le cofe fue, folamente poco dopo li 1700.. » 
vaie a dire poco dopo, che fu creato dclrAmplilfimo Ordine Se- f 
. natorio . Quindi è' che alcune cofe , per rendere tal Defcrizionc 
: compita', fio voluto io foggiugnere, e, fpccialmente quelle avve- 

I nute dopo il 1700. fuddetto , Scrive adunque in quella guifa . 

I ' B u o N A R R O T r - S 1 M O N I r:;-» 

FAMIGLIA N OBILE 
FIORENTINA. 

. . j : , ' <. ■; 

I) Di quella Famiglia Fiorentina, dalla quale h ufcito Micbclagiiolo 
„ celebre nelle tre Profeflioni del Difegno , non farà difcaro al 
„ Lettore il fentire le più didintc particolarità , riportandomi , 

„ quanto all’origine di elTa , dalla Cafh de’ Conti di Canofla, a 
„ quanto ne dicono Afcanio Condivi , il Moreri , ed altri . 

n Quella Famiglia in Firenze li è detta quando de' Simonia quando 
„ de' Simom Buonarroti , e quando de' Buonarroti Simoni , L’Ar- 
„ me di elTa , quando di Ghibellina fu ammelfa con molte Cafc 
„ per fortificare il Popolo al governo , è Hata di due fole barre 
„ d’ oro in campo azzurro ; come fi vede in un’ Arme ne’ Chio- , 

,, Uri della nollra Chiefa di S. Croce del ijoo. in circa; la qua- ‘ 

„ le poi ha avuto altre aggiunte di onorevolezza , Faremo fol 
„ tanto menzione de’ primi Magillrati , i quali per Io più erano 
,, in Firenze il Priorato , i Gonfalonieri di Compagnia , i XII, Buon- 
„ uomini , e quali de’ foli Soggetti dello Stipite retto . 

„ Il primo onore adunque , che dalle Scritture pubbfiche ed auten- 
„ tiche apparifee aver goduto quella Famiglia, fu in 

„ MICHELE di Buonarrota di Bernardo nel iz' 5 o. che fu Configlie- 
„ re nell’ Efcrcito de’ Guelfi , che furono rotti a Montapcrti . Si . 

„ trova, che quelli ebbe un Iblo figliuolo, per nome Feo, in cui 
„ fi vede ellinta la fua Defecndenza; il quale nel 12S0, vende al Co- 
ni u- 
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„ mune , per fare il Palazzo pubblico, le Cafe nel Popolo 'di S. 
„ Firenze , la metà delle quali Tuo Padre aveva ricomprato nel 
„ 1228, da Buonarrota fuo Cugino Nipote. Di poi fi trova Au* 
„ tore della Stirpe vivente ' ' 

„ SIMONE di Buonarrota di Berlinghieri di Bernardo , afcendente 
„ della Famiglia, che ora continua. Fu quelli nel 1295. del Con* 
„ figlio de’ (>nto , che era il Senato di quei tempi ; pet lo Sedo 
„ di S. Piero Scheraggio . Fu Tuo figliuolo . 

„ BUONARROTA di Simone di Buonarrota. Nel v^l 6 , fu Con* 
„ faloniere di Compagnia; e nel 154^. fu de’ Priori, Ebbe per 
„ moglie una de’ Tebalduccì Malefpini. Ebbe per figliuolo 

„ SIMONE di Buonarrota di . Simone , il quale fu de’ Priori nel 
„ 1^54. s i?^o. Ebbe per moglie Taddea di Filippo di 

„ Picchino de’ Bagnefi ; e fu fuo figliudo 

„ BUONARROTA di Simone di Buonarrota, che fu de’ Priori nel 
„ i}90. 1397. e 1404. e nel 1392. Fu Capitano di Parte Guelfa , 
„ c fu onorato dello Stocco , e dell’Arme Angioina . Di elfo fu 
„ prima moglie Lifabetta Peruzzi , dalla quale gli nacque SIMO- 
„ NE, che fu de’ Priori nel 142^. e lafciò erede la Compagnia 
„ del Tempio , coll’ eredità dei quale elTa fondò lo Spedale . 

„ Il medefimo BUONARROTA pigliò per feconda moglie Selvaggia 
„ di Antonio dìTommafo Mefuz Lottcringo di Boccaccio de’ Rolli, 
„ e ne ebbe Lionardo, e Michele. Michele fu de’ Priori net 145Ò. 

„ LIONARDO di Buonarrota, di Simone nel 1424. fu Podellà di 
,, Chiufi e Caprefe nel Cafentino , ed infieme Commilfariv , men* 
n tre il Vifconti travagliava lo Stato per la parte di Romagna . 
„ Nel t45<5. fu de’ Priori . Qiiefti ebbe per moglie in primo luo- 
„ go Piera Portinari, ed in fecondo Aleflàndra Brunacci, Di que- 
„ ua ebbe fra gli altri Francefco , e Lodovico . Francelco fu de’ 
,, XII. Buonomini nel 14ÒÒ. e 1473. e Gonfaloniere di Compa* 
„ gnia nel 1474. 

„ LODOVICO di Lionardo, di Buonarrota fu nel 1473. de’ XII. 
„ Buonomini . Ebbe per prima moglie Francefca di Neri di Mi- 
„ niato del Sera , e di Maria Bonda Rucellai . Per feconda mo- 
„ glie ebbe poi Lucrezia Ubaldini da Gagliano . Della prima fo- 
„ lamentc ebbe più figliuoli ; cioè Lionardo Frate Domenicano , 
„ MICHELAGNOLO il Celebre, Gio: Simone Poeta Piacevole, 
„ Sigifmondo, che fu Uomo d'Arme , e fu Coromill’ario a Modi- 

M ,) glia- 
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gliana, quando pafsò Lutrech nel 1527. e Buonarroto , o Buo- 
„ narrota 

n MICHELAGNOLO di Lodovico , di Lionardo Buonarroti Simoni , 
„ Infigne nelle tre Arti del Difegno, nacque adì 6 . Marzo 1474. 
„ in Lunedì mattina, quattro o cinque ore innanzi dì , a Ca- 
„ prele, dove il Padre era Podeftà; e parve, che in particoiar 
„ modo folle prefervato dal Cielo; poiché la madre, elTendo gru- 
,, vìda di lui , nel viaggio calcò da cavallo , e fu llrafdcata per 
„ un pezzo, e non fi iconciò: ficcome altra volta apparve una fi- 
„ mìl protezione maravigliofa , allor quando elTendogli morto in 
„ braccio un fratello di contagio , non fe gli attaccò il morbo . 
„ Di eflb , mentre viveva , diede in luce la vita Afcanio Condivi , 
„ pubblicata in Roma il dì tó. di Luglio, l’anno 155:5. apprelìb 
„ Antonio Biado Stampatore Camerale ; e circa a quattro an- 
„ ni dopo la mone di lui pubblicò la fua M. Giorgio Vafari 
„ nel fecondo ed ultimo Tomo della Terza Parte delle Vite de’ 
„ più eccellenti Pittori , Scultori , ed Architetti , in Firenze nel 
„ 1568. Lodato fc da molti Celebri Scrittori , riferiti nel Libro 
„ ultimamente dato in luce con quello titolo: Notizie Letterarie 
„ ed Ifloriche intorno agli Uomini Itluflri dell’Accademia Fiorenti- 
„ na : Parte Prima, In Firenze MDCC, in 4, dalla fag, 87- Jìno 
„ alla iiy Morì in Roma d’anni 88, meli undici, e giorni 

„ quattordici, adì 17. Febbraio nel I 50 g. ab Incarnatione , che c 

„ 1564. comune, in Venerdì a ore 25. e mezza. Fu il corpo di 
„ lui portato a Firenze, e fepoltoin S. Croce, dove Lionardo fiio 
„ Nipote gli fece un infigne Depofito con quell’ Infcrizione. ( Si 
rifertfce , e legge in quejio libro alla pag, ) 

)i Gli onori pubblici, che ebbe nella fua Patria, fon quelli. Fu 
„ mandato Ambafciadore d’onore a Giulio II, Fu tratto de’ Prio- 
„ ri nel t52i. ma non potè rifedere pel divieto delle Leggi ; per- 
„ che il fuo fratello era Gonfaloniere di Compagnia. Fu de’ Xlf. 
„ di Guerra, Magiflrato llraordìnarìo, del 1528. e 1529. Scrilfe 
„ bene , e colla folita fua fodezza e profondità , olfervata in lui nelle 
„ Arti parimente del Difegno , e tanto In Profa , che in Verfi , Sono 
„ (lampare alcune fue Lettere dal Martelli , e dal Varchi nel li- 

„ bro intitolato : Due Lezioni di M. Benedetto Varchi ; nella pri- 

„ ma delle quali fi dichiara un Sonetto di M, Michelagnola Buonar- 
„ roti: nella feconda fi di/puta , quale fia più nobile Arteria Seul- 
„ tura , 0 la Pittura : con una Lettera di ej}o Micbtla^nol 1 etc. 
„ in Fiorenza apprejfo Lorenzo Tohrentino 1549. Molti Sonetti ed 
„ altri Componimenti fono llampati in una Raccolta del Giolito 
„ in pìccolo ; e dipoi da Mìchelagnolo fuo Pronipote , che gli diede in 
„ luce con quello tìtolo: Rime di Micbelagnolo Buonarroti, rac~ 

„ col- 
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» colte da Micbelagmlo fuo Nipote in Firenze , apprejfo i Giunti 
» 1Ó2J, Quell’ edhione fu ripetuta dal Chiariflimo Sig. Abate Gio- 
vanni Botta ri , Letterato celebre Fiorentino , ora Cappellano Segre- 
to della Santità di Benedetto XIV. Sommo Pontefice regnante , e 
Prefetto della Libreria Vaticana , ornamento grande ed onore della^ 
Corte Romana , e della Repubblica Letteraria ; e fu anche corretta, e 
di altre cofe notabilmente arricchita in un libro in i z. da elfo dedi- 
cato al Chiari ft, Senator Filippo Buonarroti , Auditore di S, A, R. 
Itampato in Firenze appreflb Domenico Maria Manni nel , 
con erudita Prefazione del medefimo Sig. Manni , con quello tito- 
lo; Rime di Michelagnolo Buonarroti il Vecchio^ con una Lezione di 
Benedetto Varchi, e due di Mario Guiducci /opra di eJPe , i .. 

,, BUONARROTO di Lodovico di Lionardo Buonarroti Simoni, fra- 
„ tello del gran Michelagnolo, che ha mantenuta la Difeendenza, 
,, fra gli altri onori , fu nel 1515^ de’ Priori, quando Leon X, .fu 
„ in Firenze , c privilegiò tutta la Signoria , e loro Defeendenza 
,, della Palla co’ Cigli , e del titolo c privilegi Conti Palatini . 
,, Quelli di Bartolommea di Chezzo di Tedaldo della Cafa ebbe 

„ lionardo di Buonarroto di Lodovico Buonarroti Simoni, Ni- 
„ potè del Celebre Michelagnolo , e del medefimo a lui ci fono 
,, molte lettere. Andò a Roma per aflillergli nella fua ultima ma^^ 
,, lattia ; ma lo trovò motto. Mandò il fuo corpo fegretamerte 
„ a Firenze, e lo fece feppellire in S. Croce fra i fuoi Maggio- 
„ ri , e gli fece un fontuofo Depolito . Lionardo ebbe per. moglie 
„ Calfandra di Donato di Vincenzio Ridolfi , e ne ebbe Buonar- 
„ roto, Lodovico, Michelagnolo, e Francefeo. 

Di quello Lionardo io trovo la feguente memoria nell’Archivio Ge- 
nerale Fiorentino , in un rogito di Ser Tommafo Berni , il quale ci fa 
noto , come Michelagnolo ancor vivo, da’ Fiorentini era pubblicamen- 
te appellato, ed onorato. Die 19. _/«/« 1555. Leonardut oUm Bonari 
roti Lodovici de Bonarrotit Simoniliir , Civir Florentimit , Procura- 
tor fpedabilis Domini Michaelangeli de Bonarrotit Simonibui , /'mili- 
ter Civir Fiorentini , Magi/ìri Bculptorum , tir Piélorum , & Arcbi- 
tednrum nojlrorum temporum eie. vendit pretium terxae in via S. 
Calli vacati Domini Bonifatii Lapi etc. 

„ Fra Francefeo fu Cavaliere Milite Gerofolomitano , fu Segretario 
„ della Lingua d’ Italia , e molto verlato nelle cofe di;lla fua 
n Religione. Mori in Malta, e Michelangelo fuo fratello gli fe- 
„ ce quella Memoria accanto al Sepolcro de’ fuoi Maggiori. 
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FR, FRANCISCO BONARROTIO LEONARDI F, 

SO,. HIEROS. S. IOAN. IN FONTE COMMEND. 
fR. ANTONII DEPAVLA MM, PRO LINGV4 ITAL. A SECRET. 
FRVl>ENTtA FIDE ANIMI CANDORE 
INSTITVTORVM AC RER, GEST. SVI ORDINIS 
ESIMIA COGNIZIONE PRAECELLENTI 
MICHAEL ANGELVS B. VTFENES OSSAMAIORVM 
yEL NOMINI ;.OCVS E$SET FRATRI SVAVISS, P, 
OBIIt MBIITAE IIII. NON. OCT. 
IkNNO SAL. M. DCX^SII. AETATIS SVAE LVIII. 

pi quello dotto Cavaliere Gerofolomitano fi conferva nalla dome!li< 
ca Libreria Buonarroti un Volume intitolato CAVALIERI DI 
MALTA , opera del medefimo ; di pm riordinato da Michelagnolo 
di Lionardo, di cui poco appreflb fi fa memoria, il quale aggìun- 
fe alquante fue erudite Note, e Repertori, con animo di fe> 
guitare, Sono in efla parimente due Repertori del medefimo Ca- 
valiere , intitolati: Kcptrtorlo A, e B, e Volumi XV. intitolati: BO- 
CLTARDI dgliA.Jìmo al P. che contengono molte Baile , Or iina- 
xjoni y Ri cord i , Fatti, Condizioni , e Regoh intorno alla Religione 
Gero/blmitana ; ficcome molte e varie Notizie e Fatti dì Firenze , 
e d’ altrove , dal mentovato Cavaliere tutti melTe infieme in occa- 
fione d’elfere Segretario del Gran Maellro; delle quali Memorie 
ebbe in animo di farne un Ellratto il fegnentc Letterato 

„ MICHELANGELO di Lionardo dì Buonanoto Buonarroti Simoni, 
„ nacque il di 4. di Novembre in Giovedì a 18. ore, l’anno 15^58, 
„ e mori agli rr. di Gennafo 16^6. ab Incarnai, in giorno di Ve- 
„ nerdl . Fu molto verfato nelle Lettere Umane , c nelle Anti- 
„ chità della fua Patria , delle quali ha lafciato molte fatiche , 
„ parte fatte dall’Accademia tenuta in fua Cafa , di cui fa men-, 
„ zìone Jacopo Gaddi in un (uo Epigramma alla pag. 85, e par- 
„ te da fe medefimo , „ Fu dell’Accademia Fioreittins ,'cd il LXXII, 
fuo Confolo , celebrato ne’ Falli Conlblari della medeli.na Acca- 
demia dal ChìarìITimo Sig, Abate Salvino Salvinì, Coniblo di elfa, 
e Rettore Generale dello Studio di Firenze , ora Canonico Fioren- 
tino, pubblicati in Firenze nel 1717. in 4, alia pag, 41,,, Fu uno 
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„ de’ Partorì Antellefi, e d’altre Accademie Fiorentine, e parti* 
„ colaroicnte della Crul«, nominato Vlmftfitio , e meritò dopo mor- 
„ te , che in ella innaliato gli forte U Ritratto . Lavorò con gli 
„ altri Accademici alla prima edirione del Vocabolario , ed ali’ edizio* 
„ ne del terto rifeontrato di Dante , ridotto a miglior lezione , da- 
„ to in luce in Firenze nel I595< Fu Poeta di qualche grido , e 
,, lafciò molte Opere la maggior parte inedite apprertb i iuoi 
„ Eredi , e parte (lampare , le quali fono quelle : 

Jl fiatai d' Ercole , Favola rapprefemata al Serenijpmo D, Alfonjb 
d'FJle, In Firenze nella Stan peria de’ Giunti' 1595. in 4. 

Deferizione delle Nozze della Crijitanijpma Maejld di Madama Ma- 
ria de’ Medici , Regina di Francia , e di Navarra , Firenze appo. 
Giorgio Maiefcotti 1600. in 4. 

Il Ciiidizio di Paride, Favola rapprefentata nelle Nozze di Cofimo 
II, e di Maria Maddalena d'AuJiria . In Firenze li 5 o 8 . in 4. 

La l'ancia, Commedia Rujticale . In Firenze apprelTo Cortmo Giunti 
i 6 ii- in 4. rirtampata apprelfo i Landini jò}8. di poi rillampata 
in Firenze in foglio nel 1726. 

Delle Lodi del Gran Duca di Tofeana Cofimo II, Orazione recitata 
nell' Accademia Fiorentina il dì 21, Dicembre lózi. in Firenze per 
il Cecconcelli 1Ò22. 

Balletto della Cortefia . In Firenze apprelTo gli eredi del Marìfeot* 
ti, i< 5 ig. 

La Fiera Commedia , rtampata la prima volta in Firenze da Giun- 
ti i(5i 2. in 4. fenza nome dell’ Autore ; e rillampata pure in 
Firenze nel i< 5 j 8 . in 8. dipoi ripetuta nel IT26. in un Volume 
in foglio con dotte Annotazioni tanto alla tnedefima Fiera , che alla 
Tancia , del Celebratillimo Abate Anton Maria Salvìni , alla 
Prefazione della qual opera fi rimette il Lettore , 

Altri Componimenti di elfo vi fono elegantillìmì , e molto belli , 
come Mafcherate , Ciojlre , Balletti , e Cantate , ftampate in fo- 
gli volanti , Meritano d’ elfer porti in luce alquanti fuoi Capitoli 
indirizzati a varj fuoi Amici , Vi è un Poemetto in verfo fciolto 
Indirizzato al Cazalier Fra Francefeo Tuo fratello a Malta , con 
altri Componimenti fopra il mcdelìmo foggettO , dati in lace in 
Firenze apprelfo Colimo Giunti nel t6i5. oltre a molti Sonetti, 
c uno tra quelli rtampato fralle Poefie, per le Nozze dì D, Tad- 
deo Barberini , Di un Letterato Cotanto illurtre , e delle patrie 
Antichità, e del nortro Divino Michelagnolo benemerito, ho vo- 
luto qui riportare di nuovo il Ritratto , che fece incidere il Se- 
rator Buonarroti , e 1 ’ ho fatto tendere più fomigliante dal mio 
celebre Intagliatore Vincenzio Francefehini , che da primo P in- 
tagliò , ed or» 1’ ha rinforzato con alquanti ritocchi , e cor- 
rezioni ; poiché cortefementc mi i (lato comunicato dal Sig. Lio- 
nardo Buonarroti . 

Que- 
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Qaefto Valentuomo merita , oltre a si illuftrì fatiche , di eflerc 
fommamente anche commendato per quella gloriofa memoria , che 
lafciar volle nella Tua Cafa in onore del fuo gran Michelagno- 
lo , dedicandogli una Galleria ornata si nelle pareti , che nella 
foffitta di Quadri rapprefcntanti le getta del medefimo , e gli 
onori ricevuti , con erigergli di più una llatua di marmo in 
atto di federe , colla feguente Infcrizione , che egli fece , incifa 
nella cartel!} della fua bafe. 


D. O. M. 

MICHAELI ANGELO BONARROTAE 
FINGENDI SCVLPENDI ATQ.. A RC H I T E CT A N D I 

praestantia nomen divinvm adepto 

NON VT MERCEDEM GLORIAR 
Q.VA MAGN. PATR. PAMILIAM. ILLVSTRAVIT 
RBPENDERET 

NEVE AD EIVS LAVDEM ALIQ.. CONPERRET 
SED VT INTER 

SVMMOS HONORES PERACTAE VITAE CVRSVS 
intra DOMESTICOS PARIETES PROPIVS 
VE HEMENTI VSQ.. AD VIRTVTEM ACCENDERET 
MICH. ANG. BONAKROTA LEONARDI P. 

STATVAM P 
PINACOTHECAM 
A SE EXTRVCTAM ATQ;. ORNATAM D. 

A. D. MDCXX. 

La fpefa fatta in quella Galleria oltrepafsò i ventimila feudi , co» 
me fi ritrae da’ doroettici Libri de’ Conti • 

„ BUONARROTO di Lionardo di Buonarroto Buonarroti Simoni, 
n fratello del fopradetto Michelangelo , ebbe per moglie Aleflan- 
» dra d’ Andrea Macigni , e generò 

Il LIONARDO , il quale di Ginevra d’ Efaù Martellini ebbe più 
Il figliuoli I fra i quali fei arrivarono ad un’ età avanzata : cioc$ 
Il Michelangelo , Antonio , Francefeo , Buonarroto | Sigifmondi 
Il e Filippo . Quelli quattro ultimi fopravvivono . Francefeo 
n Profelfo nella Compagnia di Gesù , 

Efaù 
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Efaù Ma«ellini , Patrizio Fiorentino > Nonno màterno dtl Senatór 
Filippo Bnonarroti , si annovera tra i Celebri Soolart del 
vino Galileo Galilei , ed anch’ etTo ebbe , . ; ^ 

■ y 

rie» di Filofifia la lingua , € il petto. "i 

„ FILIPPO compofc in Roma alcune Spiegazioni fopra i Meda*' 

„ glioni antichi dell’ Eminentiflioio e Reverendillìmo Sig. Cardi*: 

„ naie Gafparo di Carpegna , Rampate fono > quello titolo s 
,, Opervaziioni Jfloricbe /opra alcuni Medaglioni antichi , alV A. Si 

„ di Cojimo III. Granduca di Tofiami . In Roma i 6 yS. nella ri 

j, Stamperia di Domenico Antonio Ercole in Parione, in foglio ;■ 

„ Ritornò alla Patria , dove fu fatto dal Sereniflimo Colimo III.; 

„ fuo Auditore , e poi nel 1700. Senatore . Quella Cafa , ol*. 

„ tre alle Cafc menzionate ai fuol luoghi , fi è inparentata ccul 
„ quei delta Mezzina | Ammirati , Cajligliom , Spiuellini , Bar- 
„ tali , Martelli , Antella , Bar ducei , Corjt , Guicciardini . 1 

Altre memorabili Opere di quello grand’ Uomo , piacemi ora di 
foggiugnere , e con quei gullo e piacere , che può crederli,' 
che abbia un Difcepolo , qual mi pregio di elfere si di dio , 
che del prellantillimo Abate Anton Maria Salvinì , ed è quella 
a dir vero 1’ unica mia maggior gloria ; talché fe qualche pic- 
col frutto è da me provenuto , a quelli due chiarillìmi lumi 
1 ’ ho fempre attribuito , ed- al loro benelico raggio , ed influirò . 

La feconda Opera adunque , pubblicata dal Scnator Buonarroti , 
che è un ampio Teforo di Lecita , recondita , c profonda Eru- 
dizione , ha quello titolo : Ofservaziom Copra alcuni Frammenti 
di Vafi antichi di Vetro , ornati di figure , trovati ne' Cimiteri 
di Roma, all’ Altezza Reale di Cofimo III, Granduca di Tofeanac 
In Firenze MDCCXVI, nella Stamperia di S. A. R. in foglio 
maggiore , e minore . 

Per condurre alla bramata perfezione tanto quella grand’ Opera 
de’ Vetri , che 1 ’ altra ammirabile c dottillìma fopra i Meda- 
glioni del Mufeo Carpegna , impiegò , come egli mi diceva, 
più di XIV. anni , traferivendo le cole più notabili , si de’ Sacri 
Canoni de’ Concili, si de’ SS. Padri , e si di tutti gli Scrittori 
Sacri e Profani , tanto Greci , che Latini . Ho detto ammira- 
bile ; perchè in tutte a due gli li deve la gloria di elfere Ra- 
to il primo ad illuRtare si reconditi , e per 1 ’ avanti ofeuri 
Monumenti . 

A queRa dopo la pag. zz8. fono in feguito aggiunte le OJ/erva- 
zioni Copra tre Dittici antichi d’ avorio , da detta pagina fino alla 
283. dopo la quale fegue 1 ’ Indice copiofiffimo delle Materie . 
QiieRi Dittici colle loro fpiegazioni , che verranno in luce tra- 
dotte in Latino, formeranno una bella parte delle gioie affai rare 

del 
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del mio Te/bfo degli antichi Dittici; che vo preparando per 'da* 
le in luce con altri infìgni /inaili Monumenti antichi , finora non 
pubblicati , per fecondare tanto più il nobil genio del mio in* 
dito generofifsimo Mecenate , 1’ Emìnentifsimo Principe Signor 
Cardinale Angiolo Maria Q^VÉRINI , Bibliotecario di S. Chie- 
fa, e Vcfcovo Dottifsimo e Vigilantilsimo di Brcfcia , che fi è 
(legnato con fomma benigniti di annunziarla , c preconizzarla 
nelle immortali fue Opere, e d’ invitare tutti i Letterati a favo- 
rire queOa mia Opera , col comunicarmi fimili Monumenti finora 
reliatì ined'iti , e univerfalmente defìderati . 

La terza di elfo fu l'Opera diTommafo Denipftero da Muresk Scoi* 
icfe, ProfelTore Ordinario delle Pandette nello Studio Pifano , in- 
titolata De Etruria Regali Lib. VII. alla quale egli il primo, 
e come capo di alcuni Letterati Fiorentini , che a quella ac- 
cudirono , aggiunfe un buon numero di Monumenti , per P avanti 
non pubblicati , della antica Nazione Etrufca ; ed oltre a quelli 
P impreziosì di una fua dotti/Tima DilTertazionc, colla quale il 
primo trattò di si allrufe e recondite Antichità , e alzò la face 
Juminofa del fuo profondo fapere , perchè altri potelfero glorio- 
lamente feguirlo , come in fatti è avvenuto , con altre nuove 
(coperte intorno a tal capo molto elTenziale in tutta l’Antichità fcrit- 
ta , e figurata . I due accennati Tomi dell’ Opera del Demplle- 
ro rellarono terminati nell’ anno nz^. e d’ Appendice Bonarro- 
tiana fulla fine dell’ ellate del m6, fu finalmente pubblicata. 
Comecché quello Valentuomo era inclinatillimo a predare ogni 
favore agli Studiofi , ed a promovere qualunque opera , che 
dai Letterati Fiorentini fi facelfe per gloria di quella Patria, 
e ne godeva , e ogni cura impiegava volentieriflimo ; cifendo 
venuto in mente ai NobililTimi Signori Venuti, Patrizi Cortoneli, 
di fondate una nuova Accademia di Studio di Antichità Etrufche 
nella loro Patria , il Senator Buonarroti , a quelli , comecché fi fa- 
cevano pregio d’ elfer fuoi dotti Difcepoli ; poiché con elfo con- 
ferivano , e continuamente applicavano agli onorati lludi in fua 
Cafa , che moltifiimo frequentavano , predò ogni favore , e pro- 
curò , che il Gran Duca Gio: Gadone alfegnallé agli Accademici 
un comodo e bello Appartamento nel Palazzo pubblico in Cortona , 
ove fi dabilirono con tanto ludro , e vantaggio delle buone Let- 
tere, come chiaramente dimodra il loro ricco c nobile Mufeo,ed i 
Volumi delle Dilfertazioni finora pubblicati fino a! numero di cinque. 
Egli fu de’ principali promotori del Mufeo Fiorentino , all’ illu- 
ftrazione del quale troppo condefeefe a quel (incero c benigno 
affetto , che mi portava , nel proporre me a sì ardua imprefa ; 
pel buon regolamento e indirizzo del quale non poche fatiche 
durò unitamente col Chiarillimo Sebadiano Bianchi , Direttore 
Cudode del gran Teforo Mediceo, Lafeiò molti e grolfi fafei di 
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fuoi Scritti di ogni Torta di erudizione facra , e profana , i quali 
furono da me dilfribuiti in Volumi circa 6o, La Cafa di elfo , 
toltene I’ ore della pubblica udienza , era una continua Accade- 
mia , e un ricetto di molti ragguardevoli Letterati , a eflb af- 
fezionatilTimi , ai quali (ì aggiugnevano bene fpelso i dotti EOeri , 
che una volta conofciutolo , non lafciavano di onorarlo di fre- 
quenti vifite , e di trovarli a si utili ed eruditi Congrefli . Il 
Chiarilfimo Sig> Cav. Francefeo Vettori tenendo da lungo; tempo 
un erudito carteggio con me che ferivo , volle atteftare a s) 
grand’ Uomo la lua profonda (lima , e venerazione , e procurò 
per mio mezzo , che folfe ritratta 1’ effigie di elfo dal Celebre 
Antonio Montanti Scultore ed Architetto Rotentino , di cui 
in quell’ anno è in Roma feguita la morte , con grave perdi- 
ta , Intorno al Ritratto del Senator Buonarroti , efprelfo In un Me- 
daglione benintefo , e di elegante lavoro , fcrilfe : Q_V E M 
NVLLA AEQVAVERIT AETAS ; e nel rovefeio entro a una 
corona di lauro, nella fommitì della quale per ornamento volle 
effigiata in un Cammeo Minerva , pofe tal dedica : PHILIPPO 
BONARROTIO PATRICIO et SP.NAT. FLORENT. FRANO’ ' 
EQ. ViCTORIVS ANNO MDCCXXXI. Moti quello inclito qd 
altrettanto pio Senatore il di 8. di Dicembre del I7j;- in età 
di anni qz. e giorni zo. dopo alcuni giorni di pericolofo male, 
da tutta la Città , e da me , che fommamente 1’ amava , ama- 
lamente compianto . Fu fepolto nella Tomba de’ fuoi Maggiori, 
in S. Croce, pretfo alla fua Cappella, ornata di un Medaglione 
in marmo , efprimente il volto di lui , con quello epitaffio da 
me dìllefo : 


PHILIPPO BONARROTIO SENATORI FLOR. 

maiestatis etrvscorvm reo vm adsertori 

IVSTO SAGACI PRVDENTI. SVMMQ 
A N T I CLV ITATIS INTERPRETI. IVRIS 
SCIENTIA. MATVRAE ATQ.VE HISTORIAE 
COGNITIONE. EDITIS INGENII MONIMENTIS 
SINGVLARIS MODESTIAE P R OB I T A T I S Q^V E 
EXEMPLIS CONSPICVO. FAVSTA MALAVOLTA 
VXOR ET LEONARDVS FILIVS MAERENTES 
p. VIX. A. tXXII. D. XX. OBIIT. VI. EIDVS. DEC. 

A. CID. ID. CC. XXXIII. 

N * Dal- 
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CsIIh Nobil Dama Sanefe Sig, Faufta Tua Conforte , figlia del Sig. 
Qjnte Donusdeo Malavolti , e della 3 ig* Delia Tondi , che b 
ancoT vivente > ebbe due figliuoli parimente viventi , il Sig, Leo- 
nardo , e la Sig, Ginevra Caterina Cafpera , fpofata il dì i-j. 
Novembre I743- *1 Sig, Alcflandro del Sig, Niccolò Sozzini 
Patrizio Sanele , 

Gli Accademici Fiorentini il dì 20, di Luglio , che cadde in Mer- 
coledì , dell’ anno 1735, nella magnifica Òippella de’ Signori 
Pazzi ne’ Chiofiri di S, Croce , con Orazione Tofcana funebre , 
recitata dall’ Illufiriflimo Signor Giulio Rucellai , di poi creato 
Senatore , e con v4tj fcelti Componimenti Latini , e Tofcani , 
1 ’ onorarono delle pubbliche Letterarie Efequie ; alle quali fece 
un eloquente Introduzione 1 ’ Eruditillìmo e Chiarillimo Sig, Bio- 
do Simone Peruzzi , Patrizio Fiorentino , Confolo della medefi- 
ma Accademia , che aflai promolfe tal Letteraria folenne funzio- 
ne > avendo fatto innalzare fopra la Porta di detta Cappella il 
feguente mio Elogia , fatto per tale occafione , 

PHIUPPO BONARROTIO SENATORI GRAVISSIMO 

INTEGERRIMO, DIVINI HVMANiaVE IVRIS 
SCIENTIA CONSPICVO . SVMMO AN THÌVITATIS 
INTERPRETI. P R A E C E L L E N T I VM N ATV R A E ET 
ARTIS OPERVM INVESTIGATORI DILIGENTISSIMO 
RE PVBLICA CVM AVCTORITATE AMPLISSIMI MVNERIS 
EGREGIE ADMINISTRATA . MAGNORVM ETRVRIAE DVCVM 
BENEVOLENTIA . INEXHAVSTO LEGENDI LVCVBRANDIQVE 
STVDIO PRAECLARI INGENII E D ITI S MONVMENTIS 
IMMORTALEM CLORIAM ADEPTO. PIETATE 
IVSTITIA PRVDENTIA F I D E . M O D ES T I A VERO 
ATOyE ABSTINENTIA PROPEMODVM SINGVLARI 
OMNIVM CIVIVM VOTA 8VPER0RESSO 

academici florentini 

RENOVATO MVLTIPLICATOQ_VE MOERORE 
CLV E M EX EIVS DECESSV SVSCEPERE 
LITTERARIAS IN FERI AS SOLEMNI RITV FERSOLVVNT 


Egli mi animò ne! 1731, ad andare a Volterra per vedere , e far 
difegnarc fotto i miei occhi molte belliflime antiche Urne Etrul^ 
che di marmo , di frefco diflbtterrate , ficcome io feci ; e porta- 
tigli nel ritorno i difegni , e piaciutigli , mi efortò fortemente a 

dar- 
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dargli in luce , Fu per me una difgrazia grande , chte moriffe pri- 
ma , che io avelli polio mano a fargli intagliate , ed a 
fpiegargli ,• Forfè , che ai miei ftudj elfo vivente , non fi fareb- 
bero attraverfate tante perfecuzioni ; e coll’ indirizzo di lui averci 
fitto affai più di quel che da me folo ho fatto , penfato , ed efe- 
guito; ciò non ollante, non fono (iato atterrito mai nè dalle fpefe, 
nè dall’ invidia . Sebbene troppo tardi , cioè pubblicati i primi due 
Tomi del Mufeo Etrufeo , pure ha voluto la divina Provviden-’ 
za , che io liringa un nodo d’ amicizia indiflblubile col Dot- 
tilfimo Sìg. Avvocato Giovambatilia Palferi , di poi eletto Mon- 
fig. Vicario di Pefaro , e confacrato Sacerdote , di ottimi , ed 
integerrimi cofiumi , col quale con carteggio continuo conferilco 
i miei ftudj , e lumi , e configlio , e conforto da elfo ricevo . 

SEGUONO LE ANNOTAZIONI 
ALLA VITA DI M I CHE LAG NOLO . 

V. Pag. J. No» correjfe a iiftgnare or qaJ , or IJ , Molti de’ primi 
difegni fatti da Michelagnolo ancor fanciullo fui muro, per fuo 
inftinto e piacere, prima che di propofito applicalfe alla Pittura, 
ho io veduti nelle ftanze dell’ ultimo piano della Tua Cafa in Firenze , 
e in quelle della fua Villa a Settignano , e torno torno alle 
pareti de’ Terrazzi , condotto a vedergli dal Senator Filippo; i 
quali moftrano chiaramente quel che Iddio voleva da lui , 
quanto eccellente poi collo ftudio farebbe divenuto . Quelli tra- 
nulli virtuofi ancor fi confervano , e ne’ luoghi additati fi pof 
fon vedere . 

VII, l’ag. 5. verfò la Jìnt , La famolà , infigne , e magnifica Libre- 
ria di S. Lorenzo , il portento degli edilizi di tal torta , di cui 
fu 1 ’ Architettore Michelagnolo Buonarroti , reftò terminata , 
ed a pubblica utilitì aperta 1’ anno 1571. come ne fa fede 
1 ’ Infcrizione porta nella tertata della Porta interiore della me- 
defima , dì quello tenore . 

BIBLIOTHECAM HANC 
COS. MEO. TVSCORVM 
MAGNVS DVX I. 
PERFICIENDAM CVRAVIT 
AH. OHI. MDLXXI. III. IO. IVN. 

Fu tutto quello ftupendiflìmo edificio efattamente in tutte le fue 
patti difegnato dal Celebre Architetto Fiorentino Giufeppe Igna- 
zio Rolfi ; e dopo la morte di elfo in un Volume fplendidilfìmo in 
K 2 car. 
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c«tta reale i ftato pubblicap in, Firenae l’anno n^g, con quello 
titolo ; La Libreria Medìceo - Laurenzàana , /[rcbitettHra di 
Michel Ztnolo Buonarroti , difignata ed illujlrata eic.^ , dal di 
lui degniamo figliuolo Zanobi Filippo Rolfi , ricco di XXII. 
Tavole egregiamente intagliate dal Sig< Bernardo Sgrilli , oltre 
molti altri nobili e ben intell ornamenti, 

J Codici adunque preaiofì raccolti dai Magnifici Uomini Cofimo Pa- 
ter Patriae , Lorenzo, e da Leon X, e da Clemente VII. 
quando Michelagnolo era di anni ij. fi confervavano in Forzieri. 

Non poflb tralafciare d’ inferir qui come una bella gioia , 

1 ’ elogio , che degnamente confacra in f^ecial modo al Magnifico 
Lorenzo il celebre Francefco Robortelli Udinefe , nella dedica* 
toria , che fa del fuo Comento fopra 1 ’ Arte Poetica d’ Arillo- 
tile a Cofimo I. che fe impreflb in Firenze in foglio dal Tor- 
rentino l’ anno 1548. da altri finora non riportato , Adunque 
cosi fctiwe: LAZ RE HTtyS ille , ille inquam LAyREHTiyS 
MAC HySf omner certe qui nel ante ipfum fuerunt . nel aliir fojl 
bac annit erunt , hoc genere hudir fuferavit . Vaflitac foeda ante ^ 
hunc in Italia erat rei litterariae , faucique reperiebantur , qui 
latìnat callerent litteras ; nam Craecar vix unus , aut alter no- 
rat ; lièrorum vero tanta erat paucitas , ut nullum ex veterihut 
monunientir praeclarum aut rarum baberetur in manibut . Huic igi-, 
tur rei primur opem tulit ; mijìt enim in Craeciam bominet , qui 
entne librorum genut perquirerent : fic e ruderibui Craeciae , at- 
que ruinis eruta quant plurima Votumina ; fic e teterrima fervìtute 
multo auro praeclarijjìmorum bominum monimenta , atque ab ipfo in- 
teritu vindtcavit ; fic domi infiiluit praeclaram illam Btbliotbecam 
Omni librorum genere refcrtijfimam , facrarium velini quoddam ho- 
ttarum omnium difiiplinarum , Mox ea aetas tulit Ficinor . Argyro- 
fjlot , Crinito! , Laurentianoi , Halcyoniot , Pico! , Pilitianot , 
ó" alio! multo! • Cumque ob librariorum infcniam i tam multar 
maculae eJfeH! conCperfae veterum voluminibu! , ut vix intelligi 
pojfent ; non aliunde nitorem fuum acceperunt , quam ex bac Bi- 
bltotbeca : cuim ape omne! maculae ahAerfae , & fanata vulnera , 
quae fuerant impofita , fanabunturque multo ( uti fptro ) in die! 
plura , Tale! nobii , tantaCque commoditata attulit Medicea vejlra 
Bibliotbeca , quae a MAGNO olim LAVRENTIO inftruda fuit.etc. 

Di quella famofiflima Libreria quanto prima darà in luce una com* 
pira Storia il Celebratifsimo Sig. Canonico Anton Maria Bifeio* 
ni , della medefima Regio Bibliotecario , mio buon Amico , il quale 
ora ha folto i Torchi r eruditilfima ed efattillima Dclcrizione del- 
1 ’ Opere contenute ne’ Codici della medefima , c già ne fono 
Ilampati molti fogli ; la quale ficcome farà agli fludiofi utilifTi- 
ma , cosi al medefimo recherà una maggiore , e viepiù chiara di- 
nominanza . Non devo tralafciare di far memoria , che i Co. 

di' 
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dici Orientali di queOa preaiofìfsirna Libreria , pochi anni fono^ 
furono diiigcntemcnte deferirti dal Dottifsimo Monfignor Stefa- 
no Evodio Aflenrarti , Arcivefeovo d’ Apatnea , e “da me infìé- 
me col ' Catalogo ragionato de’ Codici Orientali dèlia Biblioteca 
Regia Palatina , dato in ‘ luce in foglio nel t742. per ordinè 
del nodro Clementìfsimo Sovrano- Francefeo III. Granduca di 
Tofeana ora Imperadore de’ Romani , Cefare Augudo , ' 

la teda di marmo del Fauno, di- cui in quedo §. VII. fi ragiona J 
fi conferva nella Galleria del Gran Duca , nel Gabinetto dóve 
è la fainofa antica datua dell’ Ermafrodito giacente fui Ietto , ed 
è appefa alla parete a mano dedra: e queda, eflendo il primo 
lavoro eccellente di- Michclagnolo , quando fenza maedro s' in- 
gegnava di sfidare la Natura della e I’ Arte , e di oltrepalfarla i 
mi è piaciuto di porla fotto gli occhi delle perfone intelligenti 
in fine della Dedicatoria , non eflendo data finora veduta in datn- 
pa , ficchè è di fopra riferita alla pag. VI. < 

Vili. Pag. 7. MoflrtnHogli fut gioie etc. Chiaro documento fi ha qui, 
che uno degli edìmatori e raccoglitori intelligenti de'più prer.iofi avanzi 
dell’ erudita Antichità , c di gioie intagliate da eccellenti Mae^ 
ftri Greci , e di Medaglie , e di altre fimili rarità , fu il Ma- 
gnifico Lorenzo , per tale celebrato , e riconofeiuto dall’ infigne 
Ezechiello Spanemio nella Dilfert. I. de Vraeflan, & VJk Hu- 
mi/m, aatiquor. come ho accennato nella Prefazione al Tom. I. del 
Mufeo Fiorentino pag. XII. e XIII. e aflài prima dall’ Epidole del 
Petrarca bellifsimi documenti fi traggono, che egli fu il primo a 
introdurre il gudo e la feienza Antiquaria nella fua Patria . 
Volle il Magnifico Lorenzo nelle fue antiche Gemme e Cammei 
più dupendi , e infigni , che fofle fcolpito il fuo nome in què- 
fla guifa : LAVR. MED. come tntt’ ora fi vede in alquan- 
te , che redate ci fono in quedo regio Teibro , ed in altre paf- 
fate nel Mufeo Farnefe , ed altrove ancora , c fpecialmente in 
Francia ; del qual ufo , e del fuo fine fa menzione il nodro 
Bernardo Rucellai nel fuo Comentario de Bello Italico pag. 52, 
e JJ. dell’ edizione del 17;^. colla data di Londra in 4. , dove 
deplora il noto orribile fpog.'io, che ne fu fatto, in queda guifa: 
Frant fané therauei veterer pacit diuturnae , regiaeque opulentiae 
ornamenta , undtque foto orbe congejla . Nam , qmm iam pridem 
gene Medicea fioreret onmibut copiir , terra martqne eun/ìa ex- 
quirere , diim fibi Craecarum Latinarumqne litterarum monumenta ^ 
toreumata , gemmar , margarita! ,' aliaque bniufumodi opera natn- 
rae Jtmul , & antiquo artificio confpicua , comparent . Qm faffum 
efl , Ungo aevo , quo haec famitia fletit , ut fi quid praeter re- 
terà infigne ex antiquitait faevitiaque temporum fuperfuijfet , ve- 
terum Scriptorum Codicet , Vafa e fardonyche ceterilque gemmi f 
caelata , Deliaca atqne Corintbia , lapilli multiplici fculptura , 
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coloreque feregregii ; fratterea Jigna , tahulae , aurum , argentina- 
qm fignatum ferantiquo ofere, multa atque lauta fupeltex , cunéla 
quae animum oculofque accenderent , uadique in Domum Mediceam 
confluereat . Teflimanie fiiat litterae gemmir ifjit intifae , LAl'- 
HÈHTIl nomen prae/erentet , quat ìlle Jìbi , familiaeque fuae 
frof^icieat , fcalpendas curavit , futurum ad pofterot regii fplendo- 
rit momimeatum ; licet enint ex bu coniedari , fuijfe aliquando apud 
Medicei acqua profortione reliqua . Hate omnia magno conqutfita , ’ 
fludio I fummifque parta ofihut f & ad multum aevi in deliciir 
bahita , quihut nibil nobiliut , nibil Florentiae quod magie vifen- 
dum futaretur , uno punito temporis in praedam cejfere , Tanta 
Gallorum avaritia perjidiaque nojlrorum fuit . Di qui parimente 
fi raccoglie , che Michelagnolo Buonarroti può meritamente an- 
noverarti tra’ primi Antiquari Fiorentini , non meno che tra gli 
Accademici Platonici , Piaciuto mi è per ornamento di quell’ Ope- 
ra , in cui tanta parte ha il gran Lorenzo de’ Medici , di ripe- 
tere alla pag. 8o. per la , ftconda volta in quell’ Opera , lo 
llupendo incomparabil Cammeo facro antico , portato non lo 
come , nh fo di dove , anni fono a Firenze , e qui venduto , e di 
poi comprato dai Signor Conte Carlisle , uno de’ primi Signo- 
ri ed ornamenti della gran Britannia . In elfo fi rapprefenta^ 
Noè coll’ Arca: fcultura antica eccellente in un Onice di confi- 
derabil grandezza , ringoiare ancora per li molti Tuoi varj colori, 
ornato di otto figure , oltre ai molti , e varj animali . Nell’ im- 
polle adunque dell’ Arca è fcolpito il nome del Magnifico Lo- 
renzo , come fi è detto: LAVRi MED. cioè Laurentiut Me- 
dicei . Dicendo il Condivi , che il Magnifico Lorenzo avendo 
prelTo di fé in fua cafa , ed a tavola Michelagnolo , che gli 
mollrava bene fpelTo ( e ciò feguì pel corfo di circa due anni 
che vale a dire dal 14^0. al 1492.) le Tue gioie, corniole, me- 
daglie , e cofe fimiglianti di molto pregio ; come quei che lo co- 
nofeeva d’ ingegno e di giudizio ; le ne deduce , che fin d’ allora 
fi dilatò più che mai per opera del gran Lorenzo , lo lludio 
della venerabile erudita Antichità : ne è maraviglia fe Miche- 
lagnolo potè acqulllare la flupendifsima Gemma annuiate , ac- 
cennata nella Prefazione , la quale pafsò poi nelle mani , e nel 
Teforo del Re Crillianifsimo : e forfè che anch’ elTo altre fi 
fatte rarità averà acquillate de’ più eccellenti Anelici Greci , 
Da quelle apprefe moitiflìmo j inftruito nella Mitologia antica 
f lludio cotanto necelTario ai Pittori e Scultori , da moltifsimi 
di efsi però , e fpecialmente a nollri tempi , alfai trafeurato ; 
onde non è maraviglia , che rellino cotanto indietro ai Pitto- 
ri de’ fecoli trapaflati ) dal dottifsimo Angelo Poliziano , che 
fu de’ primi Fondatori della dotta e buona Critica , per 
intendere ed ifpiegare gli Autori antichi Greci e Latini , 

X. Pag. 8. 
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X, Ptg, 8. Il BafTorilievo di marmo, in cui Michelagnolo elTendo 
di età prellb a tredici anni , o poco più , mirabilmente icolpl la zuffa 
de’ Centauri , nella Galleria Bnonarrotiana fi conferva, ed b un marmo 
quali che quadro . Bifogna , che redi attonito i dii h intelligen- 
te , vedendo il grande maravigliofo aggruppamento di tante %a- 
re, difpofte fenza veruna confufione , le quali operano tutte , e tut- 
te combattono , e fi azzuffano infìeme , e qual bei nudi , e come mu- 
fcoleggiati , vi coinparifcono . Io conferve nel mio Mufeo . lo 
sbozzo di un BafTorilievo di terracotta , che fu del Canonico Me£ 
Pandoifo Ricafbli , in cui è a maraviglia bene fcolpito un Gigan- 
te, che mofira di precipitare, e colle mani alla rupe li aggrap- 
pa , e veramente vedendofi eiTcre un primo modello , di ftupore 
empie la mente degl’ Intendenti . ■* 

Dell’ Ercole fcolpito In marmo da Michelagnolo , alto braccia quat- 
tro, confervo nel mio Mufeo il primo sbozzo, o modello della 
Teda, alta circa fette dita: e certamente non fi può vedere co- 
fa più bella , nà più efprefliva della vera effigie in atto di penfa- 
re di qiiedo Eroe ::eirend<>mi data data per tale da Vittorio BaN 
bieri , uno de’ più bravi Scultori dell’età nodra, le cui opere af- 
fai pulite c dudiate fono in varj luoghi , e fpecialmente nella Gal- 
leria della bella Villa del Sig. Marchefe Giovanni Cord a Sedo, 
e parimente in Portogallo , Una dell’ ultime opere , che ha fatto 
il Barbieri , i la bella e divota Pietà di marmo , che ha donato 
alla Chiefa di S. Trinità di Firenze de’ Monaci Valombrofani , 
predo alla quale ha ordinato per tedamento di elfcr fepolto. 

XVI. Pag. ri. Qui fi parla della feconda cacciata della Caia de’ Me- 
dici , di cui cosi fcrive Mef. Benedetto Varchi nel Lib. I. della 
Storia Fiorentina , fui principio . La fecomia , fu cacciato Pier» 
fuo hifnipote ( cioè dì Colimo ) figliuolo Ai Lorenzo Ai Fiero , in- 
Jù me con Giovanni CarAinale , il ^uale fu poi Papa Lione Decimo , 
e Giuliano , Aetto per foprannome tl Magnifico , il quale fu poi Du- 
ca Ai Kemort , Cuoi fratelli , e con un fuo piccolo , e unico figliuo- 
lo mafehio , chiamato Lorenzo , per Lorenzo vecchio fuo avo- 
lo , il quale fu poi Duca A' Urtino ; la qual cacciata fèguì P anno 
1494. eA eglino Aopo Aiciotto anni ^ che fletterò fuorufeiti , furono 
Mei mille cinquecento AoAtei rimejf in Firenze tutti , eccetto Piero, 
il quale era affogato nel Garigtiano Panno 1503, Ritornò queda 
illudre Famiglia in Firenze fempre maggiore, e più potente, che 
partita non fe n’era, come narra l’idefTo Varchi. 

XVllI. Pag, iz. (Perciocché in quel tempo il lapis non era in ufo) 
Intende qui il Condivi del lapis piombino, dell’origine del quale , 
e del tempo quando cominciò a ufarfi dai Difegnatori , non tro- 
vo chi ne parli . Il Baidinucci nel Vocabolario Tofeano dell’Arte 
del Difegno regidra tal voce Lapis m. Amatita /. Matita f. ma 
non dice cofa al nodro propollto , Nulla né pure lì dice nel gran 

Vo- 
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Vocabolario della Cnifca ; e pure tal voce , perchè latlniztt • lì 
jregìftra , e fì fpiega , Bella utile ed erudita farà l’ imprefa di chi 
ci darà fopra dell'ufo di elfo ficure notizie. Il lapis però di mi- 
niera , tanto roffd , che nero , che amatit» , e matita volgarmente 
(ì dice , viene il più perfetto dalle miniere della Spagna , ed era in 
ufo ne’ tempi del Buonarroti ed anche prima , e ne fa indubita- 
ta fede il Vafari nella Vita del medelimo a pag. 775. 

XIX. Pa^.ij, La maravigliofa Statua di Bacco, che' qui vivamente 
fi defcrive , fecondo come è , e come fi ideò di farla Michela- 
gnolo, fi conferva nella Galleria del Gran Duca di Tofcana , ed 
c bellifiima , e maravigliofa in ogni fua veduta, ed in tre di quelle 
• fi rapprefenta nel Tomo delle Statue del Mufeo Potentino, egre- 
giamente intagliata nelle Tav. LI. LII. e LUI. colla feguente il- 
lufirazione da me fatta, ed efpofia alla pag. J5. e 5Ò. dì que'i'O- 
pera . BACCHVS CVM SATYRISCO. Michuelit Angeli EONAr 
EOTII Sculptorif , Piélorit , & Architedi tiohilt Ttfite Poetae Fioren- 
tini , cui fama ubiqiie vulgata divini cognnmen Honavtt , i>\figne LI- 
BERI PATRIS, Jìmulacrum quoti cum antiquii fraejlantium Graeco- 
rum Romanortmque Arttjìcum operibut eontungimut , nemo , ut arbi- 
trar , mtrabitnr , qni illud contemplatut fucrit : nam qurim exprejjum 
Jit fumma tiiligentia , fummo Jludio ac labore , vetujiornm operun 
gloriam non aemielatur folum , verum etiam cumtilattffìme- confequi- 
tur . Leganti mthi fumma cum voltiptate Callijìrati deferiptionent 
flatuarum , ac precipue eam , quam facit,Jigni ahenei Bacchi in Cre- 
tenji nemore pojìti , quod eximiui Praxitelec fabricaverjt , multa 
occurrerunt , quae cum hoc Signo elegantijjìmo atque admirqndo con- 
gruunt , & quam maxime conveniunt . Ipfo flatu cnrporii Bacchur 
ita fculptut ejlf ut cpoto vino e cyatbo, quem dextera maiiu tinet y 
cui etiam oculit , 6" ore inhiare quodammndo videtur , fere collaben- 
ti Jinitltr , vel ebriur , vet ebrietatt proxttnui , furore accendt videa- 
tur ; tanto artit ingenio , tanta opifeii induflria ac folertia exprefb 
fui efl , ut membra ipfa moveri , ór debacchari iam iam videantur . 
Arlut omnei , humeri , brachia , peftui , enrpui , crura , pedei ita 
molliter fahrefadi cenCenlury ut ad humanum fenCum referri pof 
Jint , & cum carne marmar concinne conveniat . Ceterum per omnia 
fioridut , tener iiudine refertut , cupi dine diffluent , in ri Cum tatui 
eleganter effufùr . Caput eiut pampinit redimitur , uvarumque race- 
mi! dijiinguitur elegantifjìme y qui cincinnorum nexut a fronte furor 
perbelle reprimunt . Totum corpur nudum e//, nulla pan nebride 
obumbraiur , ut cundus humerorum , ac pednrit micanr fplendary de- 
cut ac vigor avidot fpedantium oculot impleat , Poti eum quaji la- 
titam fede! in trunco , e quo binnuli exuvium pendet , iuvenis SA- 
TYRISCVS, qui uvat , quai idem Bacchur laetitiae datar JìniJira 
uianu praefert , clam cum rifu arrodit . Profedo totum hoc fimple- 
gma mira arte fabrifaium, certat cum natiirae , ac f nfioim verita- 
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tt, fallitque oculot f^Saniium, qui antiquum ofut ejfe iudicunt . 
Omner Statuite intuentibui exbibent comfluret profpeilut rationt loci 
ubi coHtemflantur ; ex bit projpeflibut umt faltem occurrit minut 
gratut , atque , ut aiunt Pidoret , interdum odio fut : i» boc vero 
pereximio Fiorentini Fraxttetit Micbaelir Angeli Bonarrotii fimula- 
cro profpedus omnes undequaque abfolutijjpmum atque pulcberrimum 
eiut opur declarant , fummaque cum volnptate fpedandum , quot ’bae 
trer T abulae oflendunt . 

Quefta pure egregiamente è defcritta dal Vafari alla pag. 721. Con tale, 
occafìone merita di elTere rammentata , e commendata altresì fom- 
mamente la Statua di marmo efprimente un Bacco giovane , una 
delle più eccellenti opere di Jacopo Sanfovino Scultor Fiorentino, 
meritamente come maravigliofa lodata dal Vafari nella Vita dì 
luì a pag. 825. e S16. della Par. III. al quale rimetto lo lludiofo 
leggitore. Dice il Vafari, che ad Iflanza di Giovanni Bartoiini 
ne fece prima il modello , il quale a quello Nobile Uomo Fioren- 
tino piacque oltre modo . Io confervo nel mio Mufeo il capo (lef- 
fo, modello di quello fuo Bacco, che da me rifcontrato coll’ ori- 
ginale, in alcune parti apparifce più gratìofo, cpiù bello. B' alto 
preffo che cinque dita . Quella Statua di marmo , dal Calino de’ 
Bartoiini in Guaifonda , in oggi de’ Signori Marcheli Riccardi , do- 
ve fii pollo , pafsò poi nella Galleria del Gran Duca ; e li può ve- 
dere riportata nel Tomo delle Statue del Mufeo Fiorentino alla 
Tav. LIV. 

XX. Pag, t4. verCo la fine. Gli Icritti lafcìati dal nollro Michelagnolo 
fono enumerati nelle Notizie Letterarie ed Illoriche intorno agli Uo- 
mini Illullri dell’Accademia Fiorentina , in quelle che di tal Valentuo- 
mo furono compilate, come li è detto, da Girolamo Ticcìati Scul- 
tore , Architetto , e Poeta Fiorentino. Sì annoverano tra quelli, r 
Ragionamenti, le Lettere, eie Rime. Dì quelle un efemplare, in 
gran parte di pugno di Michelangelo, li conferva nella Vaticana; 
altro prelTo i iuoì eredi . Balli il tellimonìo del Berni ; il quale 
nel Capitolo a Fra Ballìano del Piombo a car. 28. e 29. della Pri- 
ma Parte, cosi commenda lui, e gli fcrittì di elfo: 

•Ho viflo qualche fua Compofizione ; 

Son ignorante , e pur direi d' avelie 
Lette tutte nel mezzo di Platone : 

Sicch’ egli è nuovo Apollo , e nuovo Apelle . 

E poco apprelTo : 

£’ dice cofe , e voi dite parole . 

La defcrizione poi , che in quello §. XX. fa 11 Condivi del m.iggior 
prodìgio del magìBero dello fcalpello del Buonarroti , che lì am- 
miri in Roma , qual li c il Criilo morto in grembo alla fua ‘ad- 
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doloTatiflima Madre, mi dà motivo di far qui memoria di un pre- 
ziofo quadro rapprefentante l’ iftelfo foggetto , il quale fta efpoAo 
ad un Altare a mano delira nella Chiefa Priorale di Marcialla , che 
non ì; troppo lontana dalla via, che a Fifa conduce , palTando 
da Tavemelle • Quello quadro è a frefco , ed è della prima ma* 
niera di Michelagnolo ; e rapprefenta una Pietà , polla nel mezzo 
dalle immagini S due Santi Martiri . £’ fama venuta da* vecchi 
abitatori più intelligenti e pratici di quel paefe , che Michelagno* 

10 lo facelfe in congiuntura , che fi portava a far gualche giorno 
dt Campagna nella Villa de’ Nobili Signori Serragli, che è fitua- 
ta pochi palTi dillante a detta Prioria; la quale in quei tempi era 
tenuta da’ PP> di S. Agollino ; ed ora è di proprietà de’ Signori 
Neretti. Tal notizia mi fu data , nell’ olTervar che feci con Ibmmo 
piacere tal quadro , dal Celebre Antiquario Francefeo Pittoreggi , 

11 z8. di Settembre del 1741. allor die io palfava per tal Paefe 
conducendo meco un Pittore , per far difegnare alquanti Monumen- 
ti Etrufehi , che fono nella Villa de’ Nobili Signori Ciacomini . 

XXI. Po;. t5. Quella Statua CololTale, che dal Condivi fi dice da 
tutti elfer chiamata il Gigante, dal Wfari nella Vita di France- 
Ico Salviati Par. III. pag. 627. e da Benvenuto Celtini nella Vita, 
che di fe fcrilfe , lì chiama Davit de! Buonarroto , che i Copra la Rin~ 
ghiera , a canto alla Porta del Palazzo della Signoria : e in quella Vi- 
ta di Michelagnolo , un David giovane con una frombola in mano , 
c come tale dal Borghini nel Ripofo Lib. II. e IV. dal Quelli , e 
da altri b deferitta , e fommamente lodata . Vedafi il Vafari , che 
narra come le fii rellaurato un braccio, che fortuitamente fu alla 
medelìma rotto in tre pezzi . Fu rizzata quella Statua fingolare e 
mirabile l’anno 1504. quando Michelagnolo non aveva ancor com- 
pito l’ anno ventinovefimo della fua età . Si veda il Vafari , che 
di quella fcrive diffufamente, e fa note altre particolarità, alla 
pag. 71J. e 724. Dal Giornale degli Operai di S. Maria del Fio- 
re dell’anno itoi. a car, 14^. li ricava la feguente memoria, co- 
municatami dal Sig. Gio: Batida Dei , Antiquario Fiorentino . 

„ Ricordo quello di 25. d’Agodo, come e nollri Signori Confoli, e 
„ gli Operai iniieme radunati nella nodra Udienza quedo di 
,, detto , per loro partito allogorno a Michelangelo di Lodovico 
„ Buonarroti Maedro di Scarpello a lavorare un Gigante di mar- 
„ mo di braccia 9. in circa, e cavarne una figura di detta al- 
„ tezza , vocato un Davitte , el quale detto Michelangelo a comin- 
„ dare a lavorare el primo di Settembre proflimo ttoi. e di fua 
„ parte di fatica detti di (opra deliberorono per loro partito, 
„ che per tempo di anni 2. cominciati come di fopra, avelTc per 
„ ciafeuno mefe Fiorini 6 , larghi di groflì el mefe : e più , che 
„ avendo il detto Michele Agnolo bilogno di valerli de’ nodri 
M Maedri di Cafa per funile opera , li fia lecito adoperarli , Len- 
za 
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„ 73 fpefa alcuna di fuo , „ Cominciò a lavorate detto Michelan- 
gelo adì 13. di Settembre 1501. detto Gigante. > : 

Parla parimente il Vafari del tondo di bronzo, in- cui Michelagnolo 
gettò la Madonna col fuo Figliuolino in grembo, a requiiizione' 
de’ Mofcheroni Mercatanti Fiandrefi . La tavola tonda in cui Ml« 
chclagnolo dipinfe nolira Donna a Mefler Agnol Doni Nobile Fio- 
rentino , fi conferva , e fi vede nella Tribuna della Galleila del 
Gran Duca , collocata fopra Io Stipo grande delle Giojc, dieci- 
anni fono trafportate in altra Stanza ; e dal Vafari t defcrrtta col» 
molte altre particolarità notabili alle pagg. 724. e 715. ■' 

XXIII. De’ Sonetti e delle Rime di Michelagnolo , e quando, e da 
chi , e quante volte fiano fiati date in luce , fi b ragionato di fopra 
alla pag. 8g. ed appreflb. 

XXXI. Pag. 21. Delcrive diifufamente quello maravigliofo ‘ artifi- 
ziofiifimo Cartone il Vafari alla pag. 725. e 72(5. della Vita di 
Michelagnolo , e nomina molti de’ più bravi Dipintori giovani , 
che in quello fiudiando , diventarono in tal arte eccellenti , e gran- 
demente profittarono , Fecelo in concorrenza , e a gara con Lio- 
nardo da Vinci; al qual propofito torna benifiimo il riferir qui 
quel che Benvenuto Cellini , amiciflimo del Buonarroti , che fempre 
chiama Jivino, come uno de’ maggiori conofeitori delle virtù di lui,' 
fcrive nella Aia Vita pag. »2. e ig. Quejlo Cartone fu la frima 
ofera, che Michelagnolo moflrò delle Jue maraviglioji virtù, e lo- 
fece a gara con un' altro , che e faceva con Lionardo da l'inci , che 
avevano a fervire per la Sala del Conjìglio del Palazzo della Si-' 
gnoria , Rappre fintavano quando Pifa fu prefa da' Fiorentini: e il 
mirabile Lionardo da Vinci, ae>eva prefò per elezione di mòfìrare 
una battaglia di cazialli con certa prefura dt bandiere , tanto divia 
namente fatti , quanto immaginar Ji pojj'a . Michelagnolo Buonarroti 
nel fuo dimofìrava una quantità di Fanterie, che per effer d' ejia^ 
te, {'erano meffì a bagnare in Arno: e in quello iflante mojira , 
che fi dia all' arme ; e quelle Fanterie corrono all'arme , e con tan- 
ti bei gefti , che mai nè dagli antichi , nè da' moderni fi vedde ope- 
ra , che arrivajfe a così bel feguo , e coti alto : e ficcome io ho 
detto , quello del gran Lionardo era bellifiìmo e mirabile . Stettero 
quelli due Cartoni , uno nel Palazzo de' Medici , e uno nella Sala 
del Papa : in mentre eh' eglino fletterò in piè , furono la fcuola del 
Mondo : febbene il divino Michelagnolo fece la gran Cappella di 
Papa lidio , dappoi non arrivò a quejlo fegno mai alla metà ; e la 
flit tiirtù non agginnfe mai alla forza di quei primi fludj . 

XXXIII. Pag, lì. Aitai piu particolarità ci fa note il Vafari alla pag. 
7:51. e 7t:. e 7»^. e feguenti nel deferivere dilAifamcnte le grandi 
fatiche di Michelagnolo tollerate con fommo difagio, difpcndio fuo, 
c collantemente a difpetto de’ lùoi potenti emuli ed avverfarj , 
nel dipignere a frc'co la Cappella di Papa Siilo IV. che terminò 

O 2 fen- 



io$ HOT ì Z 


STORICHE 


fenza aiuto veruno di altri, e pur di chi gli macinalTe i co- 
lorì : ed in poco tempo la condulTe a perfezione , non però a quel- 
la ultima finitezza , che egli voleva ; e che gli averebbe data , fé 
Papa Giulio avefie avuto un poco più di flemma , e non folle fla- 
to tl fubito, impetuofo, e impaziente di fcoprirla . Vedali l’ elogio 
che alla pag. 7JI. meritamente fa di quella flu|rendiflìma opera il 
dillgentilfimo Valari , il di cui giudizio è ottimo, licuro, ed in- 
contiaflabile . Mirabil cofa è il penfare , che di tutto il bene 
ordinato maravigliofo complelTo , « ferie di quelle fiacre Storie del 
Vecchio Teftamento , si proprie di un luogo cotanto venerabile e 
facrofianto, fu il gran Michelagnolo l’ Inventore, l’Autore , il Mae- 
flro, lenza l’altrui ajuto ; nel che ha moflraco ancora quanto ver- 
fato folTe nelle divine Carte, e come da buon Teologo, e faggio 
Storico bene e dottamente penfiafle ; non fi dificoflando dall’ antica 
idea de’ primi Santi Padri , e de’ Sommi Pontefici e fiacri Pallori , 
i quali tali Storie sì del Vecchio , che del Nuovo Teflamento vol- 
lero, che per iftrqzione de’ Fedeli follerò rapprefentate nelle Bafi- 
liche con Pitture a Molaico : il che li può credere avere beniflimo 
olTervato quello ingegnoliflìmo incomparabile Artefice, il quale per 
avventura aveva in mente, oltre a tanti efiempli , che in Roma, 
cd in Ravenna li vedevano: che anche il noflro bel San Giovan- 
ni ha tutta la Cupola fiua ornata in tal guifia di pitture a mo- 
faico, tratte dal Vecchio e Nuovo Teflamento, con ordine e di- 
fipofizione ammirabile , ed inflruttive della pietà de’ Crilliani , che le 
contemplano. Anche uell’illeiro noflro Battillero di San Giovanni ne* 
parapetti de’ terrazzini , o del Catecumenio, l'uno dipinti a mo- 
laico i Patriarchi , ed i Profeti, ritratti fino a mezza vita al natu- 
rale, e in mano tengono un volume, o cartella, nella quale è 
fcritta la loro Profezia, e Vaticinio: c nella faficia torno torno 
Ibpra i vari archi, perii quali palfia il lume dalle fincilre, fono 
efprelfi parimente al naturale in pittura di mofiaico i primi SS. Pa- 
dri , Dottori , c Maeflri tanto della Chiefa Greca , che della Latina . 

XXXIX. Pa^, 30. Il difiegno della facciata della Balilica di S. Lo- 
renzo , fatto da Michelagnolo , per ordine di Papa Leone X., li con- 
ferva in un Gabinetto della Galleria del Sig, Lionardo Buonarro- 
ti , che è per la bellezza e maeflà fiua degno di elfiere intagliato . 
Quel modello di legno, che fi vede finora nel Ve'libolo della Bi- 
blioteca Laurenziana , aflblutamente non li giudica di Michelagno- 
lo ; a cui pare, che corrifiponda un difiegno ad acquerello, che mi 
ha cortefemente moflrato il Chiariflimo Sig. Filippo Libero Barone 
De Stofich . Egli però ha quello, che d’ordine del medclimo Papa 
Leone X. fu fatto dal gran Raffaello d’ Urbino : e non fono trop- 
pi anni, che egli lo acquiflò in Firenze; e che poi venuta l’oc- 
calione , generofiamente offerì in dono alla Serenillìma Anna Maria 
Luifa Elettrice Palatina del Reno, Gran PrincipeiVa di TolLana , 
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allorché invogliata era di fare alla predetta Bafìlica la facciata , 
di cui manca; ma ella rendè l’originale al Sig. Barone, ringra- 
aiandolo ; e folo C riferbò una copia , che fece fare . Io 1 ’ ho 
veduto , ed è veramente bello , nobile , c maedofe ; ma per la 
troppa ricchezza dell’ornato fembra, che montetebbe a una fpeia 
incredibile. 

XL. gl. Della difgrazia , che fopravvenne a Roma, di culli ragio* 
na in quello paragrafo , alcuni prefagi furono dichiarati da Dio, 
come è noto ; e altri documenti ora fi hanno in luce per la Sto- 
ria giudiziofamente , e dottamente fcrìtta dall’ EruditilTimo Sig. 
Cavaliere Gio; Antonio Pecci, Patrizio Sanefe, nelle Patrie Anti- 
chità , e Storie verfatiifimo ; e per altre fue opere già pubblicate 
illullre , e per quella fimigliantemente, a cui ha dato quello titolo: 
Fila dì Bartoìommeo da Pttroio , chiamato dal Volgo Brandano: 
ovvero notizie Ifloriche , raccolte , e rifurgate da' fatti fa- 
voloji ete. In Siena 1746. in 8. in comprovazione di che vedanli 
i Capitoli XVII. XVIir. e XX. Vedafi ancora Benvenuto Cel- 
lini nella fua Vita pag. 44. 

XLI. Pag, gz. De’ Medici cacciati per la terza volta di Firenze, 
parlano i noilri Storici , ed il Varchi , fui principio della fua 
Storia . Michelagnolo , creato CommìITario generale dalla Signoria di 
Firenze , cingendo di buone fortificazioni il Monte di S. Miniato, 
(le quali ancora durano, e fi vedono) quivi pure trattenendoli , in 
una pietra ferena ordinaria fcolpl , di grandezza poco più del 
naturale , 1 ’ immagine delia Gloria Militare alata , col capo arma- 
to di un usbergo , e con armi ed altri fimboli ; la quale ve- 
dendo elfere ogni di fempre più danneggiata dal tempo ( poiché è 
ancora all’ aria feoperta ) pensò faviamente il Magnanimo Cava- 
licr Francefeo Gabburri , Patrizio Fiorentino, da me altrove lo- 
dato, pel nobil fuo genio , c particolar gullo ed alfetto nel pro- 
movere , c favorire le beile opere in onore di quella lua pa- 
tria , di perpetuare colie llampe un monumento si ragguardevo- 
le dello ìngcgnofilCmo ed inarrivabile Michelagnolo ; ed è 
quello appunto riferito (opra in quello libro alla pag. Ó4. Que- 
lla belliliìma fcultura fu egregiamente delineata ed intagliata dal 
Celebre Sig. Francefeo Zuccherelli , uno de’ primi viventi Pit- 
tori , che tanto onore fa non. dirò alla fola Italia ; ma all’ Eu- 
ropa tutta , coll’ opere del fuo maravigiiofo e bene intelligente 
pennello . Nel 1728. egli dedicò quella fua fatica al Chiarillìmo 
Senator Filippo Buonarroti , che la gradì fommamente . Veden- 
doli la Gloria militare efprcira in atto , che volge il capo in 
altra parte , non curando di mirare la Città di Firenze , che 
giullo viene a mano finillra ; potrebb’ ellère , che Michelagnolo, 
avelfe voluto mollrare, che allora più non fi trovava il prifeo' 
terribìl valore militare ne’ Fiorentini . Sì ravvìfa parimente da 
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ei6 , che fi narra , quanto Michelagnolo amafle , e folle affezio" 
lutiflìmo a Firenze fua Patria . Vedali intorno a ciò , quelchs 
fi narra dal Varchi , e dal Segni , e da altri famofi Storici 
Fiorentini , 

XLIII, Pa^, n* Il Campanile di S. Miniato al Monte è d* ottima 
antica Architettura , e molto era (limato da Michelagnolo. 

XLIV. Pag, 14. Ne//a Sagreflia di S, Lorenzo , I due laterali di que- 
Ao fontuofo Edilizio , fatto tutto col difegno di Michelagnolo, 
si nella llmetrìa , che nell’ ornato di Architettura , che rapifeo 
tutti gl’ intendenti , che I’ olTervano , e nelle maraviglìofe 
Statue , che adornano i Dcpoliti , furono gii da molto tempo 
intagliati in rame , ed io ne confervo le Aampe vecchie . Non 
deve qui tralafciarfi ciò , che per commendazione di sì Aupenda 
opera fi narra, ed è, che tralTe a vederla ancor Carlo V. Irapera- 
dore ; e ciò fece egli prima di partire di Firenze , in cui entrò 
con magnifica pompa ed apparato grande ordinato per la Città ; 
il che fi deferive da Mefs. Benedetto Varchi nel Libro XIV. 
della fua Storia Fiorentina pag. 584. e correva allora 1 ’ anno 
1536. Partì ( die’ egli ) di poi fua Maefld di Firenze a quat- 
tro giorni di Maggio : e la mattina , che ella partì , andò , innanzi 
alla partita fua , a udir Mejfa in S, Lorenzo ; e dopo Mejfa , an- 
dò a vedere quella maravigliofa Sagreflia , che fece in quella 
Cbiefa Michelagnolo Buonarroti , Scultore Fiorentino , il quale 
meritamente una delle luci della Fiorentina gloria dir fi pun- 
te ; di poi montò a cavallo , e per la via di Pifioia , e di 
Lucca, fe n' andò in Lombardia , per andar dipoi ad affalir la 
Provenza . Quella Sagrefiia , cominciò in tratto di tempo a dirli 
comunemente la Cappella de' Principi , dall’ elTervili provvilional* 
mente fepolti i Principi di Cafa Medici , e tutti a fette i 
Granduchi della medefima Cafa, colle loro Mogli, e Figliuoli , c 
cosi finora fi chiama . I due Candelabri di marmo ne’ laterali 
dell’Altare, fono parimente opera dello fcalpcllo ingegnofilfimo di 
Michelagnolo. Uno di quelli rotto, c guado , fii intorno al 1741. 
fatto redaurare , e fupplire dalla Serenidìma Elettrice Palatina 
del Reno dal Celebre Ticciati . 

XLV. Pag, Di queda Madonna deferitta in quedo paragrafo, 
che è divinamente fcolpita in marmo , e fi vede nella Sagre- 
Aia della Bafilica di S. Lorenzo , detta poi , ed ora la Cappella 
de’ Princìpi , confervo nel mio Studio un modello bellidìmo ed 
ìnligne in terra cotta : ed è di quella qualità di terra cotta , 
che a’ tempi di Michelagnolo fi ufava , all’ originale fomigliantif- 
fima ; da molti periti giudicata opera di Michelagnolo delio . 
Siconofee elfere data queda da primo tutta ricoperta e dipinta con 
oro buono fino macinato , il quale in molti luoghi è reilaio 
ancor bello e lucente ; e quedo ho voluto notare , perchè non 
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I è dorata con oro a foglia , gettato fopra il geflb , come prefentemen* 
te fanno i Doratori ; ma come ho detto, i con oro macinato 
tutta velata , e ripalTato full’ iliclTa terra cotta fenz’ altro corpo . 

XLVII. Pag, jó. Il Cartone della Leda , fatto da Michelagnolo , 
fi conferva fino di prcfenie bello , intatto , e frefco in Firenie nella 
Sala della Cafa de’ Nobili Signori Vecchiecti i ni Lenza ftnpore c 
gran piacere può oflervarfi> 

L. e LI. Pag, jp, e 40. I travagli , le inquietudini , le perfeanioni , 
e , come dal Condivi fi dice , la tragedia fofferta lungo tempo 
da Michelagnolo , a cagione della ^poltura di Giulio II. ebbe 
affatto fine nel Pontificato di Paolo III. Farnefe Principe affez- 
zionatiflimo al Buonarroti , le Iodi del quale evidentemente^ 
poc’ anzi ha dimolirate 1 ’ Eminentifllmo Signor Cardinale Angelo 
Maria QUERINI , DottilTimo Bibliotecario di Santa Chiefa , 
e Vigilantillinio Vefcovo di Brefcia , uno de’ piò illullri , de’ più 
utili , e de' più gloriofi , e liberali Princìpi Porporati , che ab- 
bia prefentemente , ed abbia finora avuto la Santa Chiefa Ro- 
mana Cattolica ; il cui folo nome riferito , che fia , contiene 
la maggior lode , che giullamente dar gli fi polla , avendo pub- 
blicato quell’ egregio fuo Comentario intitolato : Imago Optimi 
SapientifflmiqKC Pontificis exprefia in Geflit Pauli III, Farncfii 
etc, Brixiac 1745. * rimetto il benigno Lettore, delia verità 
delle cole amantìflifflo. 

Qui dicendoli dal Condivi , che Michelagnolo feguitò Dante , e fit ~ 
di lui oltre modo Itudiofo , e che Io lapeva quali tutto a mente, 
oltre al Petrarca , e Boccaccio ; per gloria maggiore e più fingolare 
del medefimo , produrrò un monumento affai raro , da altri non fa- 
puto, nè dalle tenebre, nelle quali finora è giaciuto, tratto per 
l’ avanti in luce : la qual fotte è toccata a me , che di tal pre- 
giata autentica notìzia fon debitore alla fomma cortefia del Cele- 
bre Antiquario, ed Archivilla Regio, il Sig. Gio; Batifia Dei, pe- 
ritilfimo delle noli re patrie antiche Memorie , e che nel formare , 
deferivere e corredare de’ necelfarj documenti gli Alberi Cronolo- 
gici delle Famìglie, e nel miniare con tutta la proprietà ed efat- 
tezza l’Armi, e gli Stemmi dì elfe, non ha eguale. Si raccoglie 
da tal preziofo monumento originale in cartapecora, che elifte 
nell’ Imperiale Arcifpedale Fiorentino di S. Maria Nuova , che da 
molto tempo aveva quella antica Accademia Medicea Fiorentina, 
che fi dice infiituita dai maggiori di Leon X. e dal medefimo prov- 
veduta di annuo alTegnamcnto , e decorata del Privilegio di crear 
Poeti , Retori , e di laureargli ancora , avere domandata la grazia 
dì traslatare da Ravenna nella Pania le offa del divino Poeta 
DANTE ALIGHIERI; per fare quivi al medefimo 'nel più onorevol 
luogo, come prima era flato decretato dalla Repubblica Fiorentina , 
un magnìfico Sepolcro , e che per farlo affai magnifico e condecente, 

fi era 
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fi era offerto generofamente il gran Michelagnolo Buonarroti . Fu*»' 
tono perciò deputati a Leon X. Oratori , a prefentargli cotal fupplt> 
ca originale ed autentica , da me veduta c rifeontrata , fottoferit* 
ta di propria mano da molti de’ primi Letterati , e Perfone qua- ; 
lifìcate di quel tempo ; tra’ quali, che più di tutti rifplendono, li 
annoverano, Monfignor Francefeo de’ Cattani da Diacceto, che 
fu poi Vefeovo di Fìefole, celebre per la pietà e dottrina; Mef- 
fcr Girolamo Benivieni , illuftre per le lue Opere già ftanipate ; 
Meffer Palla Rucellai , Oratore eloquente; AlelTandro Paar.i , egre- 
gio Filofofo, e peritilTimo delle Greche Lettere; Jacopo Nardi lo. 
Storico ; Bartolommeo Cerretani , parimente autore dì Storie Fio- 
rentine, finora inedite; Luigi Alamanni Poeta infigne; Pier Fran- 
cefeo Portinari, affai rinomato per le Ambafcerie a varj Princìpi 
con dignità foftenute ; non dando a dir altro degli altri Perfonag- 
gi per dottrina , e per chiarezza di fangue rinomatiffimì . A tergo 
di queda Lettera fi legge fcritto : Saadijpmo ac BeatiJJìmci Patri 
& Domino ìiojlro Leoni X, Pontifici Maximo , Di più fi raccoglie 
da queda Lettera de’ nodri Accademici, podo in chiaro un pregio 
molto notabile de’ Fiorentini Letterati di quel tempo , di cantare 
all’ improvvifo al Tuono della lira , o chitarra , per lieto e dotto 
divertimento ufato da quedi Illudri Accademici , i quali fi raduna- 
vano in queda Accademia Medicea. Di tal ufodi cantar verfi all’im- 
provvifo fi fa memoria anche dal Condivi ; e da Benvenuto Cel- 
imi nella Vita, che di fé fcriffe, fi fa chiaro , che Michelagnolo oltre- . 
modo fi dilettò dì fentir cantare in tal guifa all’ improvvifo in Ro- 
ma in alcune virtuofe converfazioni . Ecco adunque la fedele co- 
pia di effo . 

BEATISSIME PATER. 

PO/? humilem univerfae huiut Sacrae Academiae randijìmorum Pedano 
complexum etc, Proximii temporibus Sanflitas W. quae fui femper 
admirahilis clementia extitit , qumn ab inferir prope veterem illant 
atque a maioribut fuit ineboatam , mox a poflerit auflam , ó" ab 
omnibus fpedatam Academiam in lucem revocaffiet , annuaque in etur 
redaurationem quinqua^inta deflinajfet , quod ex facris fuis mo- 
numentis , fumma a nobis rellìgione fervatis , odenditur ; nane tem- 
poris momento , vel ignavia nodra , vel aliorum culpa collabitur . 
Quin tì" de eadem Sanditatir y, clementia demandata nobis atque 
toncefia creandorum Poetarum , Retborumque , ac laurea dnnandi po- 
teflar fimulque ALIGHIERI DAKTIS OSSA ATQPE CIHERES 
ex Ravennate ad natale folum tranrferendi , celebrtque monumen- 
to obruendi iniunda cura officiumque . Quod fané omnibus gratiffì- 
mum acciderat, bis praefertim frobatijfimir , atque laudabiliffimìr 
visir f quorum vistate Sanditatir V. laudet innumerabiler fané ad 
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taclum efférebantur . Kttm cum frimum de et td mumrit impetravi.^ 
mut , aeder mercede conduélae ,Jrequenier coire omnrt , ntaternor rytbntor 
ad Ijram canore, atque imprimi t Sanliitatit V.meritorum erga «or. 
magnitvdinem gratiarumque relationem , licei piideat prò tanta ' re 
tam vili defungi munere orationit , pajpmque laetitnt omnibus ince~' 
dere , interdumque nimio paene gaudio dejìpere ; operae pretium fue- 
rat videre quum iuvenet , quum etiam confeflot virai , primario/- 
fcilicet atque prejlantiores , Atbenat , non Minervae , Leonit intelli.' 
gimus , aìiut alium proculcantet ac detrudentei , certatim petere 
patefaflir aedibut, oppletir fpeflantium viit ; percomptabatur ' iai^ 
quifque rem novam , ac Sanditatis y, percepto munere , ad caeliim ma-^ 
nut efferehat , cìementiam obflupefcebat ; pervagari famam fui fludiè 
reflauratae prijlinae Academiae , nuperque tam bene injlitutae lau- 
de/ praedicare Divi Leoni/ ope , ape Leoni/ inquam X. euiur -nutU 
orbi/ terrai regalar ; Juvenum exercendorum grafia ludunt adaper- 
tum , diverticulum fcilicet a mi/èriis , ac Mufarum perfugium , in quo 
veterum tc recentium,DANTlSQyE praefertim nojlri puhlice yolumina 
interpretentur , artefque omncs bonae edoceantur , quae profperit '-in 
rebus iucunditatem afferant , in adverjis falutem , In praefentia au- 
tem , ClementiJJìme Pater , ne fèmper Beatijffìmum dixerimut , quid 
vel temporum vicijjìludine , ( fed quae potefl ejfe te fuperflite per- 
turbatio ) vel fortunae iniqui tate , vel atiquorum culpa perfeCìum fit , 
ut graiijfìmut atque optatiffmut locut longa intermiffone fere excor- 
ruerìt , tanto noi moerore affecit , ut tranfverfot agat , & ab omni 
procul voìuptate ad miferiat omneit transferat : qui pudor nunc in 
nobis efl , intuemur neminem , quod antea inani quadam gloria , bo- 
rente Acadsmia , eveniehat ■ Quamobrem beta , Pater Beatijpme , ne 
patiaiur Sanflitas y, quod ab ea extrudum atque inflitutum efl , 
cuiufquam iniuria deici , aut deflitui : ne permittat Athenar fuai 
( Jìc enim appellare libet , bonarum omnium arttum inventrice/ ) adeo 
deferi , ut dici de hit pojjìt , quod in Afiae urbem projlratam , di- 
dum a Diomede fertur , magna civitat , magna ròUtudo , Qmnta 
exijlimat Sanditai y. quum verecundia affici Vrjìnum , Alphanum- 
que noflrum , facrae buius quondam Academtae celeberrimo/ Oratore / , 
quihut de eadem a Banditale y, eju/dem rejlituendae demandata 
cura fuerat ; quanta Academicot omnet , quorum non parva copia , 
ut ex eorum attejlationibus videre poteri! , quanta Juventutem omnem 
ijlam florentem, quanta denique, é- quam maxima civitatem univer- 
fam , Quapropter proferat , prec amar , ac fi/pplicaimii , Bandita/ y. 
ex intima illa pii benignitate, a qua denegati quicquam Academicis 
far non efl , mirificum clemcntiae genut : nec patiatur fuo munere 
bunc locum defraudari , Jubeat perfolvi Jìbi annuam mercedem illam , 
ne quod vetur fui in Academicot amor conjlituit , aliorum invidia , 
aut malivoleniia iiitercipiat . Accipiet y. eadem Bandita/ ab Vrjino 
atque Alpbano Oratoribus omnem nojlri ardcniem cupiditalem : eot 
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CAiM 4d iilam dicrevimut fiifplicaudam . Id fi ab ea ftctdiari illa. 
fua , at fatphu repetita (lemantia , ut ctmfidimus , impetraverimus , 
frlgeaitr prape , 0( iacentet Mufat , lahautem Acadmiam non folunt 
in lucem revacmietit ^ ad, (otluti txtulcrit , fed univtrfac Etbru^ 
riac , ne dicamut bui( eiviiati , adeo rem gratam fecerit,ut maiorem 
non pojjìt ; tantumque eo munere ad laude! Sandilatii V, accefferit , 
ut facile fibi ad fuperas aditum adfiruat . Q>dd enim ex omaibut 
rebus bumanit praeclariut , aut praejlantlur , aut quod illi maiorit 
fruii ut , gloriaeque effe pofpt , quam de ommbut , praeTertiinque de 
Aeademicir , bene mereri ? Quippe Dei immortalit ejl , cmut ea 
nunc ‘vicem gerii j mortalem iuvare • Quod ad not allinei , polllcerì 
babemut , tanti bcneficii memnriam , non folum dum vita fupererit 
uofira , fempiterua nos benevolentia cultura ! , fid etiam datura! ope- 
ram, ut eadem aelernitate immortalia apud poflerot monumenta per- 
maneant , Valeat V, Sanilitat , cui not iterum atque iterum ad pedet 
fuo! advoluti commendamu! , Florentiae die XX, Oilobrit MDXl^llir, 
Sanilitatit Vefirae . 

Ego P, Andrea! quondam Arcbiep. Fior, Vicaria! y licei indtgnu! , 
id quod in precibu! continetur , fupplico . 

Ego Franti fcu! Cataneut Diacetiut quicquid fuperiut continetur f 
humiliter a S. V, depofco , 

Ego Jacobu! Atbjcbyeru! de Florencia, ex Ordine Servorum,Sacrae 
Theol, bumilit Profeffor , iuutiliter incolem Muftì , quicquid fu~ 
periu! continetur, bumtliter deporco. 

Ego Hieronymu! Beniveniu! quicquid fuperiut continetur, humiliter 
a S, V, depoCco , 

Ego Pallai Oricellariu! idem a S. V, depofco , 

Ego Laurentiu! Salviatui idem humiliter a S, V, depofco , 

Ego Laurentiu! Stroza idem humiliter a S, V, depoCco , 

Ego Petru! Francifcut de Medici! idem humiliter depofco , 

Ego Alexander Pacciut , Cidielmi filiut , idem humillime etiam at- 
que etiam peto , 

Ego Jacohu! Hardu! idem a S, V, humiliter depofco , 

Ego Bartholomaeu! Cerretanui idem humiliter depo feo , 

Ego Jacobu! Modejlu! Doflor idem humiliter fupplico, ac depofco, 
To Micbelagnolo Scbultore il medefimo a Voflra Santità fuppticho, 
offerendomi al DIVIK POETA fare la Sepultura fua cbondecen- 
te , e in loco onorevole in quejfa Cifld , 

Ego Lodovtcut Alamanna! idem humiliter a S, V, depofco , 

Ego Petru! Francifcut Portinariiu idem a S, V, humiliter depofco. 
Ego Joannet Curfiut idem a S, V, humiliter depo fco , 

Ego Atpbonfu! Stroza idem a S, V, humiliter depofco , 

Figo Petru! Mariellu! idem a V, S, humiliter depofco . 

Ego Gerotiu! de Medici! idem humiliter depofco , 

Ego Robertu! Acciaiotui idem humiliter a S, V, depofco, 
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StJ hm nomittihus AcuJemicorum fuciaimt moduml qunc nifi a nobir 
confulto reieda fiùjjem , ea erat conflutmium copia , ille innumera- 
bilit numerut , ut voluminihur , nonlitterit agere cum Tua Sanditate 
opporluifiet, cui Academiam ipfam univcrfam^ nofqut caeleros omnet 
iterum atque iterum commendamut . ■> 

LUI. Pag. 4J. Pigliandolo al fuo fervizào eie. Oltre a quello , che 
narra il Condivi della (lima grande , che ebbe Paolo III. di si 
grand’ Uomo , e dell’ atfetto col quale prelTo di fc volle tenerlo 
caro , ed impiegarlo onorevolmente in luo. fervigio , recherò qui 
un documento da me ritrovato tra gli Scritti del Senator Filippo 
Buonarroti , che contiene un mota proprio del medefimo Som- 
mo Pontefice , di quello tenore ; Pro Mtcbaele Angelo Sculptore . 
S, y. deputat eiim fupremum Pidorem , Sculptorem ac Architedum 
Palatii Apnfiolici , & recipit eum in Familiarem : ó" cum S. S. 
prò pidura Capellae promiferit ei annuatim MCC. ducatos ad eiut 
vitam , concedit ei prò parte Pajium Padi ad viiam per cyi- 
ducat. , /diva remanente in reliquo promijjione Sanditatis y. Prima 
Septembrit 15J5. (^efio motu proprio fi rammemora dal Condivi 
al §. LIV. pag, 49. ed anche apprelTo. 

Il Sepolcro di Giulio II. h riportato dal Ciacconio incifo in una 
Tavola in Rame nel Tomo III. pag. 247. dove fcrive di elio. 
Ma da quello efemplare non fi ritrae , e concepifee la giuda 
idea di tal mole , fe non altro per cagione delle famofiil'une 
Statue, e fpecialmente per quella del Mose , che rriuno degli anti- 
chi Maellri , e de’ più famofi, e dotti della Grecia, averebbe po 
turo meglio , e con tanta verità , fquifiter.aa , gufto , e perfeaio- 
oe condurre ; ma h poca , rifpetto al primo Dil'egno grande , e 
d’ immenfo lavoro pieno , che aveva fatto Michelagnolo , mina- 
tamente deferitto dal Vafari nella Vita di elfo alla pag. -jió. e 
727. che egli averebbe efeguito, fe tanti fatali accidenti non gli fi 
loflero parati d’ avanti , e 1 ’ avellerò impedito . Del medcliroo 
in più paragrafi ha ragionato il Condivi, principiando dal §. XXVII. 
e feguenti . Sol ci fermeremo a contemplar di nuovo la dupenda 
ilatua del Mosh , di cui non può mai a ballanza ridirli quanto 
fia perfetta , e quanto bella, maedofa , e grave la politura , ed 
il difegno tutto . Queda fola , quando tante e tante Opere di 
quedo fovraniflimo Artefice non ci fodero , che pur e si rare, 
e si pregiate ed a maraviglia condotte ci fono , può badare per 
dimodrare il gran valore , il fublime intendimento , e ’l perfetto 
gudo , che il medefimo aveva , col quale fi fceglieva in tutte lo lue ope- 
re il più difficile , e forprendente . Piacemi di riferir qui il di- 
fegno, che con Pittura parlante , vale a dire colla Poelia , ci ha 
dato il Celebre Gio; Batiila Zappi, col feguente fuo bcllillimo So- 
netto . 
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Chi i coflui , tbt in fi gran pirtra finito , 

Sitile Gigtiue , t le pii illuflri , e conte 
Opre dell' Arte avanM , e h* vive, « pronte 
Le labbr» e) , ebe le parole afiolto ! 

Quefli i Mote , ben mel dimoflrà il folto 
Onor del mento , e il doppio raggio in fronte ; 

Qjufti è Moti , quando fiendea dal Monte, 

E gran parte del Hmne avea nel volta . 

Tal era aliar , che le fonanti , e vafte 
Acque ei fafpefi a fi d’ intorno , e tale 
Oprando il Mar cbiufi , e ne fe tomba altrui , 

E voi flit Turbe un rio Vitello al%afle ? 

Alzato avefte immago a quejla eguale, 

Cb’ era mtn fallo /’ adorar coflui , 

LUI. Pttg, 42. Dice il Condivi , elTere ftati (iampati vari ritratti 
del Giudizio dipinto dal nollro Michelagnolo ( meritamente ap- 
pellato dal Celebre Colimo della Rena nella Tua Introduzione ai 
Marchefì della Tofcana , pag. 14. il miracolo dell' Arte ) in fin 
<]uando viveva. Non mancarono , per loro lludio , di colorire ta- 
li eccellenti ftampe anche 1 più accreditati Pittori con ftudiarvl fo- 
pra , e colorirle con quelle tinte , che adoptate aveva quello 
Valentuomo. Io ho veduto un quadro di limil Torta acquHlatO 
in Firenze in quell’ anno dal FreÀantilTimo Sig. Dottore Antonio 
Cocchi , mio ottimo amico , uno de’ più illultri c rinomati Pro- 
feflbri di Medicina e di Anatomia di quella età , a cui egli fa tanto 
onore , e dona tanta luce, Antiquario Regio , ed in ogni Torta 
di letteratura verlatiflimo . Il dìTegno però originale di quella... 
inlìgniflima opera del Buonarroti li conTerva in un Gabinetto 
della regia Gallerìa del nollro CIcmemilTimo Sovrano . 

LVI. Pag. 4^. Di quanta erudizione e dottrina fornito folTe il 
nollro Michelagnolo , li fa noto dal Condivi in quello paragrafo, 
e più copiolàmente apprelTo, e ne’ §§. LXII. LXIII. LXIV. e ' 
LXV. Quanto poi egli profondamente làpelfe , in un folverfo 
1 ' ofpreCfc Melfer Francelco Bcrni in quel fuo Capitolo a Fra 
Balliano dei Piombo , cosi di Michelagnolo fcrivendo : 

E’ dice cofi , e voi dite parole , 

Volentieri rammemoro quello ; perchè io fon di parere , che tan- 
ti eccellenti Pittori , che grande onore anche ai dì nodri li 
fanno colle loro opere, molto maggior grido e lode averebbero, 
e più perfetti , c più lingolari diverrebbero, fe di propofito , al- 
meno una fol ora del giorno , liudialfcro le faefe e profane Sto- 
rie ; e le pigliando gullo, e intelligenza della Notomìa, c del- 
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r antica Mitologia , empieflero la loro mente delle immagini 
delle cofe belle , e maravìgliofe , afluefacendofi a una forte immagi- 
nativa , a concepir bene , e difporre con fondamento quel che 
hanno ingegnofamcnte ideato , c pcnfato ; non fi fondando unica- 
mente fopra ciò , che fi cfpone diai Ripa : in fomma io dcfidero 
in elTi più lludio , e meditazione , contraria ai loro bizzarri 
capricci . Ai miei defiderj li uniforma totalmente il Celebre Sig. 
Pompeo Girolamo fiatoni , che meritamente H può dire il Raf- 
faello de’ nollri tempi : il nome del quale è prefeiitemcnte t e Id 
farà al pari delle fue Opere incomparabili, eternamente in altif- 
tima riputazione . Le Opere , che di elfo con indìcibil piacere , 
e Rupore ho vedute nelle Gallerie del Sig. Marchefe Andrea Ce- 
rini , e del Sig. Marchefe Senatore , e Cavaliere Vincenzio Riccar- 
di , Pcrfonaggi che 1 ’ Opere de’ Valentuomini prezzano fomma* 
mente , e di elfe fi dilettano , con tanta fquidtezza , c Unitezza di 
inarrivabii gulio di colorito , e di difegno , e di forza delicatif- 
lima terminate , mi hanno obbligato a ornare queRa mia fati- 
ca del nome di lui chiariRlmo ed immortale. 

LX. Pag. 49. e ;o. Trall’ Opere degne di fomma lode ed etUna 
memoria , ideate , e con grave danno della poRerità non efegui- 
te , b da riporfi ancor qucRa del fiuonarroti , cioè: 1 / Trat- 
tato di tutte le maniere de' moti umani , e affarenze , e del- 
/’ oTta ; con una ingegnofa Teorica , per lungo ufo ritrovata , ai 
Profefiori di Scultura e Pittura utilijpma . Tra’ Manoferitti del 
Senacor Filippo fiuonarroti uno vi è , da me più voice veduto, 
in cui queRo grand’ Uomo ha fatto un diligente fpoglio de’ puf- 
fi, e delle deforizioni più belle , vive, ed elprcRivc degli Scrittori 
antichi , i quali parlano degli atti e de’gcRi umani, e ne accen- 
na i luoghi , e di cRi ragiona : forfè egli ebbe in mente tal 
•vaRa idea , ed imprefa del fuo Divino Michel ag nolo . 

Qui cade in acconcio di togliere dalla mente del volgo ignorante 
una certa mala voce , che li fparfe dopo la morte del Buonar- 
roti , che avendo egli si bravamente Rudiato Anatomia , col 
fine di far più maravigliofe le fue Statue e Pitture , fpezialmcntc i 
quelle del Giudizio Univerfale , che egli dipinfe nella facciata 
della Cappella di SiRo ; facendo continuamente Nocomia de’ Ca- 
daveri umani , per dipignere un Crocifirtb , ammazzalTe a bella ' 
poRa un facchino : e ciò facelTe per ritrarlo in quell’ atto com- 
paRionevole , che fperava , meglio cosi far conofeerfi la fua pe- 
rìzia ed arte . Ciò è fallilfimo ; e ben fi comprende dalle fenfate 
perfone, che tale Rravagante ciarla non poteva venire in capo ad 
altri, che a un Frate ignorante, il quale ebbe il coraggio ( fenza ad- 
durne le prove e i teRimoni ) dì farlo noto al popolo un 
giorno dal pulpito , in cui declamava ; il che fi narra da Monfig. 
Sarnelli a catte 327. delle fue Lettere EcdcfiaRiclie . A me reca 
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maraviglia > che quello dotto Scrittore fi moftraflc propcnfo a 
crederlo , e molto più a fcriverlo . Se il CrocìlìiTo dipinto da 
Michel Agnolo foTe quello, che ora, come mi fu detto , in Lon* 
dra fi conferva , a fi vede nella Galleria dì un certo Signor 
grande : o quello , che in un piccol quadretto fi vede , e fi am* 
mira in quella Regìa Galleria , e forfè può eflere il modello 
del quadro maggiore che è in Londra -, dico che quelle Iole 
Opere a noi note , ed altre immagini di Gesù Crillo Crociliilb 
lodate dal Vafari , e da altri , opere tutte del gran Michelagno- 
lo , ballano a convincere tal voce di fallita , e d’ impolliira ; 
oltre di che ci rella a confiderare 1’ integrità de’ collumi , e la 
bontà , e la pietà di elfo in più luoghi celebrata dal Condivi , 
dal Vafari , e da altri moltìfiimi Scrittori altamente commenda- 
ta , II Sig. Barone Filippo De Stofch conferva nel fuo ricchif- 
fimo Mufeo un quadro alto poco meno di mezzo braccio , in cui 
in terra cotta b effigiato a balTorilievo il cattivo Ladrone confitto 
in Croce con nollro Signore Gesù Crillo , ed è oltremodo ftu- 
pendo , e maravigliofo -, poiché nello feontorcimento , che fa , 
nell’ atto di fpìrare,di tutte le membra del fuo corpo ; nel get- 
tare all’ indietro il fuo capo , col volto pieno di rabbia , dì do- 
lore, colle ciglia aggrottate, efprimenti lo fpalìmo , ed in fora- 
ma ogni più fenfibil pena ; colla bocca aperta , quali che urli , 
e llrida ; meriterebbe certo , che difegnato folTe , ed intagliato 
da un peritifllmo Artefice , fìcché almeno un’ efatta copia pafiaf- 
fe fotto gli occhi di tutti gl’ intendenti ; perchè ne arguilTero 
dell’ originale 1 ’ orrida vera bellezza , e I’ ultimo fquilito gullo 
e pulitezza nella mufcoleggiatura del corpo . Chi vede quello in- 
figne lavoro potrebbe fofpicare , che folTe ver* quel che con trop- 
pa dabbenaggine , e fimplicità fu detto , Ma Michelagnolo non 
aveva bifogno di quello , ne fi fa che al naturale tenelfe uomi- 
ni nudi , come altri Pittori e Scultori hanno fatto , e come 
fece il Sanfovino , che per fare la llatua del fuo Bacco , fece 
impazzare , e morire il fuo garzone Pippo . 

LXIIL Pag. 52. Fra i Perfonaggi illullri per la dottrina , per le 
rare virtù , bontà fingolare , e giudicio , che Michelagnolo ri- 
verì , e fi tenne amici , meritamente fi annovera Monlignor Regi- 
naldo Polo, creato di poi Cardinale da Paolo IH. Sommo Ponte- 
fice , Principe ottimo , e profondiffimo conofeitore della virtù , del 
fapere , e de’ meriti de’ dotti Uomini , come ha fatto veder chia- 
ro il mio ìnclito Mecenate , l’ EminentilTimo Signor Cardinal QUE- 
RINI , il quale quanto più fatica per onore , e gloria della Santa 
Sede, e per la fua dilettilTima Chiefa di Brefcia, di cui è vigilan- 
tiffimo ed amantiffimo Velcovo, tanto più lena, e vigor prende, 
fempre indefeUo, inilancabile ; e dopo aver date in luce tante dot- 
tiffiine Opere , degne della fua gran mente , e del vailo , e profon- 
do 
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■lo foo fapere, e di più dirò del Aio inritto (tiraggio» e zeloioar- 
jrivabile, ha parimente finora pubblicati due grolA Volumi eoo qne- 
fio titolo: Epiftolurtm Regimtldi Poli S, R^ E, Ctrdinalis ó'.aiio- 
rum ad ipfam Pari I. ere, Efixìar an, 1744» ^ Porr 11 , Brixraa 
tnn. i745i ed in breve è per mamiarc in luce la Parte IIA coUo 
quali Opere gran lufiro, e benefizio ha recato, e reca tuttora 
alla Romana Chiefa Cattolica , vindicandola dalle falfe calunnie , 
e dalle orrende perfecuzioni , e male voci de’ Settari . 

LXIII. Pag, 53, un Crijla ignudo y quando i tolto di croce ett. Un 
gruppo fifflilc di quattro figure in marmo , nel quale fi rapprefen^ 
ta nollro Signore depofto di Croce, nel 1722. fu collocato dietro 
al Coro di quella Balìlica Metropolitana Fiorentina , ed era fiato 
già fatto venire di Roma , come fi dice in una cartella polla fot* 
to di elfo colla feguente Infcrizione, compofta dal Senator Filippo 
Buonarroti . 

POSTKEMVM MICHAELIS ANGELI BONAROTAE OPVSi 
Q.VAMVIS AB ARTIFICE OB VITIVM MARMORIS NEGLECTVM 
EXIMIVM TAMEN ARTIS CANONA 
COSMVS III. MAGN. DVX EXRVRIAE 
ROMA lAM ADVECTVM HIC P. I. ANNO 
CIO. IO. C C. XXII. 

Prima nel luogo dove ora è quefto gruppo , erano collocate con gran 
miftero due Statue di marmo, alte aflai più che il naturale, di 
Adamo , ed Èva , fedotti dal ferpente , opera del Cavalier Baccio 
Bandineili, terminate e qui porte nel IJ51. le quali poi furono per un 
certo fcrupolofo riguardo levate , e porte nel Salone del Palazzo 
Vecchio, ove fino ad ora fono, e fi vedono. Potrebb’ efiere , che 
il gruppo fuddetto , lafciato imperfetto da Michelagnolo per difet- 
to del marmo , fofle quel primo , che egli fece in Roma a requifi- 
zione della dotta e pietofa Dama Di Vittoria Colonna , Marchefa- 
na di Pefeara , ficchè poi altro perfetto ne facefie per la medefima , 
che b quivi deftritto dal Condivi : o più torto fofse quello , che 
aveva deftinato di porre fopra l’Altare della Chiefa, dove voleva 
lafciare e ordinare di efler fcpolto, 

LXIII. Pag, 53. Ben fi meritava Michelagnolo per le Aie rare virtù, 
e gran fapere di elfere amato dall’Eroìna di quell’età, l’efempla- 
re, e il vivo modello di tutte le più ammirabili prerogative, la 
Marchefana di Pefeara , D. Vittoria Colonna ; ed erta di elìere riveri- 
ta, amata, e con altiffima (lima ed affezione corrirpolla dal gran 
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Maeftro, e Principe delie tre nobiiiDime Profefflloni, e Poeta an- 
cora profondamente Platonico, e divino. Troppo bello, e conve- 
niente è l’elogio, che a <]uel)a incomparabile gran Signora teUe 
l’ Eminentiflimo mio Signor Cardinal QUERINI , che come una gioja 
qui voglio inferire per maggior onore e fplendore di quella mia 
qualfilia dilettevol fatica j tratta dalla Prefazione , che egli or ora ha 
pubblicato, e li è degnato di elTa,come delle altre fue dottilTime 
infigni Opere , di farmene un dono per mero tratto della fua gene- 
rola inftancabilc beneficenza , tanto più da me riverentemente accol- 
ta, quanto che tal Prefazione col Libro contenente la Vita del 
Cardinale Gaffaro Contarini , ferìtta da Monjirnor Lodovico Becca- 
tello , con Giunte fpettanti alla medclima , Hata anch’ elfa finora 
arcirariflìma , b dedicata dal medefimo Signor Cardinale all’Am- 
pliflìmo e Dottillimo Monfignor Giufeppe DE THUNN, Vefeovo 
di Gurck etc. a cui fono dedìcatillìmo , e per molti favori , che mi 
ha fatti , fono altamente obbligato . Così adunque fcrive Sua Emi- 
nenza alla pag. xxxviii. vindicando anch’ elfo da alcune male vo- 
ci infidiatrici , folite in ogni tempo , fenza fondamento veruno, per- 
feguitare le perfone più degne, ed elette, che fanno grandiinmo 
onore all’ età , in cui vivono mercè la divina ineffabile Provvidenza 
delPAItifiìnio . Del valore di tjuefla Donna nelle lettere, ho già avuto 
occajtone di parlare nel principio della Diatriba, inferita nel Tomo 
dell' Edizione del Cardinal Polo, e ne ho parlato con quella lode, 
che fi i meritata apprejlo gli Scrittori di quel tempo , non fola per 
la fua ecce'lenza nell'Arte Poetica ; ma per la fua infigne pietd , ed 
tiniverftle letteratura , tanto fagra , che profana. In vano poi fi af- 
faticano gli Autori Protefianti per far credere , che quella Dama , 
(pecchia di Vita Crifiiana , e fiaccola accefa , come la chiamava il 
Santo Vefeovo Giberto , per ifeoprire agli occhi de’ Fedeli il porto 
dell’eterna fatate, abbia aderito alle loro f alfe dottrine, e ciò fpe- 
cialmente per la confidenza che pajfava fra ejjd , e M. Antonio Fla- 
minio etc. All’una ed all’altra infigne Opera rimetto il mio Leggi- 
tore, defiofo di fapere con ficurezza la verità delle cofe, 

LXV. Pag. 54, Efponendo il Condivi il profondo lludio, cheMiche- 
lagnolo aveva fatto nella divina Scrittura si del Tcllaniento Vec- 
chio, che del Nuovo, dice, che aveva ancora letti gli Scritti del 
Savonarola , a cui aveva avuto fempre grande affezione : e fi rac- 
coglie, quanta imprellione avelTero in lui fatta le Prediche, che 
dalla viva voce del medefimo aveva afcoltate. Piacemi qui riferi- 
re un Epigramma belliflìmo di Marco Antonio Flaminio , che io cre- 
do non edere mai flato pubblicato; poiché non lo vedo riferito 
nell’edizione de’ fuoi Carmi e Parafrafi di trenta Salmi di David, 
fatta in Lione da Seballiano Grillo nel 1548. Io l’ho trovato in 
un Manoferitto del Secolo XVI. che è prelTo di me, 

M.Ant. 
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ED AKKOTAZTOtU DI A, V. COKI. 12* 
iti. Ani, Vl»m> M tìieran, Savoatrolam, 

I 

Duti fera fiamma tuoi , Hiennyme , pafcitur artut | 

Relligio fandat dilaniata cornai, 
flevit : 0, dixit , crudele! farcite fiammae ; 

Farcite , funt ifio vifcera nofira rogo , 

LXV. Pag, 54. Prova quanto celebre fofle 11 nome del Savonarola 
per le Uie Prediche , un documento , tratto dalle Lettere di Piero 
Delfino Veneto, Generale di tutto l’Ordine de’ Camaldolenfi , il 
quale adì 2^ Dicembre 1492. così di Firenre fcriCe al medefimo, 
ed è l’ Epiitola 5^. del Lib. III. Fratri Hieronymo Ferrarienjt 
Priori S. Marci, Diu efl,quo te audire concionantem defidero , Sin- 
gularit enim fidei àr caritatit Praedicator ab omnibut dicerie ; ita 
ut merito de te dici fojfìtr oleum effulum nomen tuum , luvitatut ita- 
que a novo Abbati S, Felicit , ad celebrandum fui Monaflerii fe- 
fium diem ; eo Uhentiut illi morem geram , fi tu quoque non negave- 
rit praefentiam tuam . Poterit bac occafione compiere defiderium Ab- 
batit , ncque utriufque nojirum tantum; verum etiaoi multorum, qui 
ad te audiendum convinient , qui in odorem unguentorum tuorum foli- 
ta currunt frequentia : quot poji te baud invitai trabit . Hoc fi no- 
bit praefiiterit , erit tum ceterit , tum mibi in primit fupra modum 
gratum , l^ale . Parla il General Pietro Delfino molto del Savona- 
rola in altre lettere , che feguono , e deferìve la dì lui morte , al- 
le quali rimetto ì benìgrtl Leggitori . 

LXVII. Pag, % 6 . l'olendo più tofio fare, che parer di far bene. Mol- 
to erudito fi fa conofcerc Afeanio Condivi in quella Vita , che ha 
lafcìato ferina del Tuo amorevotifiimo Maeliro Michelagnolo Buo- 
narroti ; e che con tanto giudizio , veracità e fedeltà ha difiefa 
mentre egli ancor viveva ; avendola corredata di moire importanti 
notizie, e quelle a noi manifefiate. Balli il prefente paragrafo per 
prova di quello, in cui moflra di avere epilogato quell’elogio, che 
Salluìlio pubbl'cò del gran Catone, di cui ( Bell, Catilin, Cap. Lll', 5.) 
cosi fcrìlfe : At ftudium modefliae , decorit , fed maxume feverita- 
tit erat , Hon divitiit cum divite , neque falfione cum fadio fò ; 
fed cum firenuo virtute , cum modeflo pudore , cum innocente ab/li- 
nentia certabat ; ESSE, QVAM VIDERI, BONVS VALEBAT; 
»/«» quo minut gloriam petebat eo magie fequebatur . Quella forpren- 
dente commendazione b propria propriffima ancora di Michelagno- 
lo , e bene al medefimo fi conviene parimente . 

LXIX. Pag, 57. uno chiamato Torrigiano de' Torrigiani. Benvenuta 
Celimi racconta tal fatto, e lo chiama Piero Torrigiani, cosi feri- 
vendo nella fua Vita pag. ij. Ora torniamo a Piero Torrigiani , 
ebe con quel mio dileguo in mano diffe coti; Queflo Buonarroti, ed 
io andavamo a imparare da fanciulletti nella Cbiefa del Carmine 
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d»ll* Cappella di.Mafactio } t poi U ^aónarrotl aveva’ per ufanza 
di uccellare tutti quelli , che iifegnavam . Ua giorno infra gli altri , 
dandomi noia il detto,, mi venne ajfai pià flizva del folito ; e flret- 
to la mano , gli detti fi gran pugno nel nafò , che io mi finti’ fiac- 
care fiotto il pugno quell’ offio, e tenerume del nafio, come fi fofie fla- 
to un cialdone , e coti fiegnato da me ne reflerd infincbì vive , Per 
tal fatto foggiugne il Ccllini, dopo aver defcritto quedo TorrigU- 
no , per un uomo di bellHTima forma si , ma audacilfimo , e che 
aveva più aria di gran Soldato , che di Scultore , quanto fegue : 
Quefle parole generarono in me tanto odio , perchè vedevo i fat- 
ti del divino Michelagnolo • che non tanto , che a me venijfe vo- 
glia di andarmene fieco in Inghilterra; ma non potevo patire di 
vederlo , 

LXIX> Fag, j8. fipero tra poco ete. Nuli’ altro diede poi In luce il in- 
divi. Il Vafari alla pag, jq 6 , dice, che Michelagnolo con Pietro 
Urbano Pillolefe, con Antonio Mini, e con Afcanio dalla Ripa 
Tranfona , che dettero feco in cafa , ebbe mala fortuna ; perchè 
percoife in foggetti poco atti a imitarlo , Il Condivi , che di fe 
promefle tante cofe, come fi è veduto nella Dedicatoria a Giulio 
II, e nella Prefazione, e in quedo paragrafo pur fi legge: duri 
gran fatiche , ma non fie ne vedde mai il frutto ni in opere , nè in 
élifiegni ; e peflà parecchi anni intorno a una Tavola, che Michela- 
gnolo gli aveva dato un cartone : nel fine fie n’i ita in fumo quella 
buona afipettazione che fi credeva di lui ; che mi ricordo , che a Mi- 
chelagnolo veniva compajjìone tì dello flento fino , e V ajutava di fiua 
mano ; ma giovò poco : e fie egli aveffe avuto un fiubietto ( che me lo 
dijfe parecchi volte ) barehbe Jpeffio coti vecchio fatto Hotomia , et 
harebhe ficrittovi fiopra per giovamento degli Artefici : che fu ingan- 
nato da parecchi etc, 

— Pag, 6 i, lo trattenne dal rifiolverfi. Benvenuto Cellini fi adoperò 
nK>lto, anche per commillione di Cofimo I. che Michelagnolo rim- 
patriaffe, lafciata Roma; dicendogli trall’ altre, che lo voleva 
creare de’ Quarantotto, cioè dell’ Órdine de’ Senatori Fiorentini, 
fijoi Configlicri . Ma' egli lèmpre fi efimè dal far quedo , rifpon* 
dendo, che era impiegato nella Fabbrica di S. Pietro, c che per 
tal caufa, ci non fi poteva partire, Vedafi il Cellini nella fua Vita 
a pag. zqS. c 279. 

^Pag. ( 5 g. Il Vafari fece il difiegno, Monfignor Vincenzio Borghini 
accudì di commiflìone del Gran Duca Cofimo, che 11 Depofito di 
Michelagnolo fofie ottimamente efeguito. Al qual propofito piace- 
mi di riportar qui un Articolo di Lettera tratta dall’originale, che 
fi conferva nella Celebre Libreria Strozziana nel Codice 828. coni- 
iiiunicatami dal prelodato Signor Ciambatida Dei; e che l’idef- 
fo Borghini fcride al Gran Duca ne’ 4, Novembre , ed è di que- 
(lo tenore: 


Mi 
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Mi tlijft atieora che K. E, I. Ji (onteutava cbt la Sepoltura Ji Miebe- 
lagMolo , della quale lui ne haveva fatto un difegno , et mofiro a V, 
E. I., cbe gli era fidirfatto ,Jì tirajje innanzi ,, et (be ione bavejji 
UH poco di cura con allogarla a quelli che pareJpHo a fropofito y non 
ufcendo della Accademia ,majjìme contentandofene , come fd , Lioaardo 
Bonarruoti fuo Hipate y il quale più-evolte me n'ha parlato y et lo 
dejidera , Hora perchè io non moverei in co fa alcuna , fentat la par- 
pici pacione di V. E, l. ancorché io mi finta mal atta a queflo ; pure 
non fuggirò mai fatica alcuna per onorare la virtù di quelli , cbt 
hanno bonorato quejla Città , Io ero di quefla fantajìa , che vedendo 
una parte di quelli Scultori occupati in firviaao di y. E. I, per da- 
re cbe fare a ognuno , et dare animo et occajtone a certi di quelli 
Giovani , cbe hanno voglia di fare , et virtù di poter condurre a 
fine i loro concetti y di mettergli in campo ; et dare quefio aiuto alla 
virtù loro : cbe avendoji a fare tre figure , fi, ne defie una a Batifla 
di Lorenao allievo del Cavaliere Bandinelli , quello cbe fece nelle Ese- 
quie di Micbelagnolo la Statua della Pittura y che fù. molto lodata : et 
a Giovanni , cbe lavora nell' Opera , pure allievo del Cavaliere , che fe- 
ce la Statua dell' Architettura et il Tevere: un altra aBatifiay allie- 
vo del Ammannaio > che fece l’Arno , che tuttavia fi può ricordare 
V. E, I. che le lodò affai: un altra poi cbe yinceuzio Perugino y et 
Andrea Calamech , e yalerio doli hanno bavuto Statue da y. E. l. et a 
quelli altri che reflono non mancberd occafione di poter dare che fare. Et 
la cura del murare , et fare condurre di quadro con certi ornamenti 
che vi vanno y perche vadia con ordine y fi defie a quel Batifla del Ca- 
valiere y eh' è perfina deflra et follecita , Et perchè queflo ha da ef- 
fire non filo per bonor di Micbelagnoloy ma di tutta hu Città , et 
in particolare di y. E, l, per più ficurtd della bontà et perfettione 
dell' Opera , M, Giorgio che ha fatto il difigno della Sepoltura , ne 
terrà particolar cura , et vedrà giorno per giorno i dtfegni et i mo- 
delli y cbe la cofa fi conduca in quella perfezione y cbe la merita co- 
me e' fi è offerto a y. E, I, et è per fare amorevolijfìmamente . Et 
queflo dico quando l' Ammannato fi contenti , cbe il fico Giovane ci 
lavori y et non fi ne voglia fervire per fi. Et contentandocene y po- 
trà ancor tener V occhio a quello cbe farà. Talché per tutti i con- 
ti , cioè per la virtù de' Giovani , et per P appoggio dei yecebi , 
il lavoro non potrà venire fi non di fomma perfezione. Et fé queflo 
piace a y. E, I. 0 altro modo gli occorrejfe , et ella fi degni dt dir- 
ne la volontà fua ; fi farà tutto quello che farà di fuo piacere . 
Et Dio la feliciti, 

Qycfto (ìa Hc’tto, perchè (ì conofce,chc propriamente, eiTendo cosila veri-, 
tà, è fcriito nell'Epitaffio di Micbelagnolo riferito alla mentovata p.tfj. 
COHORTANTE SERENISS. COSMO MED. MAGNO HETRV. 
RIAEDVCE etc. avendo fatto però la fpefa , che occorreva il men- 
tovato Leonardo Buonarroti fuo Nipote , come è Rato narrato . 
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Vm doHe maggiori glorie, che dar fi porta ai gran Michelagnolo , lì 
è quella , di dire eflèrvì fiato , chi abbia avuto tanto di corag^ 
o pur la temerità di criticarlo ; ma con grande ed evidente mfeii> 
cità, morto o dall'ignoranza o dall’ invidia: ed il folo faperfi, che 
quefii co»li non erano Profeflbri delle Arti del Difegno , quello fo- 
lamente fa conofcere , che erti erano capaci fol di dirne male , e non 
di làperne giudicare. Vi i fiato Alfonfo di Frefnoy, o come alcu- 
ni credono il Signor de Piles , di cui più torto fi tiene etfet le 
Note fané in lìngua Franzefe al Poema del medefimo fopra la 
Pittura in verfi Latini , dato in Ince in Parigi 1 ’ anno 1A84. In que- 
lle Note a carte 158, fparla quello imperito Cenfore di Michela- 
gnolo , cosi fcrivendo, come in nollra Lingua fi è tradotto; Le 
fue attitudini non fon jimfre riufiite eccellenti , e leggiadre , Il fu» 
kuoH gufto di difignare , non fi può dire de’ più fini , nè i fuoi con- 
torni de’ più eleganti . Le fue pieghe , e i fuoi accomodamenti no» 
fi» belli. Egli è ajfai bizzarro, e firavagante nelle fue compnfi- 
%ioni ; temerario t ardito nel pigliare delle licenze contro le regole 
della projpettiva , Il f "0 colorito non i vero ^ ni piace. Ha igno- 
rato l’ artifizio del cbiarofturo. Delle fiefle parole fi è fervito uno 
Scrittore Italiano , Domenico Andrea de Milo Napolitano nel Tuo 
libro ftampato in Napoli nel 1711. a carte 9, fidandoli alla cieca 
del parere di cofiui , A quelli cotali altro non va fatto , che ri- 
derli di loro , e della loro fujierba ignoranza ; poiché ficcome le 
lodi degl* ignoranti fono da favj Uomini limili al bialimo riputa- 
te ; cosi all’ oppollo , in gran lode ridonda il loro bialimo , col 
quale la ben radicata , antica e chiara fama de’ Valentuomini pro- 
curano di ofcurare : le quali dagl’ intendenti , e favj Uomini non fo* 
lamente non li attendono , ma fi deridono, e prello prefio , come neb- 
bia all’ apparir del Sole , fparifcono , A noi balli che in Michela- 
gnolo altro non trovarono che da ammirare ii Vafari , Benvenuto 
Cellini , Giovanni fiaglioni , il P. Mazzolati , Jacopo Robufii , il 
Garzoni , il Rufconi , il Ttoili , Luigi Scaramuccia , ed altri Artefi- 
ci eccellenti , e delle Arti del Difcgno peritirtìmì : e tanti e tan- 
ti confideratlflimi Scrittori di Pittura , come Raffaello Borghìni nei 
lito Ripofo , Michelagnolo Biondo nel Gap. XVIII, della Pittura , 
lo Scannelli , febbene poco amico de’ Tofcani , nel fuo Microcofrao , 
Paolo Fino nel fuo Dialogo della Pittura , il celebre Bellori ; e 
tra gli Elleri il Felibien , Gioacchino di Sandrat , Enrico Peacham 
nel libro intitolato II Gentiluomo inflruitOy Vincenzio Carducci nel 
fuo Dialogo , che egli compofe in lingua Spagnuola , e molti e 
molti altri . 
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DELLE COSE PIÙ NOTABILI 
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DI MICHELAGNOLO BUONARROTI 

t - 

SCRITTA . ; 

DA M. GIORGIO VASARI 

E EIFERITA NELLA PARTS III. RDIZIONR DI FIRENZE 
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moftnre al mondo In che confìfta la perfezione 
deli' Arti del Difegno, difpone l’ Ottimo Iddio, che 
•A. nafca il famofifTnno Michelagnoto BUONARROTI 
di nobile lignaggio , di Lodovico di Lionardo Buonarroti , e 
di Francefca di Neri di Nfìniato del Sera, e di Maria Bonda Ru« 
Celiai . 

-Nafte l'anno 1474. il di 6 , di Marzo, in giorno di Domenica, in- 
torno alle ore 8. di notte ; nel Cartello di Chiufì e Caprefe , vici- 
no al Saffo della Vergine, dove S. Francefto ricevi! le Stimate, 
Diocefì Aretina , dove il Padre era Podefti , e CoDunifTario . 

A Set- 
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A Scttignano , vicino a Firenze tre miglia , è dato a balia alla mo- 
‘ glie d’ dno Scarpellino ^ da cui col latte il genio alla Scultura (ì 
! pregia d’aver tratto,, 'i ' 

^Dà francefco da Urbino ini Firenze impara la Grammatica, e le 
buone jlettere . > . 

Invaghitoli più dello Studio del Difegno , che delle belle 
..Lettere, diviene amico di Frant;cfco Cranacci, e per mezzo di 
lui, diviene anch’elTo, e, (Tendo in età di 14. anni, {colare di Do- 
menico del Grillandajo, in qne’ tempi reputato il miglior Mae- 
ilro. Repugna il Padre; ma nel 1488. è coftretto il di primo di 
I Aprile ad accomodarlo per tre anni a dover imparare a dipigne- 
' re col detto Domenico dei Grillandajo, e David di Tommaio di 
Currado , celebri Pittori , con' riceverne falario . 

PaF. 7j 8. Giugne prpllo Michelagnolo a t»i fquilìta intelligenza nel 
dife^are , che corregge le cole del Tuo MacUro ; il qual veduto 
il bel dilegno del ponte , che aveva fatto , con alcuni defchi , c 
maflerizie dell’arte, e con aicuài Igiovani ,'ed era quello fui qua- 
le lavoravano alla Cappella grande di S. Maria Novella, llupitofi, 
dilTe , collui ne' fa piu t|i nj_e . / 

•-Ritrae a penna la carta di Martino d’ Olanda , in cui b efpreflb 
S.; Anwoio Abate battuto da’-Diavoli, e contraffattala maraviglio- 
fatnénte, don i colori la dipinge: e" quindi ne acqiillla e credito, 
e nome • Contraffa parimente altre carte di varj Maefri vecchi , 
tanto limili , che li fcambiavano dalle originali ; ciò facendo per 
aver le carte flefle originali in proprio , dando le fue . 

719, Nella Scuola di Pittura,, é Scultura , creata dal Magnifico 
Lorenzo de’ Medici nel fuo Giardino in fulla Piazza di S. Marco , 
ornato di molte e belle anticaglie, e di eccellenti Pitture,. della 
quale aveva fatto Cullode e Capo Maellro Bertoldo Scultore eccel- 
lente , Michelagnolo e il Granacci li pongono fotto la direzione 
di elTo ; layoru figure in tondo di terra cotta , e la prima volta , 
che prende in mano lo fcalpello , ricopia dall’ antico in marmo U 
tefla di un Fauno_ vecchio , la fupplifce , e la conduce a tal bellez- 
za , che ne (lupi il Magnifico Lorenzo , ( Il iifigno di ejpi > ri' 
portato in quello Volume alla pag. VI.) 

— Il Magnifico Lorenzo llupitofi di quello , avendo fatto propòllto dì ' '. 
aiutate , e favorire Michelagnolo ; mandato a chiamare Lodovico 
fuo padre, glielo chiede Mr tenerlo preflb di fe, come uno de’ 
fjiqi figliuoli ; ed ottenutolo , gli aflegna in cafa fua la camera s 
lo tiene per più annj feco a tavola co’ fuoi figliuoli , e con altro 
perfone ragguardevoli: lo fa attendere all’Arti del Difegno, con,, 
pruvvifione di cinque ducati al mefe, acciò gli dia in ajuto a fuo - 
padre, e gli dona un mantello paonazzo, 

•— ponfigliato, e inflruito dal Poliziano, (tolpilce mirabilmente in un 
marino il combattiqienfo d’Èrcole co’ Centauri, c una Immagine 

di 
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di Noftra Signora in marmo a baflbrilievori' nella quale ii«ita 
ta ia mano di Donatello; le quali opere tute’ ora fi canTeiraiK) 
nella domellica Galleria Buonarroti. o.'.-i '- v ; ' i ii-i'.q •,> 

Rag. 720. Nella detta Scuola Medicea è il più rollecitOi’.ejil più 
bravo de’ giovani. Di fegna e ritrae nel Carmine le pitture^# Ma- • 
faccio con tanto giudizio , che invidiato dal Toarigiano ji^dabeflo 
gli è fchiacciato Igraziatamente con un pugno il nafo« . i ... 

— Morto il Magnifica Lorenzo , dolente per tal perdita ; touM.it 

a cafa , e comprato un marmo , fcolpifce un Èrcole di. quat- 
tro braccia, che dal Palazzo degli Strozzi .fu poi tzafpo^UtÓ :in 
Francia , e dato al Re Francefro . .... .j;* 

— Piero de’ Medici , rimallo erede di Lorenzo foo Padre r col 

conlìglio ed appiovarJone di Michelagnob , compra- oofe ’ anti- 
che , Cammei , e varj intagli , ed in un’ invernata nel f«o Coxt 
tile gli fa formare di neve una belliflima Statua. ■ 

— Fa per la Chiefa di S. Spirito di Firenze un Crocififfo - di 

legno ; e quivi col favore del Priore applica allo Ihidio ddU 
Notomia , con efaminare i corpi morti : nei quale Audio adai ec^ 
celiente divenne , e fi profondò come più ampiamente nana U 
Vafari apprelTo pag. 774. . • .>> 

— Antivedendo la terribii cacciata de* Medici , va a Bologna-. 1 
dipoi a Venezia , e indi ritorna a Bologna ; ma come fore- 
ftiero , non avendo il conttalfegno all’ entrare ■ della porta , è 
condannato in lire {o. di Bolognini , le quali non potendo pa- 
gare , da MelTer Giovan Francefeo Aldovrandi , uno de’ XVf* 
del Governo , è liberato , e. tranenuto in fua cafa per piu d’ un 
anno , ed intanto aiP Arca di S. Domenico fa di marmo uik 
Angiolo , che tiene in mano un caudelabro , e un S. Petronio, 
figure di altezza di un braccio in circa, e ne riceve per. premio ducati 
trenta . Piace cotanto all’ Aldovrandi nella fua Tofeana pronun- 
zia, che fi fa da elfo leggere Dante, il Petrarca, il Boccaccio, ed al' 
tri Poeti Tofeani, che tutti per la maggior parte fapeva a mente» 

_ Ritornato a Firenze, b per Lorenzo di Pier Francefeo de! Me- x 
dici un San Giovannino di marmo , e un Cupido al naturale , 
che dorme : che acconciato in modo , che parelfe vecchio , por- 
tato a Roma da uno , che agiva per Baldalfarre del Milanefe , 
fu venduto per antico al Cardinal S. Giorgio per zoo. ducati ; 
che di poi, nate delie contefe, pafsò nelle mani del Duca Valentino, 
che lo donò alla Marchefana di Mantova. 1. 1 

_ Per tal Cupido mirabilmente foolpito , montato Michelagnolo 
in gran riputazione , b condotto a Roma , ed accomodato col 
Cardinal S. Giorgio , il quale prelfo che un interoi anno non gli 
fece far niente. Ad illanza del Barbiere del Cardinale là il Car- 
tone di un S. Francefeo , che riceve le Stimate , e una piccola 
tavola , che dipinfe , fu mandata a S. Piero a Montorio . 
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Fa pcT Mefler Iacopo Galli , Gentilaomo Romano intelligente j 
un Cupido di marmo quanto il vivo , e il maravigliofo Bacco 
. di palmi dieci col SatìrcUo . ( f» poi condotto tt Firenze ; ed è 
mtlU Calieri » . ) 

In Roma Tempre più crefcendo nel fapere , e nella pcrfeaio- 
ne della Statuaria , è conofciuto dal Cardinal di Roano , per 
cui fa la più maravigliofa e infìgne Opera , che (iafì mai ve- 
duta , la Pietà di marmo , collocata in S. Pietro , nella Cap- 
pella di Santa Maria della Febbre , egregiamente dcfcritta dal 
Vafarì , in cui egli fcrifle il fuo nome. 

Vag. 723. 724. Torna a Fiorenza, efortato da alcuni amici Tuoi . 
Dalla Statua coloflale di marmo d’ un Gigante mal fatto da Mae- 
Aro Simone da Fielble , ne ricava quella llupenda del David 
tutta intera , fenza pezzi , giudicata come un miracola dell’ arte ; 
avendo renduta la vita a un falTo morto , deforme , e guaito . 
Per dirizzarla , fa un cappio al canapo molto ingegnolo , e_« 
mirabile, di cui il difegno fatto di fua mano, dice il Vaiati, che io 
conferva , Finge di ritoccare il nafo a detta Statua per compiace- 
re Pier Soderini Gonfaloniere , da cui per fuo onorario ebbe 
feudi 400. e fu dirizzata 1* anno 1504. 

JPqg. 724. e 72J. Fa molte Oj>cte egregie e mirabili in Firenze: 
un David di bronzo belliilimo al fuddetto Soderini Gonfaloniere , 
che egli mandò in Francia ; due tondi di marmo non finiti a 
Taddeo Taddei ; un altro cominciato a Bartolommeo Pitti , poi 
donato a Luigi Guicciardini : per 1 ’ Opera di S. Maria del Fio- 
re abbozzò la ftatua di S. Matteo . Per certi Mercatanti Fian- 
drefi de’ Mofeheronì fa in un tondo di bronzo noltra Signora , 
da elE mandata in Fiandra . Per M. Agnolo Doni , che n.olto fi 
dilettava di opere belle, tanto antiche, che moderne , dipinge 
in un tondo nofira Donna , col putto fulle braccia , in atto di 
porgerlo a S. Giufeppe , con molte figure nel campo . ( Ora # 
nella Camera , detta la Tribuna della Galleria di Firenze- ) 

Tag- 72t. e 72Ò. In concorrenza di Lionardo da Vinci , prende 
Michelagnolo a dipignere una parte della Sala grande del Con- 
Cglio ; e a S. Onofrio fa il fuo maravigliofo Cartone ; in cui 
per moftrare il fubito Afledio di Pifa , efprcfl'e molti Soldati 
Ignudi in atto di bagnarli d’ citate in Arno : i quali in quell' i- 
itante, che fi dava all’ arme , fanno un piglia para , e fi affret- 
tano a riveftirfi per dare ajuto ai compagni ; c fi fa incanto una 
gran zuffa di cavalleria e di fanteria ; opera a dir vero per 
V invenzione , e per 1 ’ arte mirabìliflìma ; fui qual Cartone lìu- 
diarono tanti ingegni si Fiorentini, e Terrazzani, che Eileri , e 
diventarono in tal arte Maeftri eccellenti , tra’ quali il gran Raf- 
Creilo Sanzio da Urbipo fi annovera . Ma tal Cartone per illudio 
de’ giovani condotto in Cala de’ Medici , troppo lafejato loro in 
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arbitrio , fu diflìpato , e chi ne prefe un ^7«o e Chi' un 
altro ; elTcndone folamente reliati alcuni brani in cala di M. 
Uberto Strozzi Gentiluomo Mantovano. 

Pag. 116. Nel ijoj. eflcndo morto Papa AlelTandro VI. è chia- 
mato Michelagnolo a Roma da Giulio IT. perchb gli facelTe la 
fua Sepoltura ; pel fuo viatico gli fa pagare da fuoi • Oratori 
feudi cento. Porta al Papa il dilegno, ^ ammiratolo, fi rilblve 
ili rifare di nuovo la Chiefa di S. Pietro , ove il Sepolcro collo- 
car fi doveva . A tale effetto va a Carrara a cavare i marmi ; 
ed a tal conto avendo fpefo feudi mille , gli fa trafportate a 
Roma . Dimorò in quei monti meli otto , ed ebbe in penliero di 
nobilitarli con ifcolpire in quei malli qualche gran Statua.- 

Pag. -jì6, c 7Z7. In Roma avendo renduta la flanza , dove lavora- 
va per la Sepoltura , facile a poter in effa venire il Papa quan- 
do voleva , e ciò effendo frequentemente accaduto , incontra 
l’ invidia e le pcrfecuzioni de’ fuoi emuli . Eieferivefi il detto Se^ 
pelerò , opera al mondo non più veduta , fommamente ricca , 
magnifica , e maellofa , che doveva effere Ifolata , ed ornata di 
40. Statue di fublime •, e rara invenzione . Dona le due Sta- 
tue de’ Prigioni , che non andarono in opera , al Signor Roberto 
Strozzi , perchè lo ricevè malato in cafa fua ; di poi fon mandate in 
Francia al Re Francefeo . 

Pag. 727. 728. Otto di quelle llatue egli abbozza in Roma , e 
cinque in Fiorenza ; termina una Vittoria con un prigione fot- 
to ; la qual Lionardo fuo Nipote donò al Duca Cofmio , che 
la pofe nella Sala grande del fuo Palazzo , dipinta dal Vafari, 
dove finora fi vede . Finifce il Mosè , di braccia 5. di marmo, 
che è il portento dell’ arte , e del fuo fapcre . Delle quattro 
parti di tal Sepolcro una delle minori fu murata in S, Pietro 
in Vincola . 

Pitg. -jiS, c 729. Michelagnolo avendo di fuo pagati 1 marmi , 
portati a Roma , chiede di effere rimborfato ; ed offendo vergo- 
gnofamente rigettato dall’ udienza del Papa , allora occupato 
negli affari di Bologna, efee di Roma per venire a Firenze; ma 
raggiunto da’ Corrieri del Papa à Poggibonfi, fcrive al Papa 
per qual motivo non voleva più tornare a Roma . Giunto in 
Firenze dà 1 ’ ultima mano al detto fuo Cartone ; ma perfuafo fi- 
nalmente da Pier Sederini Gonfaloniere , abbandonato il penfie- 
ro d’ andare a fervire il Turco , che per mezzo dì certi Frati di 
S. Francefeo defiderava di averlo per fare un ponte , che paf- 
faffe da Collantinopoli a Pera , è fpedito al Papa col titolo di 
Ambafeiadore della Repubblica Fiorentina , e colla mediazione 
del Cardinal Soderini , fratello del Gonfaloniere , da cui fi prelen- 
ta al Papa, mentre allora era in Bologna , gli chiede perdono ; e dette 
le lue ragioni fcul'andoli , lo placa , ed è da elfo ribenedetto . 

R Pag. 
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rugt 7 * 9 i t 730 . Trattenuto Mkheiggnolo dal Papa in Bologna 
con larghi doni , e fpcranze , ritrae il medefìmo in una llatua di 
bronzo di cinque braccia d’ altezza , e riceve feudi mille per 
finirla , Mentre lavorava fu quella , vollero vederla il Fran> 
da , Orefice , e Pittore eccelfentilfinio , e un Gentiluomo Bo> 
lognefe , ai qaali rifpofe Michelagnolo con graziofi motti . Do> 
po fedici mefi fu l’ ifielTa collocata in una nicchia fopra la Porta di 
S, Petronio , di poi rovinata da’ Bentivogli , e fenduto il bron* 
zo , falva la tefia , che fi conferva nella Guardaroba del Duca 
Alfonfo di Ferrara» 

P'tg. 7 JO. 7 jt. 7 JZ. Tornato Papa Giulio a Roma, Bramante ami- 
co , ,e parente di Raffaello da Urbino , e poco amico, di Mi- 
cheUgnolo , s’ ingegna di dillogliere il Papa dall’ attendere a fi- 
nire la fua Sepoltura : e gl’ infinuano , che in memoria di Papa 
Siilo fuo Zio, faccia dipignere a Michelagnolo la volta della Cap- 
pella , che aveva fatto in Palazzo , facendo i lor conti , che 
cosi fi troncherebbe 1’ adito alla gloria di Michelagnolo , talchh 
cifo renerebbe occupato in cofa , in cui non aveva grandidima 
pratica , cioè nel dipignere tal Cappella , Michelagnolo avendo 
ricufato tale imprefa , finalmente 1’ accetu , ed avendo infegna- 
to a Bramante il modo di fare il ponte , fattone uno di fua 
invenzione , fupitc tutte le difficoltà , con infinito lavoro , follcci- 
tamente termina quell’ Opera , che attuti i fuoì avverfarj , ed 
empiè effi, e tutto il Mondo di meraviglia , e fall viepiù in 
alto la virtù , e la fama di Michelagnolo ; febbene impedito 
fofse da Papa Giulio , impaziente di vederla feoperta , a im- 
piegarvi , come voleva , più tempo , Raffaello , veduta la metà 
della Cappella, mutò fubito maniera di dipingere , e fece a un 
tratto alcune Opere , afpirando per mezzo di Bramante a dipi- 
gnere 1’ altra metà ; ma il Papa volle , che tutta fofse feguita- 
ta da Michelagnolo , per la quale fu fermato , che ricevelse.» 
quindicimila ducati ; ma in più volte ricevè a conto , con gran- 
diffimo fuo difagio , foli tre mila feudi , avendo dovuto fpenderne 
in colori venticinque , 

7Ì*‘ 733» 734' 73f- 73'5- 737 - Defcrizionc di tutte le pitture 
della Cappella Pontificia. Michelagnolo va a fare il San Giovan- 
ni a Firenze . Il Papa gli manda 500, feudi , affinchè torni prello , 
c compìfea la Cappella . Ciò fatto , fi pone a dar fine al Se- 
polcro del medefimo ; ma per la morte di efso, rimane non efe- 
guito ciò che aveva mollrato nel difegno. 

737 i Creato Papa Leone X. gli ordina, che faccia il difegno 
della facciata della Bafilica di S, Lorenzo di Firenze ; egli refi- 
ile , allegando l’obbligo di terminare il Sepolcro dì Papa Giulio, 
Fanno il difegno di detta facciata altri Artefici , c tra quelli 
Raffaello da Urbino , il quale nella venuta del Pana a Firenze , 

fu 
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I fu anch’ efso coadotto a tale effetto , Michelagnolo fi lifolve ^ 

di fare e il difegno ^ e il Modello . 

ordine dal Papa, che gli fiano pagati mille feudi 
da Iacopo Salviati, va a Carrara a far cavare ì marmi $1 per la 
^ detta facciata , che pel Sepolcro di Papa Giulio ; in tanto rice- 

j ve ordine da Papa Leone di dover prendere i marmi dalie Mon> 

^ t3gne di Pietrafanta a Seravezza : al che, tanto pel maggior di- 

fagio , che per la maggiore fpefa , repugnando , gli conviene 
fpendere molti anni per fare una nuova (Irada per le Montagne , 
ed ifpianarla , per fare più fàcilmente i trafporti . Cavò fìnalmen» 

? te cinque colonne di giuda grandezza ; quattro delle quali reda- 

f reno alla marina , e una fu condotta a Firenze . ( Or quella è 

^ fu! fuolo delia fiazta di S. Marco mezza rotta , ) A Seravezza 

' feopre Michelagnolo un altra cava di marmi eccellenti ; e il 

1 Duca Codino prende a terminare la drada , facendola felciare 

• > per .quattro miglia, 

‘ ' rag. Michelagnolo tornato a Firenze, perde tempo in varie 

• cole piccole . Fa al Palazzo de’ Medici ( ora de’ Marchefi Rie- . 

' cardi ) il modello delle fìnedre inginocchiate . Perde molti anni 

• in cavar marmi , facendo varj mescili di cera , e d’ altre cofe 

f in quedo mentre . 

• Pag, 7j8. e 739. Prolungandoli tal imprefa , per’ la morte di Leon 

i X. rimane imperfetta 1 ’ una e 1 ’ altra opera . Creato Cicmen- 

i te VII. parte di Firenze , ove aveva cominciato la Libreria di 

( S. Lorenzo, e la Sagredia, va a Roma , ove fente le doglianze 

> c le minacce di Francefeo Maria Duca di Urbino, Nipote di 

I Papa Giulio , perchè non terminava il Sepolcro del medetìmo ; 

I ma modrando, che redava creditore, febbene dicevafi, che aveva 

i ricevuti tó. mila feudi ; la cofa fi quietò un poco . 

> Pag. ’Jiq. Prima di partirli di Roma , per tornare a Firenze, vol- 

, ta la Cupola , e vi fa fare una palla a 72. facce . Fa poi quat- 

I tro Sepolcri per i corpi de’ Padri de’ due Papi, Lorenzo il Vec- 

I chio , e Giuliano fuo fratello , e per Giuliano fratello dì Leone, 

e pel Duca^ Lorenzo fuo Nipote , Bellezza della Sagredia , e della 
I Lineria, màravigliofamente bene intefe; manda a metter fu a Roma 

, un Grido nudo, che tiene la Croce , che è pedo nella Minerva. 

I Pag, 740. Seguito il Sacco di Roma , è fatto Commifsario genera- 

, le fopra tutte le fortificazioni della Città di Firenze, Cinge l’an- 

no 1525. il poggio di S. Miniato di badioni . E’ fpedito dalla 
Signoria dì Firenze a Ferrara a vedere le munizioni , o le arti- 
glierìe del Duca Alfonfo I. e tornato fortifica di nuovo Firenze. 
Lavora frattanto un quadro di colori a tempera con entro una 
Leda per il detto Duca , e fegretamente le Statue della Cap. 
pella di S. Lorenzo , le quali li deferivono , Preda mille feudi 
alla Repubblica Fiorentina, elfendo Deputato do’ IX, di Guerra, 

R z Pag. 
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Fag. 740. e 741. Stretta . Firente <laU’ *fse<iu> • parte <^reta- 
mence da S. Miniato al Monte con due Tuoi amici fedeli , per 
andare 'à Venezia: e ripofandon in Ferrara , il Duca Alfontb 
d’ E&e manda fnlut» alcuni de’ primi della firn Corte , per i quali 
Io invita ad allos^iare nel iuo Palazzo -, dove giunto , riceve dal 
Duca riccbi ed onorevoli doni , e promefae di provvifìone , fé reda 
io Ferrata , e largite trlfcfte . ; Micheligook) , non volendo etìer 
Ttnao di oortetut^gli oferifce il, mila feudi > che aveva feco ; 
e foofaBdofì di non poter reiUre preflfo di lui , oflervato tutto 
U Palazzo eoo elTe lui , e le cofe belle , torna ad alloggiare 
all’ oderìa. 

Fag. 741. Partitori di Ferrara , e giunto a Venezia • da molti Gcn- 
tilnomini , che dclideravano di conofcerlo , è viikato , e pregato 
dal Doge Critti a fare il difegno del Ponte del Rialto . Richia- 
mato intanto da’ Fiorentini , vinto dall’ amor della Patria , fi par- 
te con falvo condotto, dove giunto feguita il quadro della Leda 
al Duca Alfbiifo. 

Vag, 742. Difende il bel Campanie di S. Miniato al Monte , per- 
chè non fia affatto rovinato dal campo nemico , fardandolo di 
balle di lana , e di materatre Ibrpefe con corde . Fa il modello 
di una Statua di marmo alta nove braccia , la quale bramava 
di fare , perchè doveva efiere efpofia al pubblico , per gara e 
iu competenza di Baccio Bandinelli, a cui era fiata da primo allo- 
gata da Clemente VII. ficchè al ritorno de’ Medici in Firenze, rc- 
fiò a farli dal detto Baccio . Si nalcondc . 

Fag, 74Z. e 742. 74J. Clemente VII. ordina , che fi cerchi diligen- 
temente ; perchè attenda colle folite provvlfioni all’ Opera di 
S. Lorenzo , facendo Provveditore di tal fàbbrica M. Giovam- 
batifia Figiovanni . Michelagnolo per farli amico Baccio Valori 
Commilfiirio del Papa , che faceva mettere in prigione certi Cit- 
tadini Fiorentini de' più parziali , gli lavora un Apollo di mar- 
mo , che fi cava dal turcallb una freccia ; o|iera rarilTima , febbene 
non del tutto terminata , che fi) pofia nella Camera del Principe 
di fiotcBza . 

Vag, 74^. Il Duca Alfoufo di Ferrara fpedifee con lettere cre- 
denziali un Gentiluomo fuo a Michelagnolo per aver la Leda ; 
la quale non conofeiuta dal Gentiluomo , Michelagnolo, cITendo 
molleggiato dt eflb , la dona a Antonio Mini Tua creatura , con 
due calle di modelli , e con gran mimero di cartoni finiti per 
far pitture , e parte di dlfegni di opere fatte , che egli portò in 
Francia . Perirono in gran parte quefii cartoni, c difegni , per 
effiere in poco tempo morto il Mini ; ellèndo fiata venduta la 
Leda , che abbraccia il cigno , con Caftoie , e Polluce , ebe 
cleono dall’ uovo , al Re di Francia per via di Mercatanti , la 
quale fu pofia a Fontanabiò ; ed il Cartone di elTa fatto in Fi- 
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tenne , (o ebbe Bernardo Vecchietti Gentituorao Fiorentioo , io 
caia del quale tuttora fi conferva , e eoo grau ihipore lì vede: 
ed altri quattro Cartoni , condotti da Benveniito Cellini , furano 
prefi da Girolamo degli Aftnzi. , , i c :[i 

Pag. 74?. MIchelagnolo , tornato a Roma , e rappacificatofi con 
Clemente VII. ebbe ordine di venire a Fiorenza per dare 1 ' ul- 
timo compimento alla Libreria ed alla Sagreftia di S. Lorenzo ; 
ficchb date 1 ’ altre Statue a lavorarli a varj Artefici, e terminata 
la foffitta della Libreria, refiò a buon porto tutta quella imprelà. 

Pag, 744. Papa Clemente avuto prelTo di fc Michelagnolo , gli or. 
dina , che nella facciata della Cappella di Siilo , dove è 1 ’ Al- 
tare , dipinga il Giudizio Univerfale ; affinchè con tal opera mo- 
Uri quello che fapeva , e poteva fare . Avendo a una fimil opera 
penlato alTai prima , fa i difegni , ed i cartoni . Gli Agenti del 
Duca Urbino di nuovo lo prellàoo per la Sepoltura ,di Papa 
Giulio : fi aggiulla 1 ’ affiire , e come. 

Pag. 744. Il Duca Alefiandro de* Medici , defidera , che Michda- 
gnolo venga a Firenze ; c veda dove fia il miglior fito per fare 
il Caflello , e la Cittadella di Fiienze • Ricufa di andare . 

Pag. 744. e 745. Creato Paolo IIL chiama Michelagnolo , lo acca- 
rezza , gli fa larghe offerte , perchè lo ferva . Egli ricufa , ad- 
ducendo per motivo 1 ’ impegno prefo di terminare la Sepoltura 
di Papa Giulio . II Papa va a trovarlo a Cafa con died Cardi, 
cali ; e veduti gli ornamenti di detta Sepoltura , dice , che tanti 
ballano per onorare Papa Giulio , Le cole refiano con nuove, 
condizioni accomodate . In tanto lì mette fu tal opera , che li 
deferive. 

Pag. 74^* e 747* Michelagnolo rifolvefi di fervire di genio Paolo III. 
che Ibmmamente lo amava , e llimava , e riveriva v e fa a mo- 
do di lui , di non porre la fua Arme nella Cappella. Ritrae al 
naturale Melfer Biagio da Ceicna , Maellro delle Cirimonie , per- 
chè interrogato dal Papa di quel che gli parclTe di tali pitture ; 
dilfe , eh' era opera non da Cappella di Papa , ma da Stufe , ed' 
Ollerie , e lo pone nell’ Inferno in figura di Minos . 

Pag. ^11. e 4zS. 749. Cufeato dal tavolato , e fattoli male a una 
gamba, è curato e guarito da'Bacdo Rontini , fuo amico. Me- 
dico capricciofo. Tornato all’ opera , la compifee ; e di nuovo li 
deferivono le pitture della Cappella , opera veramente (lupenda,. 
che è , e farà Tempre la maraviglia di tutte P età , condotta a 
a tal perfezione nel corfo di otto anni, e feoperta P anno 1541. 
nel giorno , come fi crede , di Natale. 

Pag. 749. Di ordine di Paolo III, dipinge Michelagnolo in età di 
anni 7;, nella Cappella Paolina due Storie grandi in due grandil^ 
limi quadri , cioè , la Converfione di S. Paolo, e la CrocifiUìone 
di S. Pietro j i quali quadri fi deferivono . 

Pag, 
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Pag. 749. e 750. Paolo III, Io induce a dire il fuo- parere intorno 
alla fbrtilicar.ione di Borgo: dove li mollra aliai da piu del San Gallo , 
e fa il difegno dì tal fortiRcazìone , Scolpifce la depoRzione di 
Crifto dalla Croce , la quale rclla imperfetta , ( Q^fl* fu /atta 
venire a Firenze , eJ ora i collocata dietro al Coro della Bajflica 
Metropolitana , ) 

— Nel t546. morto Antonio da San Gallo, il Papa prega Michela* 
gnolo, e non accettando , gli comanda , che pigli la fopranten- 
denza , e 1 ’ uRzio d’ Architettore della Fabbrica di S. Pietro . Fa 
in ij. di un modello di come 1’ averebbe fatta diverfamente dal 
San Gallo , per cui Michelagnolo fpefe 25, feudi ; laddove il San 
Gallo nel fuo ne fpefe quattro mila : onde per quella , ed altre 
cagioni fu fìeramente perleguitato dalla fetta Sangallefca . 

Pag. 751, 752. Il Papa con un mota proprio lo crea Capo di quella 
Fabbrica , con ogni autorità , e facultà dì mutare ciò che gli pare 
e piace ; e Michelagnolo vuole , che in elfo fi dichiari , che in- 
tende di fervire alla Fabbrica per 1 ’ amore di Dio , e lenza alcun 
premio ; e mandatigli danari dal Papa , non gli accetta mai . Il 
Papa approva il modello di Michelagnolo , Raccomoda meglio i 
quattro pllallri principali , che reggono la Tribuna , perchè fatti 
da primo dal San Gallo troppo deboli ; gli riempie , facendo da 
lati due fcale a chiocciola , perchè le belile e gli uomini portino 
fino in cima ■ i materiali , etc. Si deferivono le opere di nuovo 
fatte in tal Fabbrica , 

Pag. 1^1. 75J. Fa un difegno molto ricco dal Campidoglio nella 
più bella, utile, e comoda forma, e l’adorna mirabilmente; che 
di poi fu condotto a fine da MelTer Tommafo de’ Cavalieri Gen- 
tiluomo Romano , fiato uno de’ maggiori Scolari di Michelagno- 
lo . Mette fu d’ ordine dì Paolo III, il cornicione al Palazzo 
Farncfe ; e morto il San Gallo , commette il Papa a Michela- 
enolo la cura di quel Palazzo, dove egli fece il finellrone fopra 
la Porta principale , ornato di colonne , e dell’Arme di Paolo III, 
fondatore del medefimo . Adorna di poi il medefimo per dì dentro ; 
allarga , e fa maggiore la Sala , e ordina dova , e come fi deve 
collocare il famolo Toro antico Farnefiano , trovato in qupll’ an- 
no nelle Terme Antonìane ; e per andare da quello Palazzo in 
Tranfievero a un altro Giardino e Palazzo de’ Signori Farnefi , 
a quella dirittura, fa fare un Ponte, che attraverla il fiume del 
Tevere. Di poi foprantende, che fiano bene refiauratc certe Sta- 
tue antiche per il detto Palazzo . Non approva la fituazìone pre- 
fa per la gran Sepoltura dì Paolo III, in S. Pietro , data a fare 
a Fra Guglielmo della Porta Milanefe . 

l'Iel 1550. ca Papa Giulio III. volendofi fare nella Chiefa dì San Piero 
a Montorio una Cappella con due Sepolcri ^ uno per Antonio 
Cardinale de’ Monti fuo Zio , e I’ altro per Mailer Fabiano fuq 
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Avo , fotto la direzione di Michelagnolo , fi da )a cura at Va* 
fari , il quale per le Statue fi vale di fiartolommeo Anuuanoaio . 
Papa Giulio III. autentica il mota proprio di Paolo III, Ibpra la 
Fabbrica di S. Pietro , e non dà orecchie ai fautori della Setta 
Sangallefca centra Michelagnolo, ; 

755 " Dirige il Vafari nelle Fabbriche alla Vigna Giulia • c 
Belvedere , e fa il difegno dì quella balaullrau , Si propone al 
Papa di fare non a Montorìo , ma a S. Giovanni de’ Fiorenti* 
ni , le due accennate Sepolture ; piace , ma poi per alcune dif* 
ficultà non fegue I’ effetto, .. . 

Tag. 757, Nel 1551. la Setta Sangallefca propone al Papa , che ' 
faccia una Congregazione a S. Pietro , per inofirargli con falfe 
calunnie , che Michelagnolo ha guadato quella Fabbrica , e che 
l’aveva fatta reilare con poco lume. Il Papa tanto più fi affe- 
ziona a Michelagnolo per la fua favia condotta , e fi trova. li 
giorno feguente con elio , e col Vafari alla Vigna Giulia; ove ten* 
gono lunghi ragionamenti per condurre quell’ Opera a perfezio* 
ne ; ed intorno al Fonte dell’ Acqua Vergine , il Papa con do- 
dici Cardinali., arrivato Michelagnolo , vuol per forza, che gli 
fegga allato . ( il Vafari apprtjfo pag. 79Z. ) Gli ordina il 
modello di una facciata per un Palazzo , che defiderava fare al- 
lato a S. Rocco ; e mirabilmente 1 ’ efeguifee , Tal modello fu 
dato da Pio IV. al Duca Cofimo de’ Medici quando era in Ro* i 
ma , che poi portò a Firenze, 

Tal. 758. Predice molte volte la rovina del Ponte S. Maria, per ri* 
^armio dì fpefa , e per ignoranza fatto male , e troppo debole da 
Nanni di Baccio Bigio Architetto , eletto da’ Deputati fopra tal 
fabbrica : e veramente la rovina di elfo fegul per la piena del di- 
luvio del it55. avendo prima Michelagnolo , d’ordine di Paolo III, 
dìfegnato di rifondarlo , ficchè foffe bello affai , e forte ; ed a tal 
fine aveva fatti condurre molti materiali . . 

Tag. 758. Terminata la fuddetta opera di Montorio , parte nel 1554. 
di Roma il Vafari con gran difpiacero c fuo, e dì Michelagnolo: 
giunto a Firenze per fervire il Duca Cofimo, trova, che era nato 
di Lionardo un nipote a Michelagnolo , a cui era flato poflo il 
nome di luì . ,1 

Vag. 759. Non vi effendo modello della Scala della Libreria dì San 
Lorenzo, il Duca Cofimo manda il Tribolo a Roma per intende* V 
re , come l’ aveffe dìfegnata , Michelagnolo rìfponde , che non le 
ne ricorda; gli ferive, e lo prega il Vafari, ed egli per lettera 
gliel’ accenna . 

Tag. Ti’io, Morto Giulio III, e creato Marcello , di nuovo è Miche- 
lagnolo travagliato e perl’egultato dalla Setta Sangallefca, 11 Va- 
fari gli ferive , e lo prega , e parimente il Duca gli ferive , e lo 
prega a tornare a Firenze ; ma egli , sì per la cagionofa vccchia- 

i*. 
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ja, SI per altri motivi , rifponde, che non può, nè vuole abban- 
donare la Fabbrica di S, necro ; tanto più che gli fu raccoman- 
data con molte offerte da Paolo IV. quando fubito creato gli an- 
dò a baciare il piede . 

Ttie, 761. Non attende la propofizione fattagli in nome di Paolo IV. 
di correggere le nudità delle figure della Cappella , dove dipinle 
il Giudizio univerfale. Gli è tolto l’ufizio della Cancelleria di Ri- 
mini. Rigetta l’offerta di cento feudi al mefe per la Fabbrica di 
S. Pietro. Si addolora per la morte del fuo fedel fervitore Urbi- 
no. Il Vafari lo confola . 

fag, 761. E’ adoperato da Paolo IV. in varie Certificazioni di più 
luoghi di Roma. Venuto l’efcrcito Franzefe a Roma, Icgretanien- 
te nel iJ 5 ( 5 . fugge di Roma, e va nelle montagne di Spoleti , e 
vifita certi Romitori . 

i 6 l. Si enumerano le Statue perfezionate da Michelagnolo , e 
fi rende ragione , perchè non terminaffe alcun’ altre . Benché vec- 
chio, ogni giorno lavora per fuo divertimento, e fa qualche ope- 
la : elfendo in età più che ottuagenaria , compone Sonetti fpirituali ; 
foffre volentieri e con pazienza le perfecuzioni , e le cattive voci 
degli avverfarj fuoi , giunti a tal fegno di voler, che fia foflitui- 
to alla Fabbrica di S. Pietro per Architetto , Pirro Ligorio . Uefi- 
dera di morire nella fua Patria. 

763. 764. Nel 1557. avendo fatto il modello della volta, che 
copriva la nicchia, che fi faceva di travertino alla Cappella del 
Re, non potendo per la decrepitezza andarvi da fc, con. fonimo 
fuo difpiacere , il Capo Maeftro fa un errore , per cui l’ opera fi 
ritarda ; perlochè , conofeendo il. Duca Cofiino quanto era necelfa- 
rio , che flcITe in Roma , fi acquieta , e l' affolve dal venir più a 
Fiorenza . 

R/Zjf. 764. 765. Ai configli de’ fuoi amici , in poco più di un anno fa 
il modello della Cupola e Fabbrica di S. Pietro di grandezza tale, 
che le mifure , e proporzioni piccole tornino col palmo Romano , 
effendofi fervilo di Maeftro Giovanni Franzclè : cosi in vita penfa 
e provvede come fi abbia da lavorare perfettamente anche dopo 
la fua morte in tal Fabbrica . Il Vafari deferive il modo del di- 
fegno , che ha da tenerfi per condurla a perfezione dalla pag. 765. 
alta pag. 7Ò9. 

Tag, 7^9. Morto Paolo IV. il fuccelibre Pio IV. fa molte offerte , e 
carezze a Michelagnolo : gli conferma il motuproprio de’ fuoi Pre- 
deceiTori della foprantendenza alla Fabbrica di S. Pietro, e gli ren- 
de una parte detl’ entrate e provvifioni , che Paolo IV. gli aveva 
tolte. Di lui fi lerve in molti lavori delle fue Fabbriche, e gli fa 
fare il Difegno del Sepolcro del Marchefe Marignano fuo fratello, 
efeguito dal Cav. Lione Lioni Aretino, Scultore ecccllentiflimo , 
molto amico di Michelagnolo , a cui per la onorifica medaglia di 
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bronzo, che gli fece col motto DOCEBO INIQVOS etc. dona ud 
modello di cera , e alcuni difegnì belliiTuni . 

Ta£, 7Ó9. e 770. Il Vafari , avendo accompagnato a Roma nell’iftefs’an- 
no D. Giovanni de’ Medici , figliuolo del Duca Colìmo , per prendere 
il Cappello da Pio IV. moUta a Michelagnolo d’ordine del Duca 
i Difegnì delle Stanze nove dì tutto il Palazzo Ducale di Fiorenza, 
che ha dipinto ; e quivi fon da elfo deferitte . Nell’ ìflcfs’ anno , 
eflendo andato a Roma il Duca Colìmo, colia Ducheflà Eleonora 
fua Conforte , Michelagnolo fubìto arrivato lo vifita : ed egli ra- 
gionando feco con molta domellichezza , lo fa federe a canto a fe. 
Sua Eccellenza gli palefa , che ha trovato il modo di lavorare il 
porfido , e gli fa vedere la tella del Crifto , lavorata da Francefeo 
Tadda Scultore, con flupore di Michelagnolo; e gli parla con in- 
credibil reverenza , tenendo la berretta in mano . Il Vafari appreflb 
pag. 79 narra, che eflendo in Roma il Principe Don Francefoo 
de’ Medici , e vifitato dal Buonarroti , fubito fi levò in piedi dal- 
la fua Tedia, e volle, che in ella egli fedefle ; cosi onorando la 
virtù grande di lui , e la veneranda vecchiezza , Bando attentamen- 
te in piedi a udirlo ragionare . 

Pag. 770. Fa tre difegni ftravaganti e belliflimi per Porta Pia, d’or- 
dine del Papa , il quale elelfe quello di minore fpefa , che io oggi 
fi vede ; fa parimente altri difegni per reftautare P altre Porto 
di Roma . Gli ordina il Papa parimente il difegna di una nuova . 
Chlefa di S. Maria degli Angioli nelle Terme Diocleziane : il qual 
riufeito di fomma bellezza e perfezione , fa Bupire il Papa , e tutti 
i Prelati , e Signori della Corte . Difegna per quella Chiefa il Ci- 
borio del Sacramento, gettato poi in gran parte eccellentemente 
da Jacopo Siciliano . 

Pag. 771. RichieBo dalla Nazione Fiorentina , e dai tre Deputati di 
elfa, Francefeo Bandini , Uberto Ubaldini , eTommafo de’ Bardi , tut- 
ti rifolutì di fare una nuova Chiefa di S. Giovanni di Brada Giulia, 
in poco tempo Michelagnolo avuta la pianta della Chiefa vecchia, 
fa cinque piante di Templi belliflimi , acciò efli fceglieflèra . Scel- 
fero eflì la più ricca , e conclufero , che 1’ ordinazione de’ lavori 
fpettafle a Michelagnolo , e l’ efecuzione delle fatiche a Tiberio Cal- 
cagni Scultore Fiorentino , dì cui egli fi valeva ; e ne fu fatto il 
modello in dieci giorni , alto otto palmi , e poi uno di legno , che 
ancora fi moBra preflb la dotta Nazione . In queBo tal tempo fe- 
ce per il Cardinal Ridolfi fcolpito in marmo il Ritratto di Bruto, 
ricavato da un intaglio antico in corniola, ma non lo terminò. 

S Ora é nell' Imperiai Galleria Ji Frrease ) con queBo dlBico, di poi 
bggiunto a lettere intarliate in metallo: 

DVM . BRVTl . EFFIGIF.M . SCVLPTOR . DE . MARMORE . DVCIT 
IN.MENTEM. SCELERIS.VENIT.ET. ABSTINVIT 

S Pag. 
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fap 771. Parchi la fabbrica di S. Pietro non patifca , eflendo ora* 
mai alTai vecchio , manda ad aflìliervi Luigi Gaeta , il quale « ri- 
gettato da’ Soprantendenti , che volevano Nanni di Baccio Bigio: 
di poi per togliere di capo ai medcfioii le fparfc calunniofe dicerie, 
manda Daniello Ricdareiii da Volterra ; ma acutamente introdot- 
to in vece di eflb detto Nanni , Michdagnolo va fubito ai piedi 
del Papa , e li duole del torto fattogli , c gli chiede buona licenza 
di tornare a Firenze a lèrvire il fuo Duca. Il Papa glie la nega, 
e ordinata una Congregazione de’ Deputati il giorno in Aruaeli, 
dove interviene Michelagnolo , fi fcoprono le maligniti bugiarde 
de^i Avverfarj ; fi conferma la cura e foprantcndenza della Fab- 
brica al medefimo , con maggiore onore di prima , ed è brutu- 
mente rigettato il detto Nanni , a cui fi rinfacciano le opere ma- 
liflimo da lui fatte. Pirro Ligorio efecutore di tal fabbrica con 
Jacopo Vignola Architetto, perchè vuole profontuofamente altera- 
re l’ ordine dato da Michelagnolo , è rimoflb ; ed è dal Papa com- 
melia la cura al Vafari , che fece fiar tutti a ciò , che aveva di- 
fegnato Michelagnolo . 

Pag. 111. In cafo di un accidente, che fi defle a Michelagnolo, che 
aveva dato giù , il Valàri fa, che il Duca Cofimo ci provveda, che 
fi tenga gran cura di elfo, e de' fuoi Difegni, e Cartoni, e che 
alla morte di effo fi faccia un Inventario di tutto , 

Pag. 774. Michelagnolo ammalatofi di una febbre lenta , aflifiito dal 
Medico Mefler Federigo Donati , con tre parole fa tedamento : 
chiede d’eflcr fepolto nella Tua Patria, e imponendo a’ fuoi, che 
nel punto di morte gli ricordino i patimenti di Gesù Grido, muo- 
re Tantamente e piamente, ficcome vifle , a ore zg. il di 17. di 
Febbraio l’anno 15ÒJ. all’ufo Fiorentino, e 15Ò4. al Romano, Il 
Vafari riepiloga tutte le fue infigni Virtù , Opere , e Meriti ; enu- 
mera gli Amici, cfponc i detti, i motti, le fentenze , le fattezze, e 
la bontà di colìumì , e qualità naturali di quello buon Vecchio , che 
chiama /Unto , da detta pag. -jin, fino alla pag. 782. 

Pag. -jSi. Efequie, e fepoltura data a Michelagnolo nella Chiefa 
de’ SS. Apoiloli . Il Papa difegna di fargli la Sepoltura in S. Pie- 
tro. Lionardo fuo Nipote arrivato in Roma, ma non a tempo, 
manda il corpo di lui fegretamente a Firenze entro a una balla 
a ufo di mercatanz.ia . Saputali la morte in Firenze, il LuogtHc- 
nente dell’Accademia del Difegno , il molto Magnifico e Reveren- 
do Mefler Vincenzio Borghini raduna i principali Pittori, Sculto- 
ri, ed Architetti, e gli fi determina da’ Confoli, ed Ufiziali l’ono- 
ranza delle pubbliche Efequie nella fiafilica di S. Lorenza, ove 
per le tante fue maravigliofe opere , la gloria di eflb più chiara- 
mente rifplende . Il dì i r. di Marzo in Sabato arrivò la Calfa col 
corpo di Michelagnolo in Firenze , Affinchè foflTe condotto con fc^ 
gretezza a S. Croce , fu depofitato nella Compagnia dell’Alfunta di 
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S. Pier Maggiore . La Domenica adunati tutti gli Accademici del ' 
Difcgno, onorevolmente lo portarono a S. Croce, per quivi fep- 
peliirlo, terminate tutte le facre Cerimonie ^ liccomc fegui col con- , 
corto di quali tutto Firenze . Per fodisfare agli Accademici , che 
di perfona non l’ avevano conofeiuto , fu aperta la Cada , e fii co- ' 
fa mirabile, che dopo 25. giorni non li era guado il Cadavere, ma 
era beilo in volto, e fembrava che dormilTe. 11 Duca Colimo pre- > 
gato con memoriale dagli Accademici a predare ogni a^to, e fa- j 
vore per la funeral pompa pubblica, promette, e fa tutto, Mefs, 
Benedetto Varchi è incaricato di celebrarlo con recitare da li: deflb. 
l’Orazione delle fue lodi. Si deferive dilfufamente tutta l' idea del 
Catafalco, le Statue, ì Quadri, e gli ornamenti tutti efeguiti con - 
invenzione propria , e bcUidlma . In tal magnifico apparato dell'E- 
fequie, non dìlconveniente a un Monarca, ebbero la principale par- 1 
te Monfignor fiorghini , e Mcflcr Giorgi» Vafari . Perchè fi veda 
quali, e quanti Valentuomini in queda Accademia fiorilfero in quel- 
la aurea felice era , di cui era Capo, e Maedro il divino Michela- 
gnolo, credo che piacerà a chi legge, di udirne con ordine qui re- 
gidrati i foli nomi . 

I Deputati per l’onoranza delle Efequic furono 
Agnolo Bronzino y e Giorgio VaCnri Pittori. Benvenuto Celimi y e Bar^ 
tolommeo Ammannati Scultori . ■ . ; ' . 

Provveditore Zanobi Lajlricati Scultore, - ■ . 

Sattifia ili Eeneiieiio , allievo dell’Ammannato, fece l’Arno col leone, 
Giovanni di Benedetto da Cafiello , fece il Tevere colla lupa , e 
gemelli, di draordinaria grandezza, e cololTale. F’iryàr» 787, 
Girolamo del CrocifijJ'ajo dipinfe un quadro . Vaf. 787. 

Federigo FitmniingOy detto del Padovano un quadro. ZaC 
Nel terzo quadro , che guardava l’ Aitar maggiore era fcritto il (e- 
guente titolo di dedicazione , compodo dal dottidimo Mcflèr Pie- 
ro Vettori Patrizio Fiorentino, c , Senatore. Vaf. fag. 788. 

COLLEGIVM PICTORVM STATVARIORVM ARCHITECTORVM 
Avspicio opeqve siri prompta cosmi DVCIS AVCTORIS 

SVORVM COMMODORVM . SV 5 PICIEMS SINGVLAREM VIRTVTBM 
MICHAELIS ANGELI BONARROTAE, I N T E LLIG ENSQ.V E 
<LVANTO SIBI AVXItIO SEMPER FVERINT PRAECLARA 
IPSIVS OPERA . STVDVIT SE GRATVM ERGA ILLVU 
OSTENDERE.SVMMVMOMNIVMCLVIVN Q.VA M FVERINT 

p . s . A , ideoclve monvmentvm hoc SVIS MANIBVS 
EXTRVCTVM MAGNO ANIMI ARDORE IPSIVS MEMORIAB 
D E D I C A V I T 
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torimo Sciorini, allievo del Èroniino, fece un altroquadro.i'tf/. »»/«■■ 

yiHconAio Danti Perugino, fece due Statue , Vaf, ivi. 

Valerio Ctoli , una Statua. Vaf. ivi. 

Lazzaro Calamecb da Carrara, una Statua. Vaf. ivi. 

Andrea Calamecb Zio del fuddetto, ed allievo dell’Atnmannato, fece 
due Statue . Vaf, ivi. 

Quattro Statue , la Pittura, Scultura, Architettura , e Poefia. Vafigo. 

I quattro quadri del fecondo grado del Catafalco furono da quattro 
egregi Pittori dipinti, da Piero Francia Fiorentino, da’ giovani di 
Mtcbele di Ridolfo , da Battijla del Cavaliere , da Andrea del Min- 
ga , e da Giovanni Butteri , V afar. "jgo. 

La Statua dell’Architettura fu opera del mentovato Giovanni di Be- 
nedetto da Caftello , la Poefia di Domenico Poggini .Vaf, 790. 

II Ritratto di Michelagnolo in due Medaglioni pendenti dalla bafe 
della Piramide, fu opera di Santi buglioni. La Fama di Zanobt 
Lafiricati , Vaf. •^gi, 

AlejJ’andro «fl/ort , allievo del Bronr.lno , fece un gran quadro , Va r. tgi, 

Jacofo Zttccbi, allievo di Giorgio Vafari, un gran quadro. Vaf. qgi. 

Giovanni Strada Fiammingo, un gran quadro. Vaf, 79J. 

Santi Tidi, un quadro. Val, ivi, 

Bernardo Timante Buontalenti , un quadro piaciuto affai e lodato. 
Vaf ivi, far, "jgn. 

Si defcrivono altre Statue de’ tramezr.i . Vap. ivi, e pag, 794. 

Sgommalo da S, Friano, un quadro. Vaf. 794. 

Stefano Pieri, allievo del Bronrino, un altro quadro. Vaf. 794. 

Alejfandro Allori fece varj emblemi con motti tutti di bcllilìmia in- 
venzione e fantalìa. Vaf. 794. 795. 

La Chiefa fu parata tutta a lutto , adorna di lumi , piena , col con- 
cOrfo di tutta la Nobiltà , e d’immenfo popolo. La Meda de Morti 
fìl folenniffima , con Mufica , e cirimonie d’ogni forte, prcfenti il 
Principe D. Fraticefco de’ Medici, il Luogotenente dell’accademia, 
i Confoli, e gli Accademici, ed in fomma tutti i Pittori, Sculto- 
ri, ed Architetti di Firenze, accompagnati dal Capiwno, e Ala- 
bardieri della Guardia del Duca. Mcffer Benedetto Varchi con elo- 
quentìdima Orazione raccontò le lodi, i meriti, la vita, e le Ope- 
re del divino Buonarroti . Vaf. 795. 

Difegnò il Duca Cofimo , per non mancare In parte alcuna agli 
onori di tanto Uomo , di porre la memoria e balio coll' effigie di 
effo nel Duomo , o Bafilica Metropolitana ; c fra t.anto a Lionar- 
do, che gli faceva il Depofito in S. Croce, il quale oggi fi vede, 
donò tutti i marmi, e mifchi per effo, e tutto fu efeguito fecon- 
do il dlfegno fatto da Giorgio Vafari, colle tre Statue di marmo, 
gli Scultori valenti delle quali di fopra lon nominati alla pag. 6 ^, 
Ved. Vaf pag. -jgy e -jgó. 
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vili. Pag. 7. moflraniogli gioje , Del gnfto finiflimo, e penetra»* 
tiflìmo giudizio, che ebbe Michclagnolo nel oenofcere le opere a! 
fommo eccellenti , e belle, e maravigliofe si flegli antichi Greci Ar» 
tcfici , che de’ moderni notiti Italiani , ci fono molte riprove • Pia- 
cerni ora addurne una foia riguardarne lo flupendo Cammeo col 
ritratto di FOCIONE , con macchia naturale rarilfima della pietra , 
in Agata Sardonica fcolpito nel Secolo XV. dal Celebre AlelTandro 
Cefari , cognominato il Greco Artefice ; di cui ragionando il Va» 
fari nel Primo Volume della Par. HI. delle Vite de’ Pittori a c. 
291. fcrive, che Michelagnolo Buonarroti lleflb guardando t’opere^ 
che tale Scultore intagliava, prefente l’ itlelfo Giorgio Vafari , dif-' 
fe, che era venuta l’ora delia morte dell’Arte; perciocché non & 
poteva veder meglio. Di poi alla pag. 292. narra, che l’intaglio 
di quello Valentuomo, che paltò tutti, fu la teHa di FoeioHe Ate- 
lilefi, che é miracolofa , ed è il più bel Cammeo, che fi poifa ve- 
dere . Quello llelTo ammirabìl Cammeo ora i polleduto , e ben co- 
ikilciuto dal Chiaridtmo Sig. Anton Maria Zanetti q. Girolamo, mio, 
llimatillimo Amico, con altre moltiifime iniigni Gioje antiche, e 
moderne , le quali fan fede , e moflrano chiaramente , quanto egli 
lia grande ellimatore e conofcitore di opere si infigni ; e quanto 
onore abbia fatto a fe llelfo colla fua virtù , ed opere , ed alla 
gran Metropoli Venezia fua inclita Patria . Quelle Gioje egregia- 
mente in più di LXXX. Tavole intagliate, faranno da elfo quanto 
prima date in luce ; ed a mia fomma gloria aferivo di aver avuto 
la forte di defcriverle , ed illulltarle con alcune mie OlTervarioni 
Latine, le quali nel nollro Tolcano Idioma tradotte dall’ Eruditi!» 
limo Sig. Girolamo Zan-ttl, Cugino di ellb, làranno pubblicate, r 

X. Pag. 8. che ’l Magnifico Lorenzo paOi di quefia vita . D. Pietro 
Delfino Veneto, Priore del Sacro Eremo, e Generale di tutto 
l’Ordine de’ Camaldoleniì , avendo narrati al P. D. Ventura, Aba* 
te di S. Michele di Murano , nell’ Epiil- axvi tr. del Lib. III. alcuni 
Urani accidenti avvenuti poco avanti , che morlfle il Magnifico Lo- 
renzo , dice , che : quatriduo fofl Laurentiut Medicer , homo ( ut no- 
fti ) tanti nomini! & famae , hora cireiter quinfìa nofiit noni dici 
menfit buiut ( Aprilit an. MCCCCXCIT.) in Palatio fio. quod Oa^ 
regium vocant , extra urbem fitum , fingo afflidatut morbo , ac muti 
tir din vexatur dofiribut , concejfii naturae .- Nella feguente Lette- 
ra xxir. fcritta dal medelimo al P. D. Guido Priore del Mona- 

Ae- 
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fterp degli Angeli di Firenze, nelle braccia del quale munito del 
divino Viatico fpirò il Magnifico Lorenzo, che è in data de’ 2J. 
Aprile dell’ ,iftefs’ anno 1492. fa al medefinio infigne Uomo quello 
bellilfimo elogio , che mi è piaciuto qui riferire . Fuit homo pio- 
tate, religione, clementia infignit , Multa in eo litteratura ; multa 
rerum experientia . In fermane adeo gravit , ut quicquid profer- 
retfpro fententia baberetur . Tanti praeterea in rehut omnibus judi- 
tii fuit, ut ad omnia, de quibut mentio incidiffet , paratqm femper 
baberet ref^onftm rebus accommodatum , Tantae itidem auiJoritaiis , 
ut quicquid funfiffet faciendum , prò numi ne duceretur . Tanto deni- 
qut in. honare , 6r reverentia , tum apud fuos , tum apud omnes Prin- 
eipts Cbrijlianot , nec non exteras , atque barbaras nationes fuit , 
ut Principatu dignus fimper exijlimatus Jtt fueritque nomen eiur 
per smiverfum orbem prae multi t Principibut glorio Tum. 

XI* Pag. 8. Pier de’ Medici , figliuol maggiore di Lorenzo etc. Aven- 
do Pier de’ Medici ad efempio del padre preftato ogni ajuto c fa- 
vore al nollro Michelagnolo , non farà difearo, che io foggiunga 
r elogio , che alla virtù , ed ai merito di lui fa il mentovato Ge- 
■eral Pietro Delfino nella feguente Pillola xxx* che di Roma fcrif- 
ie al medefimo Piero il di z8* d’Aprile 1492. confolandolo per la 
grave perdita, che aveva fatto del padre* Imago certe patrie es , 
rf* qui videt te , vìdet & patrem : dividi ab eo non patos : fequitur 
te , quocumque ieris , Vis videro , quam ,/ìmilem ftii te in omnibur 
genuerit f Magnus fuit Laurentius non folum eruditione, & inrenio; 
versm apud fuos, & exteros omnes aufloritate & grafia. Magnar 
tu itidem in bit omnibus , Petre . Kam Jìcut magno lu(tu & dolore 
txceptum fuiffè a Concivibus omnibus , & univerfa repuhlica optimi 
Cenitoris tue funut audio : ut maiorem nimirum pietatis JtgniJìcatio- 
uem non potuerint praefiferre ; ita quoque fe tibi ebuiUjl'e baud in- 
gratum patriam accepi prò patre tuo optime de fe merito , & ea qui- 
dem fide , ut alterum in te Laurentium fe fe tntueri atque compleflt 
arbitretur . Neque verbis tantum; verum continuo re iptit praejiite- 
runt , quod obtulerant Concivet tui . Eveflus et quamprimum , imma- 
ture Jicet , ad eat omnes dignitates , quibut erat praedirut Laurentius . 
Superandam . baud immerito aetatem bonorihut decreverunt ; quontam 
tu bonorer vinate ac probitate fuperaveris , atque bue loci tum pa- 
trie , tum tua con feenderis fapientia . Abiicc igitur omnem ex animo 
triflitiam ; quin potiut gaude , tir laetare . 

XXII* Pag. 16. ricercato da Piero Soderiui fuo grande amico . Recò 
a Michelagnolo fomma gloria e vantaggio l’elfer amico di Pier 
Sederini; e non minore la ricevè PilielTo Soderini dall’ aver per 
fuo amico si Valentuomo, Eletto ,che fu Gonfaloniere della Re- 
pubblica Fiorentina , prefentò al medefimo le fue . congratulazioni 
il di 6, di Marzo del ijoi, il Generale dell’Ordine Camaldolen- 
■’ < fe 
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fé Pietro Delfino , al medeflmo indirimndo la Lettera mx «lei 
Ubi VI. di tal tenore: Acceftv nmtio protuotionn tuae , t/uod ma- 
gno omnium fere confènfit Vexillifer lajlìùaie fueru declarntus , 
tut/Irr fum 1/alde . Ham cum 6- prabétate morum ^ 6" UtteratKrn non 
mediocri praeditus Jìt , mnltofifue ac praecifuot in ifl* tua iucluta 
dvittte eodem tenore magifiratnt gejferit ,• merito fané evefhis et ai 
fimrmtm dtgnitatit gradum. Gratular autem non Som tuae magnitu- 
dini , quam ijii reipublicae ; imo buie ìonge magit , qnam tihi . Più 
forprendente è l' elogio , che fa il prclodato Generale al Sodetini 
per la recuperazione di Fifa, colla Lettera xix. del Lib. IX. in 
data de’ io. Giugno 1508. Singulari etiam laude ac praecouio di- 
gnut et ; qui in recuperanda rebelle civitate multi vnquam affido de- 
fuifli . Qnit enita non fitmmit efferat laudibut indefisffiam Jèdulita- 
tem tuam , ad hoc perficiendum oput abt te fine tntermiffione etebibi- 
tam f Vicìfli tuo Capienti confilia , nec nanut tua conftami paiientia 
pofi dinturnam concertationem , fnbditorum tuorum duritatem ac .per- 
tiuadam , Hnllam babuifii , ex quo fummum ijlum iniijil magiflra- 
tum , vel fumptuum , ve! laborum , ve! diferiutinum rationem donae 
fuo tempore faflut et per Dei clementiam piiffimi voti tui compot. 
Quo feriut rifae recepite abt te funi, eo futwrae fuut tibi ^ & 
tuo populo gralioret . 

XXXIX. Pag, jo. del Marchefe Alberigo — Alla pag. 84. fi ■correg- 
gano i numeri in quella guifa . 

In propofito della Libreria Laurcnr.iana , fi aggiunga alle mie Note 
alia pag. loi. dopo la lin. 7. Celebra con lomnia eleganza e di- 
gnità le glorie del noliro gran Michelagnolo il Chiarimmo, ed Eru- 
ditimrno Signor Dottor Giufeppe Bianchini di Prato., mio boon ami- 
co, ne’ fuoi Ragionamenti Storici riguardanti i Granduchi di To- 
feana , Fautori liberalimrni delle Scienze e delle Arti; la qual opera 
col difeorrerne in tempo opportuno, da me gli fu infinuata . Egli de- 
fcrivc l’ ammirabile edifizio della Libreria , e l’onore dell’ Efequie 
pubbliche, le quali gli furemo celebrate, a pag. 12. z;;. e 25. 
Aperta, che fu a pubblico benefizio quella ricchiffima Biblioteca, 
venne elTa effigiata nel rovefeio di una medaglia di bronzo inventa- 
ta da Pietro Paolo Galeotti , col motto PVBLICAE VTILITATI ; 
col ritratto nella parte d’ avanti del Gran Duca Cofimo I. efe- 
guita col dilegno, e fattura del Cavalier Lione Lioni Aretino; di 
cui fi parla nella Deferizione delle Efequie di elfo Cofimo, come 
mi ha fuggerìto il Sig. Domenico Manni . 

— Pag, 61, In qual riputazione c grido falilfe l’Accudemia Fioren- 
tina del Difegno fin dal principio, che fu inilitnita dal Gran Diu- 
ca Cofimo I. ben lo dimodra uno de’ primi lumi di elfa Benvenu- 
to Cellini verfo la fine della Tua Vita, dove la chiama più volte 
Scuola nobilifllma , virtaofiffima , e dìviniffima . 

Defiderò il Duca Alclfandro , che Michelagnolo vedefle dove comod»- 

men- 
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mente egli poteva fare la Fortezza, o Cittadella di Firenze, detta 
Camello b. Giovanni , e dal nome fuo Aìejitndrit , come narra il 
Condivi al § 1 . XLVI. pag. ^ 5 . Ricordandomi di certe memorie 
comunicate anni fono alla Nobile ed Erudita noilra Società Co- 
lombaria Fiorentina , e trovandomi per le vacanze Autunnali nella 
Villa de’ Signori Sarchi mici amorevoli amici a Porcinano , fopra 
il Ponte a Sieve , dove gran parte compilai di quello Volume , 
pregai a tal fine per lettera il più volte lodato Sig. Ciò; Batiila 
Dei , il quale mi comunicò quanto fegue , non dato fino ad ora 
da altri in luce , prefo da un Quaderno di Memorie Storiche . 

P» mero XV. Menjtt Julii MDXXXIV. circa boram tertiam, cum iant 
Florentinae Arcis fundamenta iacienda forent , fofl MijU'arum Coìemnia , 
divittit Huminibur invocatis , adflantihus ibidem RevereadiJJìmo Do- 
mino Andrea Bondelmonte Arcbiepijcopo Fiorentino , una cum Illuflrif- 
fimo , ac Excellentijpmo Duce Àlexandro Medice , fuiCque Proce- 
rihut , Civium infuper , & aUorum copioCo numero , duot primot 
lapidei , ambot marmoreoi , attenti£ìme benedixit : unum videlicet fu- 
fer quo verba baec fculpta manebant : 

AMGELVS MARTIVS EPS ASSlSlNATENStS HVNC PRIMVM 
lAPIDEM PER EVM BENEDICTVM AD ARCIS 
ET DVCIS PERENNITATEM IN FVNDAMENTO PONIT . 
CLEUENTE VII. PONT. MAX. ET CAROLO V. IMP. AVGVSTO. 

Alium vero , cuiut verba ifla fuper /cripta docebant 

ALEXANDER MEDICES FRIMVS DVX FLORENTINAM 

ARCEM A FVNDAMENTIS ERIGENS PRIMVM APPONIT 

LAPIDEM CI.VEM ANGELVS MARTIVS E"p S ASS1SINA- 

TENSIS INVOCATO DIVINO NVMINE BENEDIXIT DE- 

DICAVITaVE ANNO A SALVTE X"pIANA MDXXXIIII. 

o 

CLEMENTE VII. PONTIFICE MAX. ET CAROLO V. IMP. AVGVSTO . 

Quibut rile ac /olemniter bcnediflit , Epifcoput ipti cum fuit Miniflrit 
ad ima fundamentorum defcendeni , primum lapidem in loco qui dicì- 
tur Adamas, maximo cordit affeélu plantavit : Secundum vero Dux 
ip/e inclutur maximo omnium applaufu adiecit . Cui Arci Deut Opti- 
mut Maximur ad ip/htt Ducit incolumitatem falutemque , ac totirir 
Dominii amplitudinem , /nem perfedum praeftare dignetur , qui ejl 
henedidut in /accula /aeculorum Amen . 

IN- 
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Ccadeoiù di Pitturi • 

*1 ^ Scultura t fondata in ' 

~ . f y Firrnte dii Migni^co 
Lr>r«niudt* Modici . 5* 
*1 Librerii mciTa infienie 
elfo, rtrf, 

i^ccideniia Fiorentina del Difegno » fui 
Storia ) Origine « e ProgrelTi : da chi coni* 
pilata.XVI. fuo Luogntcnmrc. is* 6t. 
rictori) Scultori t ed flrcbitetti celebri 
di tifa. 91.91. onor irono colle loro one- 
re P tfequie di M. A. 139. 140. 

Accademia Medicea Fiorentina » Letterati 
rrimarj dì elTa : '^pedifcc Oratori a Leon 
Decin o : (uot p«iviJcgj di creare e lau- 
reale Poeti e Oratori etc. 111. in. 

Accur>*io favorito di Papa Giulio* II. iS. 

Adfiaiii Giambacifla. XIV. 

A godine Veneriano fa incidere una parte 
del Cartone dipinto nella Sala del Coo- 
figlio da M. A 7^* 

Alamanni Luigi Poeta insigne Fior. 11». 

AlberigoMarch.Malafp amico di M. A. 30.84. 

Alberto Duro fuo Trattato fembra aifai de- 
bole a M. A- 50. 

Aldovrandi Mef Gianfrancefro liberi M. 
A. dalli Condanna 9 lo accoglie in cafa fna ^ 
e gode di fcntìrlo parlare c leggere i pri- 
luipadri della LiaguaTolcaaa. 10. 11,1x7, 


Aleotti Pier Glo.* Vefeovo di Ferii, ty, 
AlefTandro VI. ninore. «d. 

Aledandro de* Medici odia M. A. vuol 
ciealcar fece « per vedere il miglior (ara 
per la Forretia) che dcliina di fare i* 
Frenre. li <44. fuoì conumi. #»•. ^ ^ 

Alfani Oratore coll* Orfinl fpedìrot I eeo 
dagli Accademici Medicei di Firenae, 
III 1 IX. 113. 

Alfonfo Duca di Ferrara» accoglie onore- 
volmente M. A. 36. gli ojolira torta la 
fua Arnelieria, e Palano, e Guardaro- 
ba: gli chiede qualche fua opera. 3*^1 
M. A. 1 cifo h il gran quadro iella Leda * .. 
• or. manda 1 Firrnre alcuni feoi Geh- 
tiluonini a prenderle,* perchè QMttef* 
giano, Michelagnoiononglielo da. 36. jga 
Allori AlefTandrò Pittore >ior. 14O, > 

Ammannati Barioloiwineo . 6j. 

Amici iHuArì dotti, c nobili dà Michela^ 
gnolo . IX. 13. ii8. 

Ammirato Scipione. XIV. 69* 

Amore, che colà Ga, faputo bone da Mi- 
chelagnolo. )4< 

Amore Statua antica, e moderna pofTedu- • 
ra da Ifabella d*Ede. Ì7> 

Amore, o Cupido Statua: fua narrailon^ : 
fatta dal Condivi, * Vafiii, 47. v. Ce« 
pijt. 

X Ana- 
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iUacotnia Radiati « e fapota profondanieo- 
te da M. A. i. 117. 

^ona Ma/ia Loifa Elettrice Palatina del 
Reno 9 Gran Princ. di Tote, ba iii'pen- 
fiero di lare la facciata alla Bafilica di 
S. Lorenzo. io>. top. 

iiodrea dal Monte a S. Savino . ty 

Angiolo con candelabro > Statua di Miche* 
lagnolo. iz. 

Antcllelj Accademici Pallori. 9%, 93. 

Antichità Etrufebe 9 foo Oudioi e ricerche/ 
rifnfcitato prima di tutti dal Senator Fi* 
lippo Buonarroti. 2^ 

Antonio da S. Galle Architetto della Fab- 
brica di S. Pietro, yu 

S. Antonio Abate battuto da i Demonj 9 
(lampa famofa di Martino Seboen Ale- 
manno 9 non Olandefe 9 ritratta da Mi* 
chelagnol0 9 e colorita inarav^gUorameno 
te . 4. 6^. 

Anno de* Fiorentini quando comincia. XII. 

Dell* Arca Niccolò scultore Bolognefe , 8}. 

Arcifpedale di S. Maru Nuova d» Fireo* 
te. Iti. fuo Archivio, i»». 

Aretino Pietro erand* amico di M. A. 7^, 
fuo Dialogo (opra la Pittura. $pi . 

Arme antica de* Monarroci Simoni. a. Si. 

«2, 8*. 

AlTedio di Fìrenie: entrata de* nemici 9 uc- 
cilioOe di molti cittadini, 14* 

AlTemani Monfig. Stefano Evó^ fa il 
Catalogo de* Codici Orientali della Bi- 
Wioteche Laureoztana >e Palatina 9 da dii 
dato in luce. tot. 

AlTioma memorabile di Micbelagnolo fulle 
figure. ^ 


B 

J 3 acco con Sitirello 9 Statua dì marmo di 
M. A. t}. 62. Altra Statua bcilìlTtma di 
Jacopo Sanfov ino Scultor Fiorentino, tot. 
modello della cella di elfa è nello Stu« 
dio delPAutore di quelle Notizie . lot. 
beliidima iu tutte le fue vedute 9 fi de* 
Icrive. ton. 105. defcrttta nel Mufeo 
Fiorentino 9 e riportata in tre vedute in* 
ctfa in Tavole di rame. «»«. 

Badia di S. Benedetto fuori di Mantova . j. 

Bagnefi Filippo di Picchino. 8o. 

Ba^tnclIiCav. Baccio . 2L fue Statue Ada* 
mo 9 ed Èva. np. 

Baudini Francefeo 9 deputato alla nuova 
Fabbrica di S. Giovanot de* Fioreotmi 
in via Giulia. 137» 


Barbieri Vittorio Scoltore Fiorentino. io|. 
Pietà in niamio del medcGroo . ipi. 

De* Bardi Tommafo deputato alla nuova 
Fabbrica dì S. Giovanni di Roma. H7, 

Barotti da Vignola Jacopo. 61. 

Bartolint Giovanni Nobile Fior. 103. 

Bafilica di 5 . Loreoto di Fireote 9 lua fac« 
cura 9 DìfegDi9 e Modelli. 108. tog, 

Battìllcrio Fiorentino 9 pittore di Mofaice 
prefe dal Vecchio 9 e Nuovo Tellamen* 
t0 9Con quanto gìuclicio9 e miftero. lot. 

Baroni Pompeo Girolamo 9 celebre Pittore 
vivente lodato. 117. 

Baudelot Moni, diede fuori la fpieguìo- 
ne del Sigillo del Buonarroti . 62i 

Beatrice Sorella di Arrigo II. a chi fpoTa* 
ta. f. 

Beccatello Monfig. Lodovico 9 Vìn di eflo 
del Cardinal Qintarini rarìfTima illuAia- 
Ci9 c pubblicata dall* EniinenciUiuioSig. 
Cardinal Queriui . tio. 

Belle/.aa faputa so che conGAa da Micbi* 
goolo . ii. 

Bellori Gio. Pietro fuo sbaglio, 

Bembo lodato. 

Beoivieni Mef. Girolamo, ita. 

Bentivogli Melfer Gio. 10. 8 z. 

Benvenuto da Imola. 8 ^ 

Bertoldo Scultore eccellente 9 Capo Mae* 
Uro della Scuola 9 fondata dal Magnibco 
Lorcnto de* Medici . lad. 117. 

Beyero lodato. IX. 

Bianchi Compagnia in Pirenec9loroCroce. 
Si- 

Bianchi SebadianO) Prefetto del Teforo Me- 
diceo 9 dirige 1 * C^ra del Mafeo Fior. 

Bianchini Dottor Giufeppe . 143. 

Biblioteca Laurentiaoa celebrata . il. V. 
Libfttié • 

Bini Bernardo Depofitario. 18. ^ 41. 

Bifeioni Anton Maria Canonico 9 e Bibliote- 
cario Regio della Lanrcntiana 9 fui Ope- 
ra 9 il Catalogo de’ Codici dì elfa 6 (Uni- 
pa attualmente . too. ioi. 

Boccaccio letto continuamente da Michela- 
gnolo. II. 111 . 

Boiffard Gio. Jacopo falfamenre racconta9 
ebe la Statua di Bacco di Michelagoolo 
foffe venduta per antica . dZi 

Bologna 9 Opere in e(Ta dìM ichelagnole • 1 17. 

Benannì Geruìta . Deferittone di S. Pietro 
di Roma . 7Ì. 

Bonifazio Conte da Canofla 9 Signordi Man- 
tova. I. 

Borghini MonGg. Vincentio 9 Luogotenen- 
te dell* Accademia Fiorentina del Dife* 
giio. 1)8. procura le pubbliche Efeouie 
a Micbelagnolo nella BaGH^ di 5 . Lo- 
fcn- 
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renio. 6t. 6? accudHce «Ì* ordinerei Do* 
ca Cofìmo» che il Sepólcro di Micbeti* 
gnulo fia bene cTcgoicoda cccellend Seul* 
tori. Lii it) ^ 

Borioni Antonio Romano . XX 2 f: Vende 
il fainofo Difegno del CriAo morto . rer V 
dona il fiuAo di metallo ritratto di Mi* 
chelagnolo al Mufeo Capitolino. XX. * 

Bottari MonOgnor Qio. libato, pt. 

Boorcialoué Monlìeor) il più bel Difegnof 
che avelTe era «]uello della mano del Buo* 
narmti. dL ' 

Bnghettone rittorc) perchè a'acquiAalTe un 
tal nome, 

Bramante Architetto^ difTuade a Gioito If» 
il farli fare la Sepoltura da Michelagnó- 
lo. I? difetti di Bramante . i7- i>. 77. 
perfeguita Michelignolo: Papa Giulio 
lo li_t il. fa male il ponte alla Cap^ 
fella di $iAo: Michelagnolo gP infegni 
come va fatto. 50 ci. 

Brandano fila Vitale Notiire Storiche, top. 

BrilTunetto Guglielmo Cardinale. ^ 

B'onxino /àgnolo. ^ X IS: iuoi allievi . 14*. 

Brucioli Antonio Fior ^ 

Biutn % fuo buAo fcolpico m marmo da 
Michel tgrtolo. 117 

Buonarroti Mef SimooO) PodcAi dì Pi* 
reme- t 

Bnonarrati Gin. Simone > Poeta piacevole 
Fiorentino . 8 q. 

Buonarroti Fra Francefeo Cavaliere Gero* 
foUmìtano ) (ue (.anche) Scritti) e Stui* 
dj ) e Infcritione Sepolcrale. pX: 

Buonarroti Lìoiurdo fa il Dcp^'ifito a Mì- 
chebgnolo fuo Zio. ^ pr |ol. 14O. 

Buonarro ti) Cafa ornata di antichi M'»na* 
menti Crrofclii ) e Latini ij Albero 
Genealogico di eAa. tJL fui Arme) • 
Sepoltura . 

Buonarroti Michelagnolo il Giovane) Let* 
Cerato ragguardevole) fuoi Scritti) Poe* 
fie date 10 luce: Autore della G illerla 
domenica in onore di Mtchclagoolo . pi. 
OC- 94 fuo R»4ratto. »v» . 
BUONARROTI MICHELAGNOLO» 
cccetienre Poeta. VI. lodato dall* A rio* 
Ao. i»f . SovraniAìmo MacAro nelle tre 
Arti del Difegno. Vili, e IX- lodato 
foomtamente) e meritamente dal Vafart. 
»e». perchè appellato DIVINO . — rjuan* 
to vilfe. XII. onori fatrisii) e mentre 
viveva f e dopo morte Xtl. Storici) che 
hanno notato Peti) e morte di elfo : Elo- 
gio fattogli dal Tuano. In qual luogo ) 
c quando nafee. XV due giorni .avan- 
ti la morte di eAo nafee il gian Galileo 
Galilei Fiorentino . XV. Vita di elTofciit* 


•0 . 
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’ó dal TicciatI . XVf. Genitóri del me* 
defimo. ir Onori fitti alfa Famiglia d* 
Leon X. dichiarati Conti palatini., a g, 
Nafcitacon particolaie aAlAenu di Dìo, 
90. pi. Balia di Michetagnoló. ,3. Genìa 
haturale di elfo alla Scultura) é pittura « 
fuo MaeAro nette belle Lettere . 3. jj, 
gione ) che Io indulfe ad appigliarfi 
'da primo alla Scultura.^ 5. 66. Mae* 
Aro gli fu ^nella Pittura C^menìco del 
Grillandijo) ed il Fratello di eflfoj ma 
poco aiuto ricevè) e preAo gli (upeiè, 
4 j. Ricopia le Aampe ) e ciò che ^1 è 
datO) talché fi feambuno le fuc copie aagl| 
originali . Còndottó dal Granacc» alGiar* 
dino) ed Accademia del MagniAco Lo* 
reoro . t. feoia avere avuto MaeAro 
fcolpifcc ) e ritrae la tcAa dì un Pau* 
no VI XXV.yd fid. diviene Aittiqbario» 
intelligenre di Cammei ) di Pietre iuraglia* 
ce « e di Medaglie) ed altre cofe ^ 3. 6 , 
7. 66. adètto del MagniBro Lorenco'ver* 
io Michel 'gnolo; lo prende preAg |li fe ) 
gli da la camera > lo tiene a tavola Tua» 
come fuo Agliuofo ; gli nmAn l« fue gio* 
)e ) intagli antiebi ) e medaglie, d. 7 è 
ìnAruteo nello Audio delle Antichi^) è 
della Mitologia dal Poliziano - • fua mo* 
deAia. Ercole di marmo, ii è prelb 
in eafa ) tenuto a caveU) e onorato da 
Piero del MagniBco Lorento de* Medici» 
ti. a cui fa una Statua cavata dalla lievé, 
LP; Studio di Notoniia p.ll7 Va a Bo- 
logna ) e cafo che gPintcrvicoe IQ-j II. 
è trattenuto in cafa di Mef Gip Aldovran- 
di IO. a cui legoe buoni libri. iC Fa 
due Statue in S. Domenico di Bologna • 
11 . rimpatria» e fa un Cupido di mar* 
mo ) e un S Giovannino, la. Bacco Sta* 
Cua di marmo, e Cupido fatti à.M Ja* 
copo Galli Gentiluomo Romano»'* <3. tó 
Roma fa di marmo noAra Signora co| 
oioito Gesù in grembo. 14. Torma Fh 
rentC) fi la Statua coloAale del David ^ 
detto il Gigante) pregato d-.Ha Sjino* 
rij) e da Piero Sederini, tc. li. ffima 
aAai Donatello. 16. Madonna gettata in 
bronzo, e mandata in Fiandra 16. Ma* 
donna dipinta a M Agnol Doni, ivi» 
fì dì a legver libri di Poeti ed Oratori) 
e far Snretti. è chiamito a Roma 
da Giulio 11 . eAendo in erU d*anni agì. 
gli ordina Papa Giulio la fua Sepolriira. 
liL Ito, fla meA L a Carrara facendo ca* 
vare i marn>Ì per la detta Sepoltura 1^^ 
ivigit vicn voglia di fare un coloAb. 

1 7 . è nemico dell'ozio. 12 «io Ajnta 
in Roma dove lavora ) comunica col Cor* 
T 1 rido- 
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rUore I per ed va U Pipa a valerle !«• 
vonre. 17. lap. {li icontrtrie Bramili* 
te Arckicetto. 17. Dircgoote ornato di 
detta Sepoltura « it. 19. Statua del Mo«è 
inarrivabile, it. Dlfegoa il luogo in S. 
Pietro dove debba collocarfi ^ ed è cao(a 
cbc ù rifabbrica $• Ptetro. cagione 
per cui lafcia Romay e tema a Fireote» 
so. iriditamacodal Papa : è aeffb mandato 
dalla SigDOtia di Pirente col titolo di 
Ambafciadorc* lo. ai. Termina in Fi* 
fcate U Cartone rapptefcotame 1* afledio » 
• prefa di pila, ai» itp. è tichiello dal 
Gran Turco di largii un |ran ponte . fW« 
fi prefenta a Papa Giulie IL in Bolo- 
gna f ed è libenedetto « e ionia conae 
fu da primo in fui gratia, rei. Ritrae 
Il Papa in una gran Statua di metallo • 
sa. aj. i}0. toma a Roma 9 e feguica 
b Se^tura del mrdefimo. ^ è coitret- 
to a dipignere la Cappella ai Siilo 1\T. 
inali ufit) di Bramante . ^ fupera 1* io* 
sidia 9 e le pcrfecntkml de* fuoi emuli • 
tt. travagli 9 e difagi ebe incoatrb nel 
di^gocrla* no. ù deferive. ^ ae* ai* 
sd. a7^ Giulio IL «a a vederlo dipigne* 
tt. a7. Raffaello da Urbino vedutala 9 
muta maniera 9 c defidera di dipingere il 
cellutc della Cappella : fi op^e M|* 
^dagnoio. tj, il- U Papa ordina a Mi- 
ebeUgnoloy che feguitit vuole che prima 
del mo tempo fi fcuopra. iL è fvi* 
fceratamciite amato dal detto Papa. ^ 
Corna a Firtnxe. ^ev. d* ordine di Leon 
^ b il Difegoo della làcciata di S. Lo- 
leotot fi cavano 1 marmi. 2^ ^ t)9. 
«(Tato del tempo Clemente vtir~gti la 
fare la Librerìa e Sagrellia di $. Lor co- 
lo . ]t. fi rimette fu la Sepoltura di 
Giulio II. Cacciati i Medici* eemendofi 
di un affedio* fortifica d* ordine della Si- 
gnoria S. Mimato al Monte 9 arma 9 e di* 
fende il Campanile . il. fi parte di 
Firentti c va a Ven^: e richiamato 9 
• feguita a fortificare S Miniato 9 efsen- 
do flato creato Coromìfrario Generale di 
Guerra. 3}. 1 31. AlTediata Pireoie* en- 
trati 1 nemici 9 Mlcbetagnolo finafeonde* 
Ut. paflato il furore* MicbelagnoU èri- 
cercato da Clemente VII. intanto dopo 
lj. anni* che non aveva tocchi i ferri* 
fa le Statue della Sagreflia dì S. Loren- 
• il: li: 11- «d è cateawto * e rifpet- 
tato da Pam clemente » Michelagnolo è 
odiato dal Duca Aleffandro . 3^. £' ac- 
colto onorevolmente da Alfonfo Duca di 
Pernra. 2Ì: Lll: Quadro 

delia Ledaj ma mandatelo a preoaexe a 
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Fkente* motteggiato da fuoi Gcnriluo- 
jìiini* ooa io di. 2^. è richiamato 
n Rema . 2^ tenmo^a Sepnlcur4 di 
Papa Giulio U. vov. con fare un nuovo 
contratto, «or iL Clemente Vii. gli or- 
dina il dipiguct^'cftrcmoGiudiiio uelta 
Cappella Siflioa. ^ 2^ Morto Qemeu- 
te^ paolo 111. lo ricerca per valerii di 
lui . Penfà di andare nel GeooveCuo * • 
a Urbino. 29 Paolo 111. lo va a trova- 
re a caia 9 acoompagnato da molti Cardi- 
nati: vede il fatto per U Sepoltura di 
Papa Giulio 9 c 1* ammira. 19. afi» Si 
compongono le liti per la detta Sepulte- 
n9 per cui non ebbe pib che tremila feu- 
di. Sutua del Mosè ^aoto maraviglio- 
(à. 40. 4 1 . Imitator di Dante . u. D'or- 
dine di Paolo 111 dipigoe la facciata del- 
la Cappella di Siflo . 4a. con che bella t 
mirabile inveuiioiic. 9^ 9I. lii » ìl- 
Fa due 4|uadri grandi per U CijppelU 
Pardiua . 99. t};. Fa una depouaioot 
del Redentore dalla Cmce in marnM. 
44« IJ9 una Statua di Oriflo e di S. Mri- 
leoiaveododifegnatodi farle perii Duo- 
modi Fireote i XII. Apo.Aoli. Fece il 
Difegoo del Ponte di Veoetia • 45. Coai- 
pielite robufla di Miebelagaolo . 4f* ** 
mante della £itiea9 nemico dell'otio. 4$. 
bravo Notomifla9 eccellenia nell* opere 9 
ocll*ÌQvcutìone9 t nel difecuo. 4). 4è. 
47* Amminto e iuiitato da Raffael d'Ùr- 
biìio. 47. riefaieflo dal Gran Turco* da 
Francefeo L Re di PraocU* iuvitato a 
Vcoeaia dalla Signoria. 97* Ciulio III. 
fi vale di e(To nei fare opere in Palatto* 
e a Belvedere: (lima grande* ed amore 
che gli porta, 4S. Si profonda fem- 
pie più nello fl^ìo della Notomia. 49» 
molto debolo gli rare il Trattato di Al- 
berto Duro. 50 Eccellente fapere di Mi- 
cbelagnolo nel fare i Ponti . 50. infegoa 
il modo di fargli a Bramante, ta 51. 
Morto Autonio da S Gallo* è crmto da 
Paolo 111. primo Capo* Soprantendence » 
ed Architettore della Fabbrica di S. Pie* 
Cro*e confermato da Giulio MI. 1)4» 
Ricufa provvifione* e vuol far tutto per 
l'amor di Dio. Fa il Ponte della 
Cappella Sifliui meglio di Bramante. <|f 
51. Suoi Studi* ed amici dotti* e 
Signori grandi . sa.2|. Fa un Criflo mor- 
to alla Marchefana di Pefeara. 5 } e uu 
difegno di GeeùinCroce * col volm rivol- 
to al Padre . jj. Si diletta della coover- 
fitione d* UoDtini dociì . 22: U * 
lettura di libri buoni. 2J. 21: * fperiai- 
mence di Dance* e del Petrarca. Scoti* 
ci 
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lì dì 5 4. aloiai 

4 at Varchi. Studio dcTTcflaacnto Vce- 
chi»9 c Nnofo, {4. Aon • cooofcc k 
vera bcllctaa. 14. e Phtooice. i 9 i» Vi- 
ve fobrànicote 9 aira U mcdìocrtch 9 non 
è avaro 9 dorme poco 9 e veAite: patUlcv 
dei mal dei granchio. ^5. dona liberal* 
loeoce le cole fac più belle « 25. 2^ Sov* 
vieoeaibirogni de* Virruefi. 2^ oon in* 
vidia ad altri virtuofi 9 loda i meritevoli da 
lode. 22: kda Raflàelloda Urbino, n. 
Che amnmaalTe a polla un Facchino per 
ritrarre 00 CrocifìiTo 9 è una ^voU» e 
falla. 117 . iiS. Capo 9 e Maeftro del* 
^Accademia Fior. del Dire|Oo. 119. Suo 
fatteaae 9 e ritratto del Fifìco 9 e M Mo* 
rale.2& ^ 7 - 2I MottÌ9e Seotenae. rV* 
Orna iTCampidogiio. 2I: Il 4 « *d il Fa* 
lauo Faroele. Sopraotende a due Scpol* 
eri inS. Pietro a Moncorio. 2^ alla Vi- 
•naCiulia» rilh la fcala di Belvedere, jp* 
Giulio HI. lo fa federe a canto a fe. 
principia a rifondare il Ponte S. Maria. 
Penk al priroo dìfegno della fcala della 
l.tbreria di S. Lorenxo. 6 SL i)5* h ddi* 
dento 9 c chiamato dal Duca CoGmo a 
Firente. dfi> Fa il modello di legno del* 
k Bafilica di h. Pietro. Fa var; difegni 
di Porte 9 cCbiefe di Roma. Muo* 
re. Sue Efequie In Roma 9 ed in Firen* 
te . ÉL. Al. Il Corpo di c 0 b è tratlatato 
a Ftrenie. Onorante funerali degli Ac- 
cademici del Difegno. di. ^ Ucpofitn 
e Infcricione Sepolcrale, ivi. 
BUONARROTI SENATOR PiLiPPa 
Vili. Stttdìodi antichità dielTo. 2 Ì: 2 J- 
01. ie8- 115. 117. tip. Sue Iodi IL 
Sue Opere date in luce, ivi P 2 i Opera 
de* Medaglioni. 22.' Open fopea i Ve* 
cri degli antichi Criftiani . ivi . Giun* 
ce all’ Opera del Oem^cro O# Brm* 
rrn ivi e fid. Dittiei dì avorio 

fpiegatÌ9 ed ìllullrati dal mcdeGme. 95 * 
4 $. Favorifee t Letterati] detti Con* 
grelC tenuti tnfuaCafa. 9^ promove il 
difegno di creare la celebre Accademia di 
Cortona per illuftrare le Antichità fpe- 
cialmente Etrufehe. FtvorÌfcc9 e 
dà direttone a 1 Signori Venuti 9 Patri* 
1) Coitonefi . iti» Dirìge 1* Opera del 
Mufeo Fiurencinn:c da chi vuole che fia 
iHuQrato. 94. 

Bueoulenti Bernardo Timantc Pittore. 140. 



C 
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^^Adavert di M. A. mandato di Rome 
a Firente entro a tana balla di tana dopo 
15. giorot è trovato incorrotto lit. t ?9> 
dell’ incorra tione de* Cadaveri IL 
Calcagni Tiberio Scultore Fiorentino. c)7. 
Campaoile di 9. Mìntato al Mence 9 come 
armato e difefo da M. A. da* colpi di 
artiellerta. IL 

CampHloglio . V. MmfttCépitéSv», 
Candelabro all* Altare delk Sagreftia di 
S. Lorcnio di M. A. reftaarato e (up* 
pitto 9 da chi. Ito. 

Cane con o(To in bocca arme amica de* Buo* 
narrotl. XXVIH. %s 

Cappella Buonarroti in S. Croce di Fhente ' 
Cappella del Re di Francia in S. Pietro di 
Roma 14. 

Cappella it* Re di Francia vicino alla Sa* 
gtcBia nell* antica Bablìca dì S. Pietro. 69. 
Cappella de* Canooki di S. Pietro . dg. fito 
A itarc . ivi . ' 

Cappella maggiore di Santa Maria Novclb 
dipinta daTGrilUodaio . %%, 

Oppnlk Pentiheia di Afto IV. dipinta da 
M. A. fi deferive . a}. V4. %$ li hZ* 
4t. 42: Ai* AL 9 maceria 9 e 

iovenaione. 107. lot. 

Carrara 9 marmi ovari per la Sepolrnra di 
Papa Giulio II. 0 per la nuova Fabbri* 
ca diS. Pietro. «6. 17. >9- >0 10. 

Cardinal Santa Croce amico di Mìcbetagoo* 
io. iu 

Cardinale di Monte Vecchio creato da Gin* 
tio 11.' 

Cardinale di 1 Giorgio compra per antico 
I* Amore del Buonarroti . 62i 90o CO* 
nofee la virtù di M. A la. ^ 

Cardinale d* Ambolfe detto il Cardinale di 
RoOen. 6 ^ fua promotiooe al CardinaU* 
to io che anno dg. ig 
Cardinale di RoUco 9 non è vero che faecT* 
fe fare la Pietà a Michel Agntdoi come 
(àllàmcoce alTcrifcooo Ìl Condivi ed U 
Vafari. 6g 

Careggi Villa del M. Lorento. t4t. 
CartuTe Conte fuo Mufeo io Londra, to. 
Carlo V. Iniperadote va a vedere la Sagre* 
Aia di S.Lorcnao9C le Opere diMicbela- 
goolo. rio. 

Caio Annibale amicifnino di M. A. aL 
Cartone di M. A. efprioiente 1* a(redio9 e 
prefa di Ptfa 9 lodato per la belletta 9 e 
inveotionc. ai. za. 107. liL 

Car- 
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Cartone ^elU Leda di M. A. è in Firente . 
dove. 111 . 

Cafe Nobili colle ijiiali fi h imparentata la 
Famiglia Baooarroti . 2^ 

Camello S. Giovanni) Cittadella y o Forteie- 
ta di Firente. ^ 44: 

Cafielio di Cbiufi e Caprefe dove nacqne 
Micbelagoolo. j. its 

Catiani da DiaccctP Monlig. Frapcefeo 
iia. 

Catone foo elogio appropriato % Miche- 
Ugnolo . 117. ^ 

Del Cavaliere MelTer Tommafia amico di 
M. A. 5i. ^ 

Cayluf Conte incide erattao>eate il difegno 
della mano del Buonarruoti. fiL 
Cellini Benvenuto Amicillluio di M. A. 
d}. 107. iia. fcrifae la Vita di eflo an* 
che Girolamo Ticriati . XVI. 

Centauri 9 e ratto di Deianira fcolpito in 
marmo da M A. 2;. dove è tal Baffo- 
rilievo di maniio di M. A zL Zuffa 
di efC fcolpita in marmo da M* A. 
ancor ragar/o. lO]. 

Cenctani Bartoiommeo Storico Fiorentino. 

Ila. 

Cefari Aleffandre Scultore di Geoime e 
Cammei . 

Cevan 9 leggi Efiroven Cafiello vicino a Pa- 

Cheron Monf. donò il Sigillo di Michel- 
Agnolo . dd. 67. 

Chieia di S. Maria degli Angeli nelle Ter- 
me Diociealtoe | col difegno di M. A. 
di. 

Ciborio fatto col difegno dì M, A. ij 2 
Cifra colla quale Alleno Duro contrafT;- 
gnt il fuo nome nelle fue Opere. 65^ 
Ciguli Fiorentino) fua Vita fcritta dal Tic- 
ciati . XVI. 

Cimieri delle Armi 1. 

Gioii Valerio Scultore Fiorentino. <3. 
Clemente VII. ripiglia a ornare la Libreria 
di S. Lorenio. ^ 

Clemente XII. Sommo Pont. Iodato» XX. 
Cocchi Antonio Mugcllano 9 Profe/fore Fio- 
rentino di Medicina 9 di Anatomia 9 di 
Boccanìca) ed Antiquario Regio. ti6. 
Colombo M. R caldo Medico di M. A. 

favorifee lo fiudio che fa di Notomia . ^ 
Colonna D. Vittoria Maichcfana di Pefeara 
lia da M. A. una drpofitione di Oifio 
dalla Croce . 4^. lodata 46 jj. quanto 
ama M. A.: che fi oiofTe da Viteria 9 e 
andò a Roma a vifitarlo. jj. 119. ono- 
ra ed ama M. A. ito» fuo elogio, iti. 
Condivi Afeanio 9 Pittore 9 fcolarc dì Mi- 
chclagnolo Buonarroti 9 faive la Vita di 


e 0 b) e la pubblica io Romt menfre egli 
ancor viveva IX. la dedica a Giulio JiX. 
dicendo) cho di fan ordioe 1* ba fcritra» 
ZL Prefatiooe del medcfimo 9 e motivi ) 
.. che ha avuto di fcrivere tal Vita xii. 
} ziii. Patria del medeùmo: giaJiiio nello 
fctivcre quella Vita . Varie Opere che 
promette 9 e tra quelle L* 

OifrgMt ricavate dalla viva voce di Mi- 
^ chelagoolo. vai» cfatto e fioceio. Fa 
poco onore nella Pittura a Micbelagnolo 
filo Maellio • 

Coodivi 9 e Vafiiri dicono mandata in Fran- 
, eia la Statua dall' Ercole 9 ma non fi tro- 
va . ^ Diverfi d* opinione circa la Sta- 
tua del Dividde . 70- 

Coofoli ed Unriili dell* Accademia Fio- 
centina del Difegno . 1 jt. 

Conti da CanofTa- L Lu 
Corniola di Mkheiagnolo 9 o fia Sigillo nel 
, Gabinetto del Re di Francia . 6 ^ 

Corone quattro meritate da Michelagnolo. 

Marcbefe Giovaani Tua Villa a Se- 
do , I0|. ^ 

Cortefi Tonimafo da Prato . <4. 

^Cortona 9 Antichità) ed Accademia illullre 
di efTa •> 96- 

Cofimo 1 . infide che fia efeguito con ec- 
cellente lavoro il Sepolcro di M. A. a 
cui d* ordine di elfo lopranccDde M. Vìn- 
cenrio Borgbiai. lav la} 

.Cofimo L Duca di Firente quanto dima ed 
onora Michclagoolo . XlV.e Xlf. di 6z» 
d j. da ogni ajuto per V Efequie di effo» 
In Roma fa grande onore a M.A. 1)7. 
Approva il decreto deli* Accademia del 
Dilegno delle pubbliche Efequie a M. A. 
preda ogni aiuto f dona i marmi pel De- 
y pofiro 9 che lo voleva fare nella Metro- 
politana. 1 39. lao. ' 

Codumi ocrioM ed integerrimi 9 c pietà di 
M. A. ii8. 

Crìfpo Cardinale amico di M. A. ^ 
Critici ignoranti dell* Opere di Micbela- 
gnolo. 114. 

Cullo morto depodo di Croce fcolpito da 
M. A» in marmo in tre diverfi giuppi. 
4^ Difegno famofo di M. A. z^. Cri- 
dc| motto in grembo alla Madre 9 opeia 
ioiignidinia di M. A 105. io6 
^ S. Croce di Fuento 9 Chiefi dove h fe- 
polto co* fuoi Maggiori M. A. Buonar- 
roti. yg ^ 

CrocifìfTo di legno all* Aitar maggiore in 
S. Spirito, farro da M. A. 9. Crotindo 
dipinto da M. A. 1 17. iiS. 

Croiat Monf. aveva il Difcgni» della 
ma- 
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Itttfio «voto da M. BourdalouS . 68» S«« 
raccolta de* difc^ni de* più Valcoci Ar* 
Tctict. 77- e 7>» 4}fiaaii n* avetfe . 7>* 
Delia Cnifca Accademia Tuo VocaboUiio. 
104, 

Cupido di Diamo di M. A. il. Ved. 

mort . 

Copido fatto da Michela^oolo a M» Jacopo 
Galli I j. 117. 

Cure di Michclagoolo per perfetioiare le 
Statue. 71* 


D 

D )nte erprefTo da M. A. nelle fu« 

l^itture . 4|. 74 Tuo motto nel vede* 
re alfai biutci i figliuoli di Giotto . 86. 
Letto cofuinuamente da M. A. e imi* 
tatO| e faputo tjuafi tutto a mente. IH. 
al medefinio fi eiibl di f'ar gencrofauiente 
a fue Ipele il Sepolcro ^ tuslatate » che 
folfero le oda di lai di Ravenna a Fi* 
reme. re*. |t. 74 e ut. ii]. 

Dami Vìnccotio Perugino Scultore . 140. 

Dattilioieca del Re Crifii.tiiidfimo. 67. 

David fratello del Grillandaio V| adiro an* 
cb* clTo di Michelagnolo Buonarroti. 66. 
mamlato in Francia . 4- 

David col Golia Statua di bromo di M*A. 
16. altra di Dofutcllo. i6» 

Davidde >tacua CololTale in marmo di M. 
A. in clic mclc) e anno meifa fu. 69. 

Dei Giambatilia lodato. 107 ni lai. 

Delfino Pietro Generale dell* Gtdine de* 
Camaldolenfi. -«i. lue Lpillole Latine. 

Ì 9 t . 

Depofitione di Grido dalla Croce fcolpiia 
in marino da M A. 44. ii9» 

Deferitione del Sepolcro di Giulio 1l« 70. 
e 71 

Deferitione delle Tavole del Paiatto Rea* 
le. 7f 

Defoofera Miniflro di Srato de) Re di 
Franeia per fcrupolo di cofetenta mandb 
male la Leda di M. Agnolo « che era 
« Fontanablò. 74* Defiino di quella Fa* 
vola. 74. 

Difegni nel muro farti da M. A. ancor 
fanciullo. 99. 

Dilceni originali de* Sepolcri di S. I oreato 
inrifcnte pielfo M. Pietro Mariecte.73. 

Difegni di Michelagnolo 9 e dudj fuoi f^t* 
ti a penna 69. 

Difegno di Michelagnolo della Statua del 
Moie ptelTo M. Pietro Marictte « 7t* 


OifegiM del Sepolcro di Giulio 11. predo 
M. Pietro Mariettte 70* e 7t« 

Difegno di Michelagnolo delle Statue de* 
Prigioni 9 che doveano fervire per il Se* 
poltro di Giulio 11. prelfo M. Pietro 
Manette. 7g. 

Difegno d* un Angiolo 9 opera di Michela* 
gnulofche poi u un globo 9 predo M. Pie* 
tro Manette. 

Difegno della Statua del Davidde predo 
M. Pietro Mariette. 69. 

Difrgno della mano 9 riprova che il Cupido 
foUe di Michelagnolo. 68. 

Difegno di Michelagnolo della Prudemn 
predo M. Pterro Mariette. 71. 

Dittici antichi medi infieme dal Cori per 
dargli in luce illudrati. 96. 

Divitio Beriurdo Cardinale detto di Bib* 
biena fue Cariche . 83. 

Dolce {..odovìco firrive contro a M. A. 7;. 

S. Domenico Cniefa di Bologna ^ datue di 
marmo in elfa di M. A. il 

Donatello Scultore Fiorentino fua Statua 
del David col Golia . g6. 

Donati M. Federico Medico di M. A. i|8« 

Doni M. Agnolo Nobile Fiorentino fa dè^ 
pignere a M. »\. una Madonna in un 
tondo MI affo. t07. 

Duca Valentino 9 cioè Cefare Borgia figlio 
d* Alcdandro V 1. malamenre chianuta 
co^ dal Vafari. 68. Nella Nota. 1. 

Duro Alberto anteriore a Martino Schoen 
Pittore Alemanno 9 da chi imitato. 65» 
fua maniera di dilegnare 9 e intagliare « 
Pone in cifra il filo nome alle fue Ope* 
re» ioi» 


E 

l^Rcole 9 che fi rìpofat (Tatua dì manrx> 
dt M. A. 8. vedi Torfo di Belvedere •- 
76. Statua fatta da Michelagnolo dopo 
la morte r'i 1 nremn de* Medici 1 e io* 
vim in Francia : ne* Palmi del Re noti 
fi trova . 67. di sbotto 9 o modello della 
Tedi dell* Ercole dove è . 10 }. 

Erudii ione e dottrina di Michelagnolo 9 e fuoi 
(Tud). 116. 

Efequie magnifiche 9 e fplendide fatte pob* 
blicamente a Michelagriolo in Firento 
nella Bafilica di $. Lerento fi deferivo* 
no i fi enumerano le ITatue 9 i quadri » 
gli emblemi 9 e i nomi de* Pittori 9 o 
Scultori ed Architetti > cho io elTe mo* 



({X , I H P 

(Ireim» 9 loro oiltto ^ .. 

no. 140. 

£(irto de’ Medici. io* tt. 

ptruiicfae Urne bcUiflìmo tfoface t Valuti 
«•fili - 


F 

Jr AU»rÌcb< di Bnimote difenoTc . x7> tic 

Fabbrica di S. Pietre è comiueira m Mìclie* 
lagofdo. 1Q. 6o ILlì 

Fabbrica noovt di S* Piene foli* antica y fi 
rrarporta la Aacua fatta da Micbcbgnolo 
full’ Altare della Captila de’ Canonici ^ 

Famiglia de’ Buonarroti Siojoni > fua Ar* 
me antica) Targoni l 12. <)uando mi.tò 
il norue » e 1* Arme. % Onori e M^gi* 
fitatnre godute nella Repubblica Fi<>> 
reocina . «'»«. onori fatti alla nicdeGoi 4 
da Leon X> Si. 11. 

Faiuiglta de’ Conti di CanotTi . tr. 

Fauno Difegno bello di Michelagnolo pref* 
fo M. Pietro Mariette. 2L 

Fauno tefia in marmo la prima opera di 
Mfcbelagnolo ancor ngaato ) fcnia aver 
avuto MaeAro nella Scultuia* Vl«2.A.à& 
dove ora è . iti . e tot. 

S. Felice Abbati! di Fireote MonaAerO) e 
e fcAa della CbieCi itt. 

Fetonte « fua cadati > peofiero di Micbela* 

gnolo . y6 

Fiorenti Circa da primo divifa in Seflierì) 
poi in Quartieri • x t 

Flaminio M. Antonio Epigramma in lode 
del Savonarola lat. 

Fontanablò ) io detto luogo fino dal Regno 
di. Luigi Xill vi fi vedea la Tavola della 

• Leda di Michelagnolo a U. 

Fortificaeioni di S. Miniato al Monte > e 
difefa del Campanile . li. 

FtANCesco IlL Imperarnie de* Ro- 
mani) Cefare Augufto) Granduca diTo* 
icana ) comanda che dal Cori fi dia in 
luce il Catalogo de’ Codici Orientali delle 
file Biblioteche Lanreotiani) e Palatùu, 

|0l. V. Cni«/ag«t. 

S. FraocefeO) che riceve le Stimate) dìpinv 
co da Michelagnolo tar. 

Francefeo Re di Francia ricerca Micbtla- 
gnoU ) c defidera averlo) gli aflegna uq 
onorario. 47. 

Don Francefeo de’ Medici Principe onor.^ 
in Roma altamente Michelagnolo. t\ 7 * 
interviene ali’ Efequie del niedenfuo iq 
fixeoae. xi2* 


ICE 

Franecfirn da Urbton Maeftro di Gramaa%* 
tica iniegna a Michelagnolo . 2: 

Francia Pittore Boiogaefe motteggia Miche- 
l4gnolo ) e riipoAa al mededmo . 57. 
Francefehini Vincentio celebre BulintAa ■ 

Du Frefnoy AlfonlO) Critico imperito deW 
^ 1 * Opere di Michelagnolo. iié. 


G 

Abburri Cav, Francefeo M. Niccoli 
Luogotenente dell’ Accademia Fiorentina 
del Difegno i quanto benemerito di eATa ) 
fuoi Audj ) e amore alle Lettere . XV L 
ha da M. putto Mariette 11 difegno della 
mano di M. A. 6L 

Gaeta Luigi iaAruito da Michelagoolo per 
la Fabbrica di S Pietro. ijS 
Galileo Galilei Fiorentino infigne Filofcfn 
Matematico ed AArononio pafee in Pifi) 
due giorni avanti la morte di Mìchcla- 
gflolo Buunarroii. XV* 

Galleria Buonarroti. c tol. 

Galleria di Firenze, tot. toc. 

Gallerìa dei Granduca di Tofana ; Statue in 
eAb di Michelagnolo ) e del Sanfovino* 
105. Gioje io cAa. 107. 

Galli) M Jacopo Gentiluomo Romano f» 

S raq flinu di Michclagnuto . 1 ). 

li) M. Giuliapo ) e M. paolo GentiL 
Rom- amici di Muheligr'olo . 

Ganimede) Tavola di Miibelagoolo io Fran- 
cia . u. 

Gafp^ro Carpegna Cardinale fuo Mufeo. 22* 
Gclio pitture di Ronu . 2I1 

giunamento fupra le diffi.'ultì di met- 
tere in tegole la lingua ) che fi parta 
25 nelle Note . 

GebìNI) Marcheie Andrei) Patritio Fior^-n- 
tino ) opere date in luce da eAb ) elogin 
oelU Lettera Dedicatoria. IV* V. Vi* 
• »7. 

Ghibellini ) e Guelfi in Firenze l. 
Ghibcito Vefeovo di Verona ) lodato perla 
Santità e Oourìna . zzo. 

.GiamhuUui ) Pier Francefeo fuo Trattata 
della Lingua che fi parla. 2I nelle Noce* 
S. Giovanni Raiilica e BactìAeiio Fiorenti- 
no , fue pitture fiere di Mofaico fi ac« 
ceniiano . xo>. 

& Giovanni in Via Giulia della Nazione 
Fiorentina ) per cui Michelagnolo fece 
cinque divcru difegni ) e il modello d# 
1^,00. dr. |j7, 

S. Giovanoino di MìcbeUguolo. it. 

Ciò* 
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Gitvami Cardioalc d«* Medici pel Lcoo 

X. ft, 

Gio: Gaitonb Graeduca di Tofcana 
pregato dal Seaator Filippo Buonanetl 
•Ifegna ua apoarcamenco in Cortoaa nel 
ilio l*alatLo per ufo dell* Accademia di 
Aotichicà Eifufche y che ivi U iboda . 

Gin* de la Grolaye de Villiers Cardinale 
Auibaiciador tU Carlo Vili ad Alelfandro 
VI. iua molte in Roma . ^ chia* 
oiato il Cardiaal di S. Oionilìo. ^ 
Giotto ebbe brutti hgliuuli r Tuo motto a 
Dante < 

Giarotnini Nobili Fiorentini loroVilbaBo» 
natta» ornata di moountenti Etrulcbi* 
IAA 

Ciontioiti Melfer Donato amico di Miche* 
lagoolo. 5 a. 

Giardino a S. Marco:in e^o Accademia di 
Pittura e So Itura fondata dal Magnilìco 
Lorcnto de* Medici . s 4 ^ 

Giardino di Gualfunda prima de* Sigari 
Bartolini » ora de* Sigooii Marcbeia Kic* 
cardi . lOj. 

Gigante » o David Barua ColofTale di Mi* 
elici tgoolo . quando principiata» e 

teririoara . io6. 107. 

Giorno » lìatua di manne di Michelagoolo 
nella Sagrelìia di S. Lorcnto. ii. 
Ciuditio UnivcrCiie dipinto da MiebeUgno* 
Io nella Cappella Poorideia i ritratto in 
ftampa » le iUittpe colonie all* d'empio 
dell* originale. Ltd. i « 7. 

Giuliano da San GaPo Uo« difegoi preflo 
M. Pietro Marietcc. Zh 
Ginliano de* Medici. ^ 

Giulio Celare del Golttio. 62^ 

Giulio li Tua Ilatua di bronto polTa nella 
facciata del Duomo dì Bologna » fatta da 
Michelagnolo in che attitudine . at. i|» 
defcriiione del fao Sepolcro . 2^ e 21* 
oiundo ntandalfe a ebumare a Roma Mi- 
cnelagnolo » c in ebe anno feguiffe. ZI: ^ 
Papapenfa alla guerra» ricupera alla Cbicfa 
dìverfe Cittì |Ll 

Gloria militare dove » e come Icolpiia da 
Michehgnolo. 109. 

Golttio fa la lilla degli Antiquari da hù 
conofeiuti ne* Viaggi. 6lL 
Gnnacci Francefeo Scolare di «bi : amico 
grande di Mtcbelagnolo • 1 a. lo conduce 
al Giardino» cd all* Accademia del M. Lo* 
rcnto. ^ 

Granduchi e Principi di CaCi Medici dove 
fono fepolti. Ito. 14 1 . 
pel Griliandaio Domenico prende a infe* 


*st 

gnaie a Michclagnolo : in breve b fapent# 
dal medelìmo . paga al mede* 

(iuio per tre anni alcuna foroma di dana* 
ro . dii. gli ha invìdia » e per ouali ra- 
gioni. iiL gelolia di elfo. io*, lue ope* 
re e lavori . Dipigne la Cappella rneg. 
giore di S. Maria Novella di Firenae: è 
Maeflro di Michelagoolo. 1 16. 

Grattini Anton Francefeo» detto il Lafca^ 
Vita di elTo fciitu dal Ticciaci • XVJ* 
IZs 11* 

De la Grolaye Cardinale ordina Statue n 
Michelagnolo per ornare la Cappella di 
S. Petronilla . 66. 

GuelA c Ghibellioi in Pirente. t. 

Giuditea » e il Salvatore » Pitture del 
Buonarroti » limili a due figure incile nel fun 
Sigillo . 66. 

Guidiccione lodato » 


H 

I Xcrnslterek Martiuo Pittore Olandefo 
fa raccolta di difcgnii e di vedute d*£« 
difitj . do. 


1 

XAbacb M. avea molti Difegni del Boonar* 
roti» 7S. 

Imitatione di Michelagnolo fimile a quella 
di RalTteJlo. dA. 

Improvvifo » canto fulla lira profelTato in 
ritente dape«fone Letterate e Nobili dopo 
cena . introdotto in ufo da Fiorentini • 
9. Ili 

Inventario ordinato dal Duca Cofimo dello 
cofe che Michelagoolo ha in Roma. 

llabella d* Efle Nonna de* Duchi di Mao* 
(ora » filo elisio • ^ ^ 


L 

X^Adrone cattivo in luffbritievo di ter- 
ra corca (Opera di Michelagnolo dove i« 
l'S. 

Lapìni AgoOino di Jacopo Fiorentino fon 
Oonaca • té. 

V Lf 


*<4 


P t C S 


l^fìt plom1>iiia' « » «nro qmsJo la «fe. 

103. td4. 

LiflfJcatl Zmobi Scolcore 9 Prorfeditorc 
dell* itccademU dd Difegno di Fireo* 
se • 1 

Leda dipinta in gran qoadro da Michela* 
gooln p«r dirla ad Alfonfo Doca di Fer- 
rara . poi niocttf|giato da uri Aio 
Gentiluomo 9 non la dì. 36. 2i» 

Leoil X. Pipa viene a ?iret!ie 9 onora noe! 
Signori 9 che portano la matta del Dal* 
daccbino. a. 8j^ volendo ornare la Ghie* 
fa di S. Lorento dì Fitcnie 9ordina il di- 
fegno a Michelagnolo. 30. aroaotiflTnno 
de* Letterati, ta. manda a Fireute Mi- 
chelagnolo. 2^ 

Lettere dell’ Aretino a Michelagnolo Indi- 
riitate. Ui , « , 

Lettere del Cardinal Reginaldo Polo 9 

»iq. 

Lettere Volgari Aampate in Vcnetia nel 
*545. Zi* 

Libreria di S. Lorento principiata a ornar* 
£9 e fornirfi di pretiofi Codici dal Ma- 
gnifico Lorento de’ Medici 9 dopo di elTo 
continuata da Clemente VII. 5 Aia Sca- 
la ■ 60. quando cermitiata da Gofimo L ed 
aperta . «oo» 

Ligorio Pirro Architetto, i 
Lìooi Cavalier Lione . t 36, 

Lodovico Buonarroti padre di Michelagnolo 
Bill s* induce 9 che profelTì 1* Arte della 
pittura 9 e Scultura • 4 fi. provve- 
duto dal Magnifico Lorento . ^ lo Ai- 
ma. 

S. Lorento Bafilica nella Città di Firenze : 
in efla fi fanno 1’ Efeqoie a Mtcbelagr>o- 
lo XIV. e XV. fabbricata dal gran Co 
fimo de* Medici . Il difegno della Facciata 
di elTa 9 fi fa d* ordine di Leon X. da var| 
celebri Archlrétri. 30. 21. 

Lorenzo de* Medici il Magnifico nel Aio 
Giardino a S. Marco fonda un’ Accade- 
mia di pittura e di Scultura. Accareita 
Michelagnolo 9 lo prende In eafa foa ; gli 
da tutti L eocnodi 9 e lo tiene alla mk 
tavola: gli moAra le Aie gioje antiche. 
2- fi. 2: aduna Codici pretiofi antichi 9 
principia la Libreria di S. Lorento . xoo. 
al primo a raccogliere Cammei 9 Intagli 
antichi 9 Medaglie e altre rarità 9 e in- 
trodurle tale Audio 3 le moflra a Miche- 
lagnoio. lot. ferivo in elTe Gemme il 
Aio nome. to. voi. 

Lorcnti BatiAa Scultore Fiorentino. 63. 
Lottino antico di Michelagnolo. 51. 


M 

^^Adomn con Goti morto k 

grembo 9 Aatua di Michelagnolo in Ro- 
ma . Ut 

Madonna di marino con Gelò Alile ginoc- 
chia nella SagrcAia di S. Lorerwo. 3^ 
un modello di efia 9 creduto originale 9 
à net Mnfeo di chi Icrive. no. i|i. 

Mafiei Marchefe Scipione lod. 

MaAei Monfignore amico di Mìchelagnoloi 

5t. 

Magliahechi Antonio Segretario della facta 
alma Accademia Fiorentina. Vite de* Let- 
terati di elfa feritee da diverA colb di- 
retione del medefimo. XVI. 

MagiArature principali onorifiche delU Re- 
pubblica Fio'entina. U. |2: iio. 

Malefpini Meficr Lionardo amico di Miche* 
lagnolo. 5» 

Malafpina Alberigo Marchefe. I4. 

Maniera di difegnare 9 di concepire 9 e di 
fare gli ibotti di Michelagnolo: fuo elo- 


gio 


bravo Anatomico. 2ii 2 h 


Manni Domenico Mara lodato » <i. tj. 
9t. 

Mano diritta del Bacco Aaccata . ^ 

S. Marta degli Angeli in Roma alle Ter- 
me Diocletiane col difegno dì Michela- 
nolo. 137. 

Marchefe di Carrara difguAato con Miche- 
lagnolo 9 e perche . 31. 

Marcello entrato in Slracufa cifpecu Archi- 
mede. 3^. 

Marcello Papa. do. 

Marc* Anionin Aarapa il Cartone del Palaz- 
zo del Configlio Amo il nome de* CriuH 
perua . 71. 

Marchefana di Mantova, ta. 

Mifiecte M Pietro 9 arrtcchifce dì Tue Of- 
fervaiiooi li Vita di Michelagnolo Buo- 
narroti Icriita dal Condivi 9 riferite in 
queAo libro dalla pag. fino alla p|. 
79, prepara un* edizione di tutte le pie- 
tre iociie del fuo Re. 62: dopo la no or- ) 
te di M. Cro/at acquìAa il difegno del- 
la mano del Buonarroti : Accome molti ) 
•Ieri . Sua Aima per le cofe del Buonor- 
ruoti . 6L quanti dtfegni abbia di Mi- 
chclagnolo . 28. 

Martino Schoen d* Alemagna 9 non d*OÌ4Q- i 
da . tifi- 

Marmi di Carrara . ?• Cérrtrs . 

Ma* 
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MstoÌ ftanari fcoperti a pietra ^anta: «or- 
dinata U Cat-a ^ Leon X. jo. jjL 
Idjrttllini Eiàtt celebre Scolare del Gali- 
leo. 91 ’ 

S Matteo (latua di MicKelaKaolo « 11* 
^datilde ContefTa. i. 

Ma£iccio di(ùgoe il Coro aclU Chi«ra del 
Cacmtoe di Ptreate. lay. , 

Medici cacciati per la ceru volta di FìretM 

to. lOJ. 

Pier de* Medici riceve in cafa y onora • e 
tiene alla faa tavola Micbelignolo. I. gU 
f» fare una Aatua di neve. IL 9, Tuo et 
logìo. I4t« I 

Medici Lorenxo di Pier Francerco ha da 
Michel'gnolo un Cupido, la. 

Medici Duca AlelTandro odiava il BoofUf- 
roti y e perche. ^ 

Menigheila di Valdarno. 7$. 

IdcUoUaia di fiera y e profano nelle oo- 
fe ufaca in Italia ) per molto tempo • 

2Ai 

Metrupolitina Fiorentina y i« clfa è una Pieth 
foolpita io uurmo y opera non temiicuta dì 
Micbelagoolo • tie. 

Michelagnolo guanto tempo Peife Ìo Ro* 
OKI dopo aver fatto la ftatua di Gioito 
11. 71. dedito alla Poeaìa • 20 quando 
diptogelTe oella Sala del Configlio di Fi» 
renae. 7t- vuol cancellare le Pitture nu- 
de del fuQ Giudirio Univeilàle forco il 
Pnnciécaco dì Paolo IV. zis grand* ana- 
miratore di Dante y e fcguace dell* idee 
di <|ueAo poeta a 2ài- annoverato tra prà- 
mi Anriquar; y e della Scuola platonica, 
tot Gemma fua anulare paiTita nel Ga- . 
binetio del Re Crifliauifìjmo • tot. 

De Milo Aivdrca Critico imperito dell**0- 
pere di Mtcbelagnoto. ita* 

S. Miniato al Mente è fnrtifieato da Mi- 
cKelagnolo eletto dalla Signorìa di Fìre»- 
te fuo Cotumeotario generale di guerra. 
jt. arma il Campioile y e come lo di- 
sile da colpi di artiglieria, ij. fu* fot- 
Ctfieationi col difegno di Michelagnolo 
Gloria militare fcolpita in un fallb y del 
inedefinio. too» Cainpaoile di ijiella 
Bafiltca. no 

Mitologia antica Hudìata da Michelagnolo » 
iq cifa inOniito dal Poliaiano. 'i ina. 
Modello del Paiatto allato a & Rocco. 
60 

Modello io cera dì Michelagnolo fatto per 
reflaurarc il Torfo di Belvedere. 76, 
Mootiporency fa fabbricate il Caftetlo Efeo- 
ven . 21 RtS^I* 1® due (latue de* pri- 
gioai al Re Fraoctfeo L 


''Mone di Micbelagoolo y od Efesio del 
medefimo . t 

Mofaici antichi delle Bafilicbe ornati dello 
Storie del Vecchio y e Nuovo TeAanKu* 
to. tot. _ 

Mofeheront Mercanti Fiandrefi hanno da Mi« 
chelagnoio un toitdo in brosto con una 
Madonna, tot. 

Mose Aatua dì marnto >1 fepolcro di Giulio 
U. quanto ioaravt-Iicfà opera di Miche» 
lagooio. 4O1. 41* >I5. 116. « 

Mnfelli di Vetona lor Gabinetto* 7d« 

Motti arguti y e fenteoie di Michelagnolo 
rtuonarruti . ^ 

Moru pioprio di Paolo HI. a favore di Mi» 
chelagnoio. 115. 

Mufeo Capitolino « in effb collocato il 6u- 
Ao di Michelagnolo dì bronto per oon- 
ranta. XX. XXH. 

Mufeo Farecfc. tot. 


N 

I ! c; ■ 

^^Anni di B>ccio Bigio. i)t. 

Naidi Jacopo Storie Fiorentina . f ft». 

Natione Tofeana peifeiioaa ie ^ti Di» 

Icgnir. Vili. 

Naaione Fiorentina in Roma >.Aioi Deputati 
per la néova fabbrica della ftbiefa dà 
$. GìoVanoi col diiegoo di Micbelagno» 
lo. 

Neve da cai Michelagnolo cava una Aa» 
tua . L 

Niccolò V. Papi comincia a tirar fu la Tri» 
buoi di S. Pietro. ^ « 

Notemia Audio grande i» elTn facto da Mi* 
chelagnoio. q. v. Antttmìm, 

NotomiAa bnvo Michelagnolo . 44. 

Notte flaioa di marmo di Michelagnolo» 
nella .SagreAia di S. Lorenxo . 

De. la Notte fan ofo intendente y c racco» 
glitore di difegni . t . 


o 

• ' 1 ■ *; 

^^Nice di piò colori » Cammeo Sacro* 

S. Onofrio y dove Michelagnolo diptgne U 
maravigiiofo Cartone per U gran Sala del 
Coofiglio. ii>. 

V a 


Deb 


r N o 

Pfll* Op«rY Gtoriaat Scultore PiorcatìM. 
63. . 

Opere da Michelagoele gneor gioettie fatte 
io PireoM . it8. 

Operai di $. Maria de| Fiore di Fironae, 
15. 107. lOt. 

Oratori letti da Michelignolo . 16. 

Oratori mandati a Leon X. dall’ Accade* 
mia Medicea, ut. ita. it). 114. 

pffìai Ambafeiatore coll* AHaal a Leon X. 
per gli Accademici Medicei di Fireote» 
aii» m. u|. 


p 


Alai» dalla Signoria di Firente orna* 
co al di fnori di Statue; Gigante) o 
David di Michclagnolo . i j- 

paiatto Famefe ornato da Micbelagnolo* 

59* 

Faiatto della Famìglia Galli di Roma ) 
come tenelTe le lue Statue) ove fo0e la 
Scarna di Bacco . do» 

Falairo de* Medici antico > ora de* Marcheli 
Riccardi • ijr. ; 

Pale (de la)Gio. Batifla ricercatore di eofe 
antiche per Francefeo t. Re di Frao« 
eia . 67* 

Paolo IH. ama) e ftima oltre (nodo MU 
cbelagnolo . ut. gli fa onori grandi) 
f favori ) e «D motu proprio rìurito a 

115. 

PalTerl Avvocato) ora MonTig Gio< Bati- 
(la ) Vicario di Pefaro . 09. 

patria Firente quanto amaca da Michela* 
gnolo . 1 1 0, 

patriarca di Gerofalemnae * Vefeovo di Ce* 
(iena) amico di Micbelagnolo. 5 a. 

Patti AlclTandro. ut. 

pecci Cav» Gio. Antonio ) Potràaio Sene* 
fé lodato . 109* 

perutti Lifabetta ) moglie di Ruooarto* 
ta . 89. 

perutti Biodo Simone ) GeotiloooM Fior, 
lodato. 9d. 

PeftilcDta in Firenze oel ifat. jj. 

Petrarca letto continuamerite ) e quali cut- 
(o Caputo a mente da Micbelagnolo . 11» 
iif> 

5» peirooìo ) Duomo dì Bologna ) Tua fac* 
ciaia i ornata della Statua di bronzo di 
Giulio 11. ^ttada MicheUgoolo. »t.t|. 


f ■'C '• JS ■ ' •• 

Pieci' Statua di MicbeUgnoln. jp. iti. 

Pieri di Michelagaolo lafciaca imperfeets » 
ora dove i • 85. 

pitti dipinta in tavola da Alare da Mi^ 
chelagnolo) dove è. lod. 

Pietà di Micbelagnolo. itS. 

Pietrafanra Camello de’ Fiorentini) C tm* 
vt una nuova cava di marmi ) Leon 3C* 
ordina che C cavi. )0. 31. 

3. Pietro Bzlilica Vaticana) è rìfabbricatn 
per cittfa di Micbelagnolo. 19. 

S. Pietro a Montorio Depofici 50. 

3. Pietro a Vincola Chiefa ) in cui è eret« 
To il Sepolcro di Giulio 11 71. 

Pietro Cardiere ) Poeta Fior, cftempori* 
neo. 9- f^t 

MonGg. Pier Giovanni Vefeovo di Porli f 
Guardaroba di Paolo lU. 51. 

Pietro perugino . 7z. 

pilk<) fuo racconto intorno al Gnpidn del 
Buonarroti. 98. 

Pe Piles Critico imperito dell* Opere dà 
Micbelagnolo 114. 

pila ) fuo alTedio ) e pre(a cfprcflt man* 
vigliofaniente in un quadro da Miche* 
lignoto. il. Iti. 

Pittori ) e Scultori moderni « perebi in og* 
gì non fuperino gli Antichi. 101. 

pittori I Scultori ) ed Arcbicettì , che fio* 
rivano nel Secolo XVI. nciPAccadenut 
Pioreniina del Difegno . 119. taa 

Pittoreggi Francefeo ) Canonico ) Priore ) • 
Antiquario. io9. 

Pitrurc di Micbelagnolo in Francia ) fuo 
Caalogn. 77. 

Platone Audiato da Micbelagnolo .* fa in 
che enfa confifta la belletta. 44 

Priori della Signoria di Firenze privilegU- 
ci da Leon X. per l’iogrelTo che fecn 
in clTa . 8t 

profcAóri dcll’Arti del Difegno ) e Serie* 
tori di elTc ) che hanno AimatO) e lo* 
dato alramente Michclagnolo. 114. 

PoefU all’improvvifo introdotta in ufo do 
Letterati Fiorentini dell’Accademia Me* 
dicca. ut. 

Poeta Platontco Micbelagnolo. ito. 

Poeti letti da Micbelagnolo. i9. 

Ponte alla Cappella Sitiina fatw da Mkbe* 
lagnolo meglio che da Branunte. 

5»- 

ponce S. Maria di Roma. 60. 

PolitiaiM Angelo iAruifee Michclagnolo 
nello Audio dell* Antichità , e della Mi* 
tologìa . 7. piange la morte del Magnifi* 
co Lorenzo . 83. 

Pollaiolo Antonio. 1X« 

Polo 
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Polo ReginaWo Molili^ poi Cardtiulè aBiU 
co di llicKcIagoolo. 5». ||S, 

ForBdo Uvoraco ia Firente 9 r Piodo di 
lavorarlo . 1 37. 

Poru Pia 9 e airrc Porto <lì Rohm • fòt* 
t» 9 o reflaurato col difcgM di Mi* 
chdagnolo . di. 137. 

Portico di S. Pocrooio. 7t« 

Porcioano 9 0 CaAciUro 9 Ville de* Sigoorl 
Satcki fopro il poote t Sie«c 9 dov* P Au* 
tore Dell* Ottobre del 1746- termina qae* 
0 * Opera 9 e fa gl* lodici. i44> 

Portinari Pier Francefco Aoibafciadorc 0 vto 
rj Priocipi» Iti* 


^'^^'ITarantotto 1 Senatori di Firencf% 
deir Ordine de* «{oali Co Cimo 1 . vuol 
fare Michel agnolo . laa. 

Querini Sig. Cardinale Angelo Maria 9 Bl- 
bliotocario della S. R. C. e Vefeovo di 
Brefeu tre* lodaco9 (00 Opere. IIL fé, 
lit. 119. Ito. 


R 


Accolta del Re CrìflìaiiiCfinw 9 dlfegnl 9 
e carte di Michelagnolo. 7I. 

RaC^llo da Urbino 9 emulo di Michclagno- 
lo . XIV. favoritu da Brantante Aiwhi* 
tetto, at. 1}. 17, tl 50. Scudii fulle 
opere di Michelagnolo ■ 71. Deve mul* 
to a Michelagnolo. 71. in che anno 
vcnilfe a Roma. iti. Sne Pitture nella 
Camera della Segnatura. 19$. 

Ravanoa tiene l*olU del divino Dante Ali- 
ghieri. ii|. 

Repubblica Fiorentina decretò di avete le 
olTa del divino Dante, iti 

Refurretione di Lauro Tavola. 79. 

Ricafolì Mef. Pandolfn Canon. Fior. 103. 

Riccardi Marchefe Scnat. Cav. Vìnccn* 
aio. 117. 

Richelieu Caftello nel Poitort fibbrìcito 
dii Cardinale di tal nome. Luogo 9 ove 


in oggi fi conCemno k dna Stame da^ 
Prigiuni. rt«. 

Ricciarelli Daniello da Voltecn. I3t« 

P. Riccioli emendalo . 14 . 

Ridolfi Mef Lomuoa amaon di Michela* 
gnolo. fi. 

Rinuccinì Oetavio, Via di oflb fetìMa da| 
Ticeiati. XVI. 

R ipa 9 Iconologia fludiau da l naodioeri Pàt* 
tori .117. 

Ritratto del Fifico9 e del Monle di Mi» /i 
chehgnolo. }é 57 ' 

Roano, tlt. 

Rodi di Bologna 9 alloggiano 1 Medici cafr*^ 
cÌJti di Firenie co* loro compagni. |i» 
R016 Zaaobi Filippo lodato. 100. r 
Rolli Giufeppe lgnatio9 Celebro Archicea* 
coFìorencioo difegna tutta la Librcna di 
S. Lorcni0 9 pei data la luce. 99. 100. 

R aceliai Maria Benda. Sa. 89. j 

Rucellat Beffardo 9 infigoo Oraarc 9 Ami* 
<]ttarlo9 e Seoiico Fior. loi. lOi, 

Rueellai Mef. Palla, mi. iti*.:^ 

Rulfioì MeC Aledaodro QentUuono Ro% 
nuQo. |i. i ì 

I I 
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Sacco di Roma. log. 

SagreBiadi S. Lorent0 9 Statue enando At* 
te da Michelagnolo d'ordine di Clemen- 
te VII. 34. li deferivooo. Ì 9 i . fue Ope- 
re vedute da Carlo V. Imperadore. Ito. 

Sagrefiia di S Pietro di Roma 9 gii Tem- 
pio di Marte. 14. 

Salone del Papa a S. Maria Novella di 
Pìrenae. li. ' 

Salone del Paiatto Vecchio di Pirentt* 
119 

Salvatore pirtnra a Molàico ne! BartìRe- 
ro, e Balilica di S. Giovanni di Pirente 
come efpreiro. 84. 

Salviati Alamanno paga iL viatico t Mi- 
chelignolo chiamato a Roma da Gin-' 
lio 11. i 4 . 

Salviati Cav. Lionardo9 Vita di ferlt- 
ta dal Ticctati. XVI. 

Salvino Satvini 9 Caaonico Fior, lodato. 91, 
fu« Opeu. r»f\ 

Salvini Anton Maria lodato.. 0?. 9J. 

San Gallo Architettore fa il DiÀgno della 
nuova Fabbrica di S. Pietro. 19, Ami- 


. i r . K. D ■ r o V 1 


»s> 

«o di Midielitnoi*. zt. paflo da confi» 
deraifi «ella vìu del &n Gallo. iW. 

Saonataro lodato . 4 é. 

Saraclli Monftg. aedalo . it;. iil. 

Savonarola F. Fn Uicolanio dell* Ordine 
de’ Predicatori) fue Prediche) ed Epi* 
gramma in lode di elTo. fio. tti, ; 

Sbaglio del Condivi « e del VafaH imorno 
afia Perfora del Cardinale di & Dioni- 
fio . <0- . I . 

Scala diSelvedere col Difitgoo di Miefae* 
Itgnolo ■ S9- fio» 

Schiavi o Prigioni ) dae Scarne ove folTeeo 
collocate da pcìnao nel Camello £fco- 
veo. 7i« 

Stboen Martino) Pittore Alemanno) non 
Olaodelc) fa ooa fiatnpa di S. Antonio 
Abate battuto da’ DeroooJ) che fu a 
maravigUa ricopiau ) t colerica da MI* 
cbeiagnolo. 

Scritti di Michcligoolo. lot. dove fono 
gli originali) e quando ftampatì •< 107. 

Scrittori buoni letti da Michelagnolo ) e 
qnegli di Dante ) e del Petrarca fapn» 
ti quali tutti a mente. S4» 

Scuola di pittura) c Scultura) fondata in 
Pircnae dal Magnifico Lorcnao de* Me* 
dici, ufi 117. 

Scultori ) che lavorano le Statue del Sepol* 
ero di Michelagnolo 

Fra Sebafiiano) pittore. 70. 

Sepolcro magnifico a Dante fi promette gc* 
Derofaniente da Michelagnolo con farlo ' 
gneaitamente ) traalacate che fiano Pof* 
fa da Ravenna a Pircnte. in. ita. 
tu. 

Sepolcro di Papa Giulio If. defcricto. a& 
4f. It5> fuo difegno ) c ornato fatto da 
Michelagnolo. Statua del Moaè. Ub io. 

Sepoltura del Cardinale de la Grolaye. 

6q. , 

Sepoltura ) e luo luogo chiefio da Michela» 
gnole io S Croce 

Del Sera Miniato . 

Serragli Nobili Fiorentini ricevono in Vii* 
la Micbelagnolo. lotf. 

Serriftori . 

Settigoano preflo a Firenie a tee miglia « 

Sgrilli Bernardo. lOO. 

Sinoria di Pirente dà a fare la Starna co» 
lolTale del Gigante a Michelagnolo. ^ 

Sincerità di Michelagnolo) e Tua preghiera 
aHa Contelfa Ifabclta d* Elle nel donarle 
la Statua d’Aniore. 68. 

Soderiiii Piero Gonfaloniere della R. P. 
amico grande di Michelagnolo . ifi, a ef* 


:: .1 I ci 

fo fii dac Statue di bromo. Fa fó» *I 
re una Statua di beonao a MicbcUgoolo 
per mandare lo Francia ^ t 

Sonetti latti da Michebgnolo. i 6 . ta. 

Stante nuove del Palano Ducale di r ireo» 
le dipinte dal VaÌàri)fDofirace a Miche- 
lagaolo. rj7. 

Statua colofTaie del Gigante o David di Mi» 
cbeiagnolo ^ tutta d* un petto . ^ 

Statua di CriHo di Michebgoob ) mloci» 
tx nella Minerva . n_. 

Statua di S. Matteo di Michelagnolo è io 
Fireme. 41. 

Statua d’Amore d! Michelagnolo ignota*. 

Congetture) ove fi poifa trovare. fiL 
Statua di Giulio 11. ove fofie collocata . Zfis 
Statue della Sagrefiia di S, Lorenzo di Mi» 
cbeiagnolo quando fatte) fi deferivooo* 

31- 34- 11* 

Statue di Mantova traiferlee aVenetb. 61 * 
Statue quali fieno le rinufe di tutte quel» 
le chedoveano porli nel Sepolcro diisiti^ 
lio II. 71. 

Stocco) t Arme Angioina. Is. 

Scora Letteraria degli Aocademiti Fioreo» 
tini fatta colla direzione del Celebre Ma» 
gliabechl. XVI. 

Storici Fiorentini) ed Efieri) che hanno 
nourq nelle loro Scorife il tempo della 
morte di Michelagnolo. XIV. ■ 

De Stofeh Barone L. Filippo lodato) po(^ 
fiede un Teforo di varie antichità. loS. 

, zoo, i Difegoì della Facciata della Bafi» 
t lica di S. Lorenzo di Fiiente. ivi. Cac» 
rivo Ladrone crocifiifo ) opera di Michela» 
gnolo maravigliofa preflo il medefimn. 1 18« 
Strozzi Mef. Roberto) aniiciflinio di Mt» 
cbeiagnolo ) a cui donò alcune fue Sta» 
invia due Statue de* Prigiooi 
in Francia al Re Francefico L 7i. 

Strozzi) Cappelh nella Chiefa di S. Ao» 
drca della Valle. 22: 

Stod; di Michebgnolo. 

Studio della Sacra Scrittura) della Scoria « 

* e delle Favole antiche necelTario per di» 
venire Pittore eccellente) f di grido. 
»I6. 117* 


T 

T 

A Adda Fraorefeo) Scultore fior, fjy, 
Targoni) loro origine , cH ufo di tenerU 
appefi nelle Cale df’ Nobili Signori. Xm 
32i 

T.- 
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Tafola del Gtodino MtverrsU dì Mk^ 
lageolo per da# capi criticata f • dié'o- 
fa. 7 *- 

Tebalducci Malerpini . tp. 

Tempio di Gievanoi de* Fiorenitaì 
Roma ) cinque dilegaidivetS fatti da feti* 
cbcla^aoio . 137. 

Teda di Donai da Michebgnola conves» 
riti in una tetta di fanno ^ e perchè. 
75 

Thoa MonC Tuo racconto in propoCto del* 
la btatua d*Amore. 67. 

Ticriati Gnolan of S. ultore 9 ed Architct* 
to Fioremii o . lùoi fludj) e poefie. XII* 
Supplifie la Vita del Buonarroti da do- 
ve leliò il Condivi - XV. e XVI. Pala 
Storia dell’origine* e de* progredì del- 
l*Accademia Fiorentina del i ilegno . *i'>. 
fcrike le Vite di non po.hi Letterati Fio- 
rentini: Tua infermità* norte* e fepol- 
tura «»r. lodato. 105- no 

Tigre* o Pantera da umrfi alla 5tatua di 
Bacco sbottata fui di(egnu*che del Bacco 
ha M. Pietro Manette 69. 

Totomei Monlig. Claudio* amico di Mi* 
chelagnolo. 3t. 

M. Tomn afo da Prato * Datario di Cle- 
mente VII. 37 

Torrigiani Piero y. Scultore Piorentino : af- 
fronto che fece a Micbclagnolo • 57. 
38. 86. Iti. Ita. 

Torfo di Belvedere* 76. Vfdi McJtUt m 

€»fS. 

Tofeana Natione riflabilikc nell* Italia l*Ai« 
ti del Difegno. Vili. 

Tofeana Poelia * uomini in elTa eccellenti. 
46 

Transfiguratione quadro di Ralfaello nella 
Chicta di S l.ataio a Narbona . 79. 

Trattato per i Pittori* e Scultori utiliflì. 
mo * che voleva dare in luce Michela- 
gnolo Buonarroti, a 17. 

Tribola Niccolò, Vira di elfo fcricta dal 
Ticciari. XVI. 60. 

Turno Iacopo * nota nelle Tue Storie quan- 
do accadde la morte di Michelagnolo * 
ed elogio che gli fa XIV. e 86. 

De Thunn Monìig. Conte* e Vefeovo di 
Gruck lodato, ito 

Turco gran Signore ricerca Michelagnolo 
per fare un Ponte, ai. onora Michela* 
gnoio. #7. 

C-l?3 
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V 

Allio Gefuita * fuo racconto fopra il 
Ci^pvdo del Boonasioci. é>. *. v 

Varchi MeL BcitodctM.. XJV, Or»» 
tioae fnmbi* iapn Macbela^olo. 
qual lode di al uiedcfioio. no. . j 

Vaiari Cav. Giorgio* amicilTìmo di Miche- 
lagnolo Buonarroti. Vili, iuo giuditio 
fopra laliie*fe fi deva la preferenta al- 
la Pittura * o alla Scultura. VJI IX c 
XV. confuta l'accufa data dal Condivi 
al Grillanda)o ; ma con poco fondamen- 
to. 66 . Arni eroori * contradiatom fulla 
Vita di MichelagniJo. 77 lodato. io8. 
fi il Difegno del Sepolcro di Miehcla- 
gnolo in S Croce, it} in Roma con- 
verfa niolto tcn>po con Michelagnolo * ed 
è impiegato in varie opere* colla dire- 
tinne dì effo >37 comiuce a Roma il 
Principe D. Giovanni de’ Medici, iti. 
Pronio^e 1’ Efrqiiiedi Michelagnolo. 139, 
Driegno del Sepolcro. 140. 

^^Vhaldtoi Vberm* depurato alla nuova Fa^ 
hrtea di S Gio. di Roma. 137. 

- Vocebierri Nnb. Finrenrint* hanno il Car- 
tone dtlla Leda di Michelagnolo. ni. 
Veputi Phtruj Cortoncii «Utrtti* accolti* 
c Ftvofiti dal Srnator Filippo Buonarro- 
ti. Fondano i primi rAccadem a Errufen 
di Cortona . 96. / 

Venati Ridolfino* Segretario dell’Acrade* 
mia EenUo di Conona. XX e feg 
Verdeggiare donamente alPtmpiovvilo pia- 
ce lomniamenre a Michelagnolo. ita. 

Verfi di Michelagnolo ferirti ne* luoi Di- 
fegni . 70. 

Vettori Cav. Prancefeo lodato* dedica al 
Senator Filippo Buonarroti un bel Me- 
daglione di fua inventione. 97. XXVI. 
Vettori Piero dottifTimo. i)9< 

Vigna Giulia * Operedi Michelagnolo. 59, 
Vigenere Riagio* fue Note full* immagini 
di Piloftrato. 76. fua tettimonianta fo- 
pra Michelagnolo 76 
Vignola * Jacopo Architetto, tjf. 

Vinci Leonardo * dipinge in concorrenza 
di Michelagnolo IX. 71. 

Vifeonti Filippo Malia Duca di Milano. 

8t. 

Vifione di Piero Cardiere* uomo faceto* 
e Rimatore Fior. alPiniprovvifo. 9. io. 
Vitelli Aleffaodro. 13. 

Vittoria* Statua dì Michelagnolo in PireQ- 
te. 71. 
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Anetti Atitoa Marh » Mofeo lafi- 
ffte di Gioje antiche 9 e tuodernc del 
medeiiiiw. 141. (04 nca>ÌB «li Socne ec. 

él. 


I l F 


Zanetti GirolaniOf Indato. 141* 

Zannoni Gio: Bacifia» Tipogtafo Fiore»* 
finO) cerniioa quell’opera dalla pag. 45. 
fino alla fine. 

Zappi Gio; Batìfta . tij. l>d. 

Zuccherelli Francefco y Celebre Pittore Pi* 
' tiglianelcf ora dimorante in Veoetia « In* 
dace. XXV. top. 


INE. 
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